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SE B E TO FIUME ,

F A I L P R O L O G O .

O CHE pompa, o che grandezza, o che fil

perbo ſpettacolo è questo, che oggi fi

rappreſenta agli occhi miei ! Quando fi vi

de mai tanto ornamento di si fuperbo appara

to ! Veggio gli alti palagi, i dorati tetti, le

ornate logge, e i facri templi della mia–s

gran Città ridottiin picciol feno , e d'una »

Napoli forle un'altra Napoli! Onde qui tan

ti lumi , che non so, fè queſto apparato fia_s

afcefo al Cielo, per arricchirfi醬 fue fiel

le ; o fe le ſtelle del Cielo ficno quaggiù di

ſcefe, per illuſtrarlo ? E fe bene il Sole è di

fotto al nostro emispero ; qui nondimeno fi

vede in mille parti divifo, sì che par vera

mente, che di bellezza egli contenda col Cie

lo. Ma perchè dico lumi, fe fong vivi ſme

raldi, infocati rubini, e giacinti di dorato

ſplendore fiammeggianti ? o forfe la prima

vera l'ha ornato col prato de fuoi infiniti,

e vari fiori? O felici occhi miei, e器 ve

deste voi mai in un ridotto tante illuftriffime

erſone ! quando tanta bellezza di donne {

eramente , come l'Italia avanza tutto il

Mondo di pregio, così è ella avanzata dal

| le felici campagne, dove rifiede queſta beata

patria; ed ecco tutta la grandezza di campa:

gna chiuſa in queſto luogo ; anzi quanto di

|-隱 , di bello, e di magnificenza poffiede

interó mondo, tutt’oggi fi rinchiude in

ueſta fala, Laonde fe Venere con le fue gra

adeò diſceſa dalGder godere così onora
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ta compagnia di gentildonne, le quali con lo

fplendore de loro occhi lucenti hanno fatto :

qui in terra un picciol_Ciclo ; fe Marte con t

la fua gloria, per federfi fra queſti illustri Ca

valicri ; fè Giove con la fùa maeſtà, per iftarfi

fra sì giuſtiflimi Senatori; fe Mercurio con la

fua cloquenza, per aiutare sì nobiliffimi Rap

-醬｡ che hanno oggi a recitarvi la Le

avola: non vi debbia effere di maraviglia, che

vi compaja ancora il voſtro Sebeto, picciol :

fiume, ed umile si bene, ma gloriofo, e gran- :

de,per bagnar folo le mura dell'alma Città di

Napoli, che laſciando le mie fiorite ſponde ,

l'erbofo letto , e l’onde più chiare di ftillato

argcnto, vengo ad un si folenne ſpettacolo, ,

e a rallegrarmi con effò voi , o miei illuſtri ,

e magnanimi figli: postiachè per così fatta–

ragione Pollo far glorioſa concorrenza col

Po , col Mincio , e col famofo Tebbro ,

Qui la Copia col ricco corno feconda il bei

voſtro paefe, qui la moltitudine del popolo

contende con la grandezza della Città, per

chè la Città, con la fua grandczza non cape in

fe stella , ed il popolo è quali infinito: la fua

capacità è così grande, che non fi può imma

ginar così gran popolo, che bafti a ricmpierla;

ed il popolo è così numerofo, che non fi può

immaginar Città, che bafti a capirlo : onde

fi può ben dire, che l'uno reſti dell’altro vin

citore • Qui è il Tempio della Religione, qui

il trono della giuſtizia ; qui la vera fede della

pace, qui il rifuggio de' miferi, quì il feggio,

della magnifisenza, qui il Ciclo pieno di feli

ci influffi, qui fiorifcómo i nobiliffimi intellet

ti, qui cantano per le mie rive più affai ca

nori cigni, che per le vaghe rive

- ľO »
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adro, qui il valore della cavalleria, le leggi ,

e le armi, e i buoni coſtumi, che baſtano.

a far felice ogni Città : onde non è maravi

i glia , fe cosi io me ne pregio, me ne glorio,

e me ne vanto . Ecco qui una compagnia di

? nobằiffimi Çavalieri ; che vogliono recitare

L una Commedia a queſte belliftime gentildon

: ne. Voi dunque con la piacevolezza de' vo

i striangelici vifi aggradite le loro fatiche, ac

i ciocchè poi con maggiore animo ve ne rap

| preſentino dell’altre. Viyete dunque felici,

º lieti: che io veggendo dar principio alla fa

)ே , mi ritiro a più ripoſta parte, per afcole

» falla :

•

| 1
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P E R S O N E,

CHE RAPPRESENTANO |

LA FAVOLA . |

M 1 Z I ET O vecchio, fervo di Arreoti- }

IIQO . -

CINT I A giovane innamorata fotto abتت
to di mafchio. - -

BA L I A di Lidia.

A M A S I O giovane ſotto abito di donnas:

Ρ Ε Ι) Ο ΕΙ Lo padre di Amafio.

SIN E SI O vecchio, padre di Erafto.

L I DI A innamorata.

E R A ST O innamorato.

D U L O N E fervo di Erafto,

CAPITA No. }

BA L I A di Cintia. :

A RREo TIMo padredicintia. :
:

1a Favola fi rappreſenta in Napoli. :

':

#

}



ATTO PRIMO.

MızIETo vecchio » e CINT 1A fotto abito

# di mafchio. -

Miz. Alche per dirvelo liberamente,

|- Cintio mio caro , nè maggior

bellezza accompagnata da öne

ftà, nè maggior chiarezza di fan

gue congiunta con umiltà treverete, nè

maggiore amor fenzâ gelofia fi vide in

* donna giammai di quello, che porta el.

la a voi. E fe in tutte le cofe è qualche

termine, o modo, folo in amar voi el

la non fèrva, nè termine, nè modo. El

la è non men d' opere, che di nome_

chiara : fi chiama Lidia, che è la pietra

del paragene ; dove tutte le virtù fi

fcuoprono, e s’affinano; talchè come co

fà illuftre, e fingulare, o fia in cafa-,

o fia in piazza, o nelle Chiefe, tira a fè

gli occhi, e tiene, le lingue fofpefe, e i

penfieri diciafchedumo : e par, che la-2

natura, e la fortuna l'abbiano dotata di

tante grazie, folo per farla vostra com

pagna · Onde di tanto favore dovre

fte a Dio un perpetuo rendimento di gra

zie, e voi ſempre più duro, ed oftinato

in rifiutarla perfèverate. *

CIN.Mizieto, io non ho vifto nè ’l più duro,

nè'l più oſtinato uomo di te, che aven

domi oſtinatamente tutt'oggi intronato

il capo, ancora perſeveri a molestarmi ·
A 4 Miz.
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Mız.La cagione n'è Arreotimovoſtro padre,

il quale misforza a far questo uficio con

vci; e penfà, che'l difetto venga da me,

come io non fapeffi perfuadervelo ac

conciamente: perch'è rifoluto, che voi

abbiate ad ammogliarvi.

CIN.Se bene a mio padre io fia ſtato in tutto

- ubbidente , ed abbia fermo propoſito

di effer così fempre perlavvenire ; pur.

nel fatto della moglie voglio ubbidire

a me fteflo : perchè io fon quello, che

ho da vivere, e morire con lei

Mız.Egli non vi obbliga più ad una , che ad

un'altra; ma vtele, che la finiate tosto :

perchè molti anni vi vien dietro con di

verſe fpofe, e voi attaccandole ora un

difetto, ora un'altro, le rifiutate tutte,

come fe nel mondo non fi trovaſiero

donne di voi degne .

CIN.Come ti sforzi di perfuadere a me, per:

chè non ti sforzi di perſuadere a miopa

dre, che faccia altro penfiero ?

Mız.Voi fapete, che ogni padre defia vedere

i nepoti, e maffimamente chi è padre

di un folo.

CIN.Non vedrà mai mio padre, dandomi mo:

glie , da me generar figliuoli.

Mız Che fiete forfe ammaliato ? Voi făpete;

che fono ſtato voſtro balio, e l'affezion

grande, che v ho portata da picciolo

bambino, s'ha occupato il luogo del- /

la natural criazione, che mi poſſo dir

voſtro padre: ſe vi nafcondete a me,

a chi dunque nel mondo vi paleferete ?

CIN.Mizieto, quando averai intefi i miei guai,

a te diſpiacerà di avergli intefi, e a me

- d’aver

|

|

.

|
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d'avergli raccontati : però per torréal

l'uno, e all'altro questo travaglio, ſarà

meglio, che io taccia, e foffriſca.

Mız.Manifeſtate, il voſtro male, che l'infer

mità conoſciuta fi può rimediare, ma la

taçiuta va fempre di male in peggio.

CIN,Dimmi, poflo fidarmi io di te ?

Mız.Queſta domanda ê una occulta maniera

di hotarmi d'infedeltà: poichè dubitate,

fe debbo tacer cofa, che ſon tenuto pcr

debito a tacere. -

CIN.Oimè, che tremo, e mi vergogno pale

fare il mio ſegreto. Sappi, Mizieto mio

caro, che io fon femmina .

Mrz.Femmina ! Ed è poffibil questo?

CIN.Così non fofie mai ſtato.

M1z.O Dio, che intendo !

CIN.Nulla ancora deile gran cofe, che fei per
intendere .

Mız.Ma come fono ftato io così cieco, che .

avendovi tenuto in braccio tante volte,

e vestito » S fpogliato tante volte, non

mai me ne fia avveduto?

CIN.Come volevi tu accorgertene, fe la dili

genza di Erfilia mia madre fu tale, che

nè loftefig mio padre ne fece accorgere.

Miz. Deh manifeſtatemi, di grazia, la cagione
del tutto.

CIN.Stammi tu dunque ad afcoltare.

Mız.Ma raccontatelo di grazia , come fè

aveſte a raccontarlo in una fcena.

CIN.Sappi, che quanto Erfilia la mia madre

fu bella, e nobile, tanto fu poco aggiunta

de beni della fortuna: abitava qui preſſo

ad Arreotimo mio padre, il quale inva

ghitofi di lei, COPPE la madre » le fer

5 Ve»
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ve, e tutti di cafà con danari, e fi godè di

lei. Ella, che ben ſapea l'arte di renderfi

altrui foggetto ,វ៉ែ grata in

ogni cofà, e foggiogandolo con la fua->

bellezza, lo riduſk in pocotempo a tale,

che oltra di lei non vedeva » ne fentiva

altro diletto,che di udirla ragionare, e di

averla ſempre in braccio:onde ella diven

ne padrona di tutto,ed egli le promife li

|- beramente » chefe di leiaveffe avuto un

| maſchio , che fommamente defiderava ,

la ſpoſerebbe, e la farebbe erede del tut

to ; ma partorendogli femmina, le do

nerebbe quattromila ducati, e del reſto

laſcerebbe erede Sineſio queſto vicino,

fuo grandiffimo amico. Ora mia madre,

che altro non bramava., che uſcir di pec:

cato, e reſtituirli nell'onore, fi voltò

a Dio con li più efficaci preghi, con le

più ardenti lagrime , che mai uſciffero

da cuor di donna , aggiugnendo voti a

voti, e pregandolo, che le concedefle_º

un maſchio. Ecco s'ingravida, e parto

rifte me, nel cui picciol foggettò fi ve

de raccolto un grande apparato di for

midabili accidenti. -

Mız.Come dunque nafcofe il parto ad Ars

reotimo ?

CIN. Ella avea determinato vincere l’imprefa

, ad ogni modo , e come prudente, ch'era,

s’avea preparato una comare , che le tro.

vaste un maſchio , per moſtrarlo quel

iorno ad Arreotimo. Venne il tempo

髓 parto, e li ſucceſſe ogni cofa, come

defiderava; sì che Arreotimo vide, in

ifcambio di me, un maſchio, ed io fui

II)ՁՈտ
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mandata a battezzare; e di Cintia, che

fi dovea, Cintio mi fi pofe nome. Futa

le poi la fua accortezza, che non lo fece

accorger mai, che io foffi femmina, fi

dandoli folo d'una mia bałia. Arreoti

mo la fposò, fecondo la premefia, e la

ftituì erede nella fua morte: effendo an

cor'io bambina, paſsò di questa vita »,

restando io fola miferabile reliquia di

tanti affanni. Or, fia detto affai della »

mia madre : del mio naſcimento, e tor

niamo a cafi miei.

Mız.Gran meraviglie fon quelle » che mi

faCGOntatG.

CIN.Maggiori ne udirai. Venuta, che io fui

all'età convenévole, Arreotimo miman

dò alla ſcuola con Erafto figlio di Sine

fio, acciò per effere amendue d'una ftef

fa età, l'emulazione aveſſe me fpronata

agli fudi. Apparai lettere, e le mani

nate alla conocchia, e all'ago, rivolfi a

maneggiar cavalfi, ed armi, e tutte quel

le arti, che rendono illustre un cavalie

re, non lafciandomi finperare da Erafto,

anzi lafciandomelo dietro di gran lun

ga : Lodava molto mio padre quest'ami

eizia, veggendolo ornato di tante lette

re, e di tante buone creanze; anzi non »

voleva, che io trattaffi con altro, che

con Erafto, onde nacque tra noi una–,

amicizia ftrettiffima , trattandofi fra noi

di rifoluzioni onorate, di defiderj di bel

器 impreſe, e d'effer compagni a gran
att1 ». -

Mrz.Ed in un petto di donna potea capire

animo si valorofo ?

A 6 C1N.
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CIN.Afcolta, di grazia : .

Mız.Che afcolti iół Echi farebbe quello, che

così bella ſtoria non afcoltaíle un gior

no intero ? Non afcoltai mai cofa in mia

vita, che più mi dilettaffè.

CIN.A me cominciarono a piacere i fuoi mo

di, come quelli » che di tanta grazia era

no pieni, che io gli ftimava la ſtefla gra

zia; e mis’imprimevano sifattamente->

nel cuore, che mi pareva, che ivi foſfèr

viſibilmente ſcolpiti ; e cominciai ad

amarlo , ſenzachè ſapeffi, che cofa foſſe

amore; e femplice, ed ineſperta a guifa

di farfalla correva al dolce lume de ſuoi

begli occhi, edivi rimaneva preda della

fua bellezza, fentendomi bruciare la »

mente, e l'anima, come arido legno;

e provando una paſſione non mai più

fentita. Allora aperfi gli occhi della

mente a quelli del corpo, ma reſtarono

fubito accecati; e la mia continenza fu

vinta dalla paffione, nè fu mai poſſibile»

che fi fcancellafle quell'amorofa immagi

ne, che nel cuore s'era ſcolpìta. Al fine

vedendo » che con lunga » edoſtinata->

reſiſtenza non facea nulla, mi laſciai tut

ta bruciare di quel fuoco ardentiffimo .

Mız.Vói m’avete così bene efprefie le parti

d'Erafto, che efiendo io affente, le con

templo; e non vedendole, le ho innanzi

agli occhi. |

CIN.Ăhi peffima mutazione della mia vita!

MHz.Tal , che da una così virtuofa emulazio:

ne vi laſciaſte cadere in così ardente La

paffione -

CIN.In queſto fuoco arfi,e morii gran tempo,

č . 1
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difiando ſempre occafione di medicáre

i miei mali ; ed ecco Amore la mi pre

fenta . Converſando Erafto in cafa mia,

s'acceſe aflai fieramente d'Amafia, que

fta mia vicina; comunica meco il fuo

amore, e michiede configlio, ed ajuto.

Io fingo con una mia balia d'adoperarmi

in fuo fervigio , e dopo alquanti giorni

gli fo intendere da parte di Amafia, che

quando volellë fpofarla, gli darebbe in

preda fe ftesta, e l'amor fuo. Erafto ac

cetta l’invite contentiffimo: così co

mincioffi a trattare del modo. In fom

ma fe gli fe intendere da parte di Ama

fia, che volendola Pedofilo fuo padre ma

ritare in Bologna lor patria, non ave

rebbe mai confentito a fimili nozze, pe

rò bifognava goderfi infieme di notte,

fenzachè anima ſe ne accorgeffe per im

maginazione; e voleva per patto eſpref>

fo, che non paffafle mai per cafa fua–s »

nè le mandafle ambaſciate per altri ,

che per me, o per la mia balia; e che fi

faceste una buca nel muro, che divideva

la cafa fua dalla mia, per poter paffäre

nel mio appartamento; e che mentre el

la ſtefle con lui, io non mi fofii partito

dalla buca per alcun periglio, che n’aveſ:

fe potuto fuccedere; e che in camera fi

foffè contentato averla con un lumicino,

il che fu tutto accettato da Eraſto libe

ramente, come quello, che ne ſpalima

va di paffione.

Mız.Vieni preſto alla concluſione, che io fa

tico mirabilmente col cervello,per faper

dove fiate per riuſcire. -

CIN.
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CIN.La concluſione è : venuto alle due ore

di notte, che fu l’ora ordinata fra noi,

fingendo io d'andare alla buca afar la L.

guardia, mi veſto de panni d'Amafia-º,

e me ne vengo al mio studio terreno : la

balia l’indroduce: egli mi ſpoſa, mi ſpo

glia, e ci ponemmo in letto, dove stem

mo tutta la notte abbracciati infieme_º .

tanto ftretti, che parevamo una cofa me

defima

Mrz.O Dio, come non morivi della vergo.

gna!

CIN.Mi vergognava tanto, che ancora la–»

memoria fe ne vergogna; anzi mi ver

體ora in palefarti quello, che tutte

e donne dovrebbono nafcondere: paſsò

la notte più tosto, che averemmo volu

; anzi volò fra quei dolci contenti,

e l’aurora ci ſvelfe l’uno dal braccio del

l'altro con egual cordoglio, ma con dif

uguale animo : perciocchè egli penſan

do aver goduto Amafia, con quella falfa

opinione di dolcezza non capiva nella

pelle: io, fe bene il miopiacere era ſtato

înfinito, tanto mi era caro, quanto di

fcaro: m'era caro, perchègodeva tutto

quel bene , che averei potuto godere_

qui in terra; m'era difčaro: perchè mi

mancava il meglio, che era l'animo, non

effendo, altro:, che un furto il mio, ed

una rapina dell'altrui dolcezze, che non

poco mi toglieva, dell’ intero diletto .

Anzi nel mezzo del piacere era tanta la

paura, che non mi ſcoprifle chi foffi, che

mi amareggiava la dolcezza prefente. La

mattina » tanaoſto che fu l'alba, viene

a me»
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a me, e mi racconta i diletti innume=

*abili, che avea guftato con la falfa Ama

fia . Godeva io , che aveſſe trovato in–s

me cofa , che gli folle piaciuta ; diſplace:

vami, non fofie quello in me , che con

l'immaginativa fi penſava, che folle in

Amafia - Ora avendo piaciuto il giuoco

all’uno, e all'altra , molte volte ci fia

mo trovati inſieme » ed abbiamo l’un

l'altro medicato gli ardori delle noſtre-º

fiamme, ma a me il ventre n’e divéhuto

gonfio, ed è creſciuto tuttavia al col

mo, e dubito eller poco lontana dal

partorire . Le cofe, riftrette in breve->

fomma, fono paflate di queſta maniera:

ecco ora la chiave di tutti i miei fègreti .

Qr dammi qualche configlio.

M1z.Il contiglio me lo dovevate domandar

prima -

CIN.Se te l'aveffi dimandato prima, queľ,

che ho fatto, m’averefli fconfigliato;

anzi frameílovi,per interrompermi ilmio

piacere .

Miz.E qual fu il voſtro primo penſiero ?

CIN.Tutti i miei penfieri furon volti a que:

fto fegno, che Erafto conoſciuto al fine

l'inganno, e adeſcato dalla dolcezza, fi

fofie contentato d’eflere ſtato inganna- |

to, e fi fofic moffo a compaffione dime: :

e tu fai, che la compaffione è mezzana_s

alla benivolenza; e che conoſciuto lo

fcambievole nostro merito, e l'amor mio |

da ſpoſa, e pudica, foflereſtato mio ma-

rito. Ma ora temo tutto il contrario , |

che, vedendo beffare le fue fperanze, fi

volgeriaadodiarmi, quanto m'amava ;

 

10 C
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nè giudicherà il mio inganno onorato,

ma che quello houfato con lui, l'abbia–

• ufato con gli altri , e che ad altri io ab

bia fatto copia di me; c non credendo,

che io fia pregna di lui, non mi attende

rà la promeflå. Eccomi infamata, odia

ta, fcacciata, ed abborrita. O amariffime

dolcezze, quanto caro mi coltate ! Del

mio piacere ho, in un tempo, e il pia

cere, e il gaftigo ; e mi trovo al fine ca

duta in un mare di dolorofo pentimento,

Che debbo dunque accuſare il Cielo,

e le ſtelle perverfè ?

Mrz Che Cielo è che fiellei -

CIN.Se da loro giri vengono le miefventure.

Mız.Le vostre fventure vengono da voi ſtef.

fa, e dalle voſtre cattive operazioni, per

chè voi ſteffa v'avete fabbricati i vóſtri

mali . Orsù a’ rimedi. Io cercherò di

turbare il matrimonio fra voi, e Lidia,

e intrattanto immagineremo alcuna coft

migliore, e vò dare effetto a quanto ho

promeffo.

CIN.Ed io a trovar'Erasto, che veggendolo,
fento qualche alleggiamento de miei

infortuni. Ma ecco la balia di Lidia,

- verrà a far meco delle folite canzoni .

L'una mi caccia, l’altra mi chiama. Ve

drò, fe potrò sfuggirla.

S C E N A II.

BALIA di Lidia, e CINTIA .

O Ve fuggi, petto ſenza cuore,cuore.هتB

fenz'alma , alma fenza fede .

Çın.Che petto ? che alma ? che fede ?

BAL-T i cliiamo così ( Cintio angeluzzo mio

po=
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polito) che ſe non foffi di così barbara;

e difcortefe natura, i tanti chiari, e vivi

fegni, che ai conoſciuti dell'affezion di

Lidia , averebbono fatto teco alcun

frutto.

CIN.Deh, che la cagione d’ogni mia doglia è,

che fui di natura troppo piacevolese cor

tefe, che fubito apprefe, e fece frutto.

BAL.Lidia ſta aſpettando, fè pur fi raddolcif=

fe , e rammorbidafle tanta difcortefia ;

o fè vuoi perfeverare nella medefima

oftinazione , una morte la togheſle

da mille morti.

CIN.Dille da mia parte, che lasti d'amarmi :

che tanto è amar me, quanto una fem
mina . -

BAL.Ella laſcerà più toſto la vita, che di

amarti : ed ancorchè l'uccidesti , pur do.

po morte lo ſpirito, e l’ombra ſua fegui

teranno te,quando nè anche dopo mor

器 può ſtare l'uno ſpirito dall'altro divi

Ο e

CIN.Balia, non è tutt'oro quello, che luce :

s'ella fapefle chi fono , e bafta .

BALE . che penfi ſpaventarla con tanta

rigidezza ? Quanto più l'affliggi, più

gli porgi occaſione di moſtrarti il fuo

amore, e la ſua fede verſo di te; anzi

quanto più fente mancarf nelle pene,

con tanta più oftinata coſtanza fi fortifi

ca contro quelle . "

CIN.Ridille, che il fuo male è ſènza rimedio,

perchè trovandomi innanzi a lei, mi per

嚮* affatto, e che veramente non pof=

O •

BA1.Voi giovani non potete, quando non)

VOº
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volete: che fè voleſte, potrefte bensì.

CIN.Ti dico, che non voglio, nè posto; ed

ancorchè intrinfecamente, ci fofle il

buon volere, ci mancherebbe il potere .

BAL.Dice, che ha fatto chiederti per ifpofo a

tuo padre, e l'ha rifpofto, che ciò dipen

de dal voler tuo, e che egli n’è conten

tiffimo; ma tu l’ai ricufata fempre, nè

uò immaginarfi oņd'ella meritiquesto.
Ë fe non ti piace, che lo fappia tuo pa

dre, fè ne fuggirà di cafa, e verrà teco

ovunque vuoi ; e feti fdegni averla per

moglie, che non la ſchivi per una mini

ma fchiava.

CIN.A me pocoဖွံ့ , chelofappia, o not

fappia mio padre, che ci farebbe il me

fimo impedimento, che effendo mia

moglie, non le potrei dare quella fode

disfazione, che farebbe biſogno.

BAL.M'ha raccontato, che queſta notte s'è
fognata con voi , e che è ſtata abbraccia

器 con voi, e che nel bel mezzo

de fuoi piaceri fi rifvegliò, e fi trovò

ingannata, e con le mani vote.

CN్యం fteſſo l'interverrebbe nella veg:

għla .

BA L.Non le dia tanto martello.

CN fono più atto a riceverle , che a dar:

O •

BAL.Al fine, che în te folo è ripofta la fom

ma d'ogni fuo bene, perchè i Cieli han

ripoſto in te la bellezza, la grazia, la

cortefia, il fapere , ed il teforo di tutte

le grazie, e dotatovi de i loro favori

foverchio. |

CIN.Anzi mi manca il meglio, e quello, che

più l'importa. BAL.
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BAL.O. Dio, e che ti manca ? -

CIN.Quello, che manca a te » e alci. . . .

BAL.Për dirtela,mostaccione mio di zucchero,

tu fei in ogni geſto grazioſo, in ogni mo

to foave, ed in ogni cofa garbato, e gen

tile ; ed ai un certo grazioſo modo di

procedere, che me ne fono innamorata

anche io; e fè bene fon vecchia, pur tut

ta mi rifento, e ti vorrei aver ſempre in

nanzi; e per trafullarmi un'orateco,

pagherei la vita, non che la roba «

mia, fe ti trovaffi meco, ti trovere

fti ingannata, come ella: che non fon

buono per te , nè per lei. Che vuoi, che
ti dica più ? |

BALO nemico delle cofe belle, come è poſſi

bile, che non conofci tanta bellezza! Sci

cieco ? fei morto ? o non fei uomo ? .

CIN.Propio, come ai detto.

ΒΑ*密 non dirizzi ogni tuo penfiero verfo

e1 ?

ÇIN. Io non ho penfiero da poterle dirizzare:

Bal-Deh non invidiare al mondo così bei fi

gli , che naſcerebbono da te , e da lei:

che effendo tu così bello, ed ella con

men graziofà, che tų fei , da una coppia

di giovani così fioriti nafċereblono fi

gli da farne più bello il mondo . . .

CIN.Še'l mondo non aſpettafle altri figli, che

da noi, tosto verrebbe meno.

BAL.Parli dá femmina.

CIN.Così non foffe, che non farei in tanti

gula1 . |

Bal-Tu non fai, che cofa è mondo, nè ai

provato la dolcezza di amore : che fè l’af

faggiafli una volta, ti verrebbe*幫O=

glia
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lia di tornarvi dell'altre.

CIN.L'ho gustate tante volte, che ne fono

ſtucco , e pregno. .

BAL.Ai fatta_la_faccia rofla, e vergognofa,

come fe foffi una vergine.

CIN. Potrebbe effere, che la vergine l'aveffi

In corpo.

BAL.Lafcia tanta vergogna, togli ad un trat

to la mafëhera.

CIN.Sc lafciaffi la mafchera, ella fubito lafce

rebbe di amarmi, perchè mi riconofce

rebbe per quel , che io fono.

BAL.Ti priega d'un favore di poterti narrare

a bocca da folo a folo gli affanni fuoi »

perchè averebbe ſperanza, che ti moved

reſti a pietà di lei; e per non comporta=

re ciò lo ſtato d'una donzella, vorrebbe

ficurtà da te di non farle alcun’oltragi

gio all’onor fuo.

CIN.D'ogni cofa potrebbe di me temere-s ;

fuor che d'efferle fatto oltraggio all’ono.

re ; e l’afficuro, che farebbe con me »

- come fe fteffe con una fua forella. Orsù

mi parto, a Dio.

BAÈ:Ed io vò andare alla Chiefa a far com

pagnia a Lidia fino a caſa . Ma veggio

Anhafia fila amica dalla fineſtra, che mi

fa fegno •

S C E N A III.

BALIA di Lidia, e AMAsio fotto

abito di donna .

AMA. ID ALIA, Balia, dove fei avviata?

BAL.Ᏼ Äia ci:fi: che mentrefidia sta

afcoltando la Mefla , m'ha imposto » che

le facefli un fervigio qui preſlo; etorno

ora a leis AMA.
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AM A.Afþetta un poco, digrazia, cheio cali

giù, che mi facci compagnia alla mede

fima Chieſa, per ragionare un poco con

Lidia, e per afcoltare ancor'ıola Meſſa.

BAL.Io non ho vifto ancora a miei giorni

una donna amare un’altra donna, come

fa coſtei a Lidia: che fe foff: uomo, direi,

che fofle guafta dell’amor fuo. . .

AMA;Balia, fe t'indovino il ſèrvigio, che Li

dia t'ha inviato a fare, m'accetterai tu la

verità ? ,

BAL.Accetterò da vero. , , , *

AM A.Qualche ambaſciata a Cintio eh ?

BAL.Quello ſteflo.

AM A.Bene : che buona rifpofta tu le riporti ?

BAL.La folita, d'uno infipido, d'uno difamos

rato , d’un’uomo di legno. , -

AMA.O amore ingiufto , non amur Lidia eh!

l'amerebbe lo stefio amore. Balia mia-s,

perchè non ti adoperi, che amaffe ella_s

così me, come ama Cintio . -

BAL.Certo, che ti ama più, che forella affai.

Am A.Vorrei, che m'amafle altramente, che

da forella. -

BAme dunque vorreſti, che ella ti amaf

е ? |

AMa.Io ho tanta voglia d'effer'uomo, e tal

mente mi fon perfuaſo d'effèrvi, che mi

fono innamorato di lei .

BAL.Orsù facciamo, che Lidia t'amaffe, come

propio vorreſti, che farebbe poi ? che_s

avereſti fatto ? fei donna come ella, co

me foddisfarefti a fuoi deſiderj :

AM1A.Non fono ſtate al mondo pur delle don?

ne, che hanno amato altre donne : Sarei

forfe io la prima ? Baliamih೦೦
ITOł
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molto tempo averti da fola a fola, come

ora : ſe tu vuoi ajutarmi a queſto, io fa

rò conoſcere, che fårò buona riconofci

trice del benificio fattomi : eccoti queſti

· « ſcudi per caparra, toglili per amormio,

e per ſegno del mio buon’animo. |

BA.L.Ti ringrazio infinitamente, e del dono,

e del buon’animo , che mi porti: dammi

pur' occafione di poterti fervire, che L

: l'averò caro · Ma iö non so, dove fia per

riuſcire queſto tuo amore ? |

AMA.Se tu prometti voler fervirmi , ed aju- ||

tarmi, ti manifeſterò cofa, che forfe nol ||

penſi |- - * - - -

BAL:Chi non ferviffe a té, non fervirebbe |

alla fteffa corteſia. - | ||

懿 Ti prego ad effermifegreta. |

:BAL.Giurerò, fe così vuoi. |

AMA.Conoſco la prontezza dell'animo , la–,

. --tua promefla mi basta. Balia mia, fe be

ne ho queſti panni di donna attorno, io

fon maſchio di dentro.

BAL.Ho averei giurato prima, che me lo di-

ceffi, che così foffi, vedendo, che incon

trandofi con Lidia ; impallidivi, arroffi

– vi, e ſpiritavi. Gli ſguardi tuoi trop- |,

po eranò laſcivi, gli atti ſenza modeltia, |

i baci troppo affettuofi ; anzi baciando- |

la, le mordevi talvolta le labbra. Ma–s ||

器 ingannare gli amici cosi veſtito

a donna ? -

Ama Anzi peringannare li nemici . Maiač
ciocchè fii confapevole del tutto, e fap

pi dove ajutarmi , io ti dirò in ſomma-s

tutto l’effer mio. Tu fai , che fiamo da

º Bologna della famiglia de Malvezzi ,

- prinº
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: 隘 nemici affatto de Guelfi; e fai

: ur'anche ; che l'una fazione cerca di di

: ႔ႏို l'altra; e principalmente ne’

01 Mafolti, per eftirpare in tutto le fami.

ɛlie · Piacque a Dio dopo molto醬

0 avendolo defiderato, dare a Pedofiló
血 mi? padre me unigenito ; e temendo

し della mia vita; contro di cui foſſeteſto

)﹚ algun, laccio da Guelfi, diede nome di
çflergli nata una femmina, e mi vestida

: femmina; nè tenendofi così ficuro, mi

mandò qui in Napoli adallevarmige non

Potendo patire, che viveſſe da lui lonta

# nº, fe n'è venuto a vivere qui meco.

9r tornando a me, io converſindo con

Lidia, mi fono accéfo fieramente difei,

e la forreiyolentieri per iſpoſa;nê penſo,
che io fia di lei inferiore di nobiltà o diاسلا

;: ricchezza: Ora a questo mio deſiderio

| Y9rrei » che tu mi ajutafſi. . .

BAL.Ma perchè non Pubblicarvi per maſchio,

e farla chiedere al ſuo padre legittimą

|- mente器 pošlie, chê ſono certa, che

|- non vi farebbe difdetta ? "

* A** Già effendo, acquetata, e pacificatala

# Parte Guelfa, lo potreifare liberamente,

0- e mio Padre ha già diliberato di pubbli
carlo. Ma chi sā, fe intrattantolo fiarاصلا

º cºsì vestito da donna mi potrebbe eſfèr ,

iovevole in queſto amore? Þur la vě.

1ć 9, quando mi piace, e raggiono con lei

? ? ſhio guito : che effendo vëftito dama:
,fchionon mi farebbe conceſið: Ía bacioاصلا

曲 ed abbraccio strettamente, nè so, comé

i tenendola così abbracciata 3 ROIì ဒီးဒူ 3

- ę *
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.**器 ho. öregchie, per afcoltarne una

de della fiamma, che vicn fuori dall’in- |

fiammata anima mia • - !

BAL.Non mi diſpiace il tuo penfiero. Ma–s

dimmi , che ho a fare io per ſervirti ?

AMa.Ajutar dove vedi l'occaſione, Pormegli

in grazia, e Cintio in diſgrazia : vorrei
ſcoprirmi, e non vorrei : in ſomma io

ſteflo non so quel, che vorrei. |

BALSaria bene di porle in diſgrazia Cintio s

e darle ad intendere un certo altro, che

l'ami: che defiando ella di faperlo, le

z fcopriremo all'ultimo, cíler tu quello 3

e tentiamo con qualche inganno l'ani

mo fuo.

AMa.Cosi faremo : entriamocene in Chieſa •

S C E N A 1V.

Paborilo, e SINEsio vecchi.

Per Hº vifo Amafio, con la balia di

Lidia, che fe n’entra in Chiefa s

faccia Dio, che questa amiltà , che ha |

efo con Lidia, non lo conduca a qual

&he mal paffo : che, fe non m’inganno »

mi par, che n'arda fieramente. Ma veg

o Sinefio venir verfo di me , e penfa »

|- intronarmi la testa, che io dia Ama:

** fio, come fe donzella fofie, per ifpofà ad

Erafio : cercherò fhivarlo per queſta

strada. º , º

SIN. Pedofilo, Pedofilo, di grazia non parti:

te così tgßp, perchè ho da ragionarvi di

un negozi?..., ·

- pročhe negozio avete voi meco, degno di

, tanta fretta ?

. Due parole, e non più ·

fola ? SIN.
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SIN. Pregovi, che midoniate udienza.

Pep.Ed io vi prego , che non mi tratteniate.

SIN. UT rò con voi le più brevi parole, che

potrò .

PE D.Orsù eccomi; con patto, che la ſpedia

te to!ło .

SIN. Fra gli amici non bifognano preamboli,

擱 guadagnarfi le v slontà; però vengo

beramente all'importanza del fatto.

Voi dovete făpere , che to non fono de'

minimi della mia città : e che tra voi, e

me non ci fia molta differenza.

PED.A che effetto coteſto ?

SIN. E fapete, che non ho altro figlio, che

Erafto; e toltane una piccola parte, che

darò a Lidia, le reſtanti mie facultà fa

ranno di Erafto.Le fue qualità non bifò

gna, che le dica: che già la fama con

onorato grido n'ha ripiene l'orecchie di

di tutta la città . -

PED.Niuno ve ne dice il contrario .

SIN. E fapete ancora , che fe i padri amano

i figli naturalmente , quando fono poi

virtuofi, fono ſproni, e fìimoli alla–,

noſtra vita. , che ne trapaſiāno infino
all'anima, di contentarli. Ora astoltate »

quanto mi detta il mio deſiderio. Vor

rei , che defte Amafia voſtra figlia per

moglie ad Erafto, perchè ne fta inna

morato, ed io vi prometto non far mol

to conto della dote.

PED.Sinefio mio caro, fe non compiaccio al

:) voler voſtro , molto fono le cagioni,

" delle quali altre ne diro liberamente-,

altre non lice dire . .

SIN. Oimè, negarmela gosi alla prima è ựn
LA CIN. - prin

-
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principio d'ingiuria.

PED.Non fa ingiuria chí onestamente dice

le fue ragioni . Il partito è così buono,

che io nol merito; le qualità del giova

ne fono veramente riguardevoli: ma–s

dovete ricordarvi » che io fono da Bo

logna, e non pretendo avere a vivere ,

o a morire in Napoli; e maffimamente

ch'ora intendo la parte Guelfa, nostra »

contraria, effere già quietata, la vò

s maritare allaஆ : che maritandola–,

qui ; mi farebbe di molto fcomodo. .

SIN. Che vale quell’amico, che non fi fco

moda per un'amico? -

* aC

PED. Anzì che vale quell’amico , che cerca

lo stomodo del ſuo amico ? E vi fo fã- |

pere, che ella non vuol marito Napoleta

no , ed in queſto io non fono per isfor

zarla altrimenti.

SIN. I prefenti mutano gli animi femminili :

ricami, perle, gioje, e veſti le faranno

mutar propoſito.

Pep. Ella nou eftima vezzi femminili: è d'ani

mo affai maſchile, e tanto maſchile , che

non le manca nulla di maſchio .

Sın. Il parentado fi chiama parentado, per

chè fi deve fare tra pari, e tra pari ogni

cofa va bene ; ed io non credo, fia fatto

parentado più tra fuoi pari , come que

flo : fono nobili, ricchi, d’un’età , vir

tuofi, e belli egualmente, che par, che

fieno nati, ệerēflere ſpofi infieme; ed è

un matrimônio molto proporzionato ,

e naturale . "

PED.Anzi fproporzionato, e contro natura ,

SIN. E chi diceffe, che non fteffero bene in

fieme,
*

* .



P R I M O. - 2y

-

**

fieme , meriterebbe una forca.

:: Ped.E chi dicefie, che fteſlero bene infieme

}; meriterebbe il fuoco . "

3. SIN. E quando i matrimoni fono ben'accop

.piati,ogni cofa va pel fuo dirittoسلا

9. Pad.Il qual'è, che ogni cofa quí anderebbe

: | al roveſcio . * * * * - - -"

w Sin. Giovani, e gagliardi nel fiore dell'età
....loro, non garrirebbono maiےلا

ò PED.Non giostrerebbono, fe non di lancia-s :

.nongiucherebbono, fe non di pugnaleےلا

SIN. Mi fo, gran meraviglia, che non me la

0° concediate; ·

", d.Non vi farebbe di meraviglia, fè ne fa

:1 peſte la cagione.

3. SIN. Vi cerco cofegiufte, però ne vorrei fa

ā• per la cagione, perchè non vi conten

|- tlatĆ • -

Ped. Altre ne ho dette , altre ne restanoa
i: dire : però vi conchiudo, che il matri

}0 monio farà impoſſibile a riuſcire.

SIN. Avvertite, che le cagioni, che mi fpin

|- gono a pregarvene , fono, che non ac

hĉ caggia alcuno ſcandalo fra la voſtra ca

fa, e la mist. *

r. Pep.Avvertite voi bene allavofira cafa-e,
0k che io fon ficuro, che alla mia non fia

f0 er accadervene alcuno. " -

c. SIN. Voi dovete molto attribuire al voſtro

ir. iudicio, ed effer’amico del parer vo

hö 鸞 ; ma vorrei, che v'immaginaste,

|? che gli uomini fono più cattivi, che_s

0) buonī, e riefce più tofto il male, che il

bene. Il mio figlio fta innamorato della

1, voſtra figlia, e chi ama non eſtima pe

በኍ riglio, poco l’avere, e manco la vita :

} B 2 V1
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vi paffeggia tutto il giorno dintorno al

la cala: tirato dal deſiderio può far quat.||

che errore, e queſti errori fi tirano die

tro le ruine delle cafe; perciò avvertite

di nuovo, che non fiate coſtretto pati

re a voſtro mal grado qualche forte

d'ingiuria.

PEd.Paffeggi quanto vuole, e faccia quan :

to puote, che perde il tempo; ed io te

mo tutto il contrario di quello, che ||

voi temete . |

SIN, I giovani del noſtro tempo a pena fpun-|

tano fuor della buccia, che fentono dile

ticarfi dalle dolcezze d'amore, ed hanno

il pizzicore, s'amano, defiano trovarfi

infieme; e quando vi fono, il maſchio

ufa la forza, e le fue armi , e la femmi

na le foffre volentieri. Non vi dico al

trO •

PED.Ufi la forza, quanto gli piace, che l'ar

mi, non riuſciranno.

SIN. Se voi fapeſte quel, che so io, penfere=

fte a cafi voitri.

PEb,Efe voi fapeſte quel, che so io , penfe

reste a cafi vostri. |

SIN. Se mi date licenza , v’avviferò del tut

TO •

Pad.Tutte le licenze fieno le vostre.

SIN. Vi ftimate , che voſtra figlia fia vergi

ne, ed io ſtimo, che la partorirà . . . ..

PED.Ed 器 temo d'ogni altra cofa più, che di

Cļulcita.

SIN. Parlerò più chiaro: dico, che la trove

rete impregnata : |- - -

PEd.Ed io dico, che ſaprà più tofto l'impre

gnante, che l'impregnata. S

IN.
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f.

SIN. Il vostro umore è coſì da ridere ! Siete

di quei matti » che non vogiono gua

T1TC ,

PED. Ed il voſtro umore è da far ridere tutto

il mondo. ·

SIN. A , a, a : chi non rideffe ?

PED.A., a: chi non ſcoppiafle ?

SIN. Mi duole il fiato per tanto ridere.

PED.Eda me il polmone.

SIN. A, a, a : tilafcio, a Dio.

PED.A., a , a : andate con Dio. Or chi non

ridefle di coſtui a crepacuore ? Fa del

maeſtro, e prefume faper più degli al

tri, e non è buon ႕ိုီ 9畿 fi

enfa , che Erafto fuo figliuolo faccia

'amor con Amafia mia figlia, e tien per

certo, che l'abbia impregnata; ed io

iucherei, che Amafio fia tanto ma

fchio, e più maſchio del ſuo figlio, che

fe ne potrebbono far due maſchi; e du

bito, che Amafio non faccia l’amor

con Lidia ſua figlia, e che un giorno

• me l'impregni. Or mirate come vanno

le cofe del mondo , che quello è più

fciocco, che fi penſa fåper più degli als

tri. Io l'ho veſtito da donna per ifchi

varlo da un pericolo, e l'ho fatto cade

re in un’altro: ecco piena la Scena–s

d'una falfa apparenza. Ma lo veggio,

che vien con Lidia : mira come la gua

ta, e come la tiene ftretta : l'avea veſti

to da donna , per tenerlo riftretto fotto

le leggi di donna ; ma l'abito non fa->

l'uomo : ha uno ſpirito, che Diolo dica

per me, che non può capirlo l'angu:

itia di quella donna : non ha altro di
- - - В 3 don
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donna, che l'imperfezione di correre col

fuo defiderio, ed avvengane quel, che

fi voglia .

S C E N A V.

Lipia innamorata, Aw Asio, e Barra

di Lidia.

LID.S I che avete pure intefo, Amafia–º

mia cariffima forella, dalla mia->

balia l'ostinata oftinazione di queſto

crudel di Cintio, cui mè fervir lungo ,

nè la gran conoſciuta fede a mille fegni

han potuto tanto rammorbidare , che

d'una finta parola mi foſfè ſtato cortefe,

e liberale; e non m'uccide, per privar

mi d'una giocondiffima morte : nè al

lo 'ncontro, perchè m'ufi tanta empietà,

fcemą in me punto l'infinito amore, che

gli porto. O Lidia odiata da tutti, e da

te ſtefla ! - -

AMa.Lidia mia cariffima, voifapete già, che

voglio dirvi. -

LID.Loso,e mirincrefce faperlo:che l'abban

doni affatto eh ? . - -

AMA Non è piggior cofa al mondo, vita mia,

che pafcere il deſiderio di ſperanze va

ne, e di vani configli; però vi dico alla

libera , che la più lodevol cofa, che

|- teffi mai fare,faria il liberarvi da così

|- 證 penſiero: e fare una ferma dilibe

razione di laſciare d'amarlo ; e farà me

glio fentire una morte in laſciarlo, che

黜 ben mille il giorno, per ſegui

|- taT Ο • -

LID.Ahi , che biſognerebbe privarmi prima

della vita ; bifognerebbe » che non co

, º noſcefli
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nofceffi lo ſplendore della ſua bellezza,

fe voleffi arreftarmi d'amarlo.

AMA.E io vorrei, che più toſto opponeſte il

giudicio, e la ragione in confiderare,

« che tanto tempo l’avete fèrvito più

della ftefla fervitù , ſenza effere stata

grammai con un folo piacevole atto

့ ့ ့ ့ ့၊ ; e non penfare a quella

ellezza, ch'è ſol bella per chi è pieto

fa , che per l’amor, che vi porto; e che

conoſco, che portate a me; pato le me

deſime paffioni, che patite voi : anzi a

voi non cade una minima lagrimuccia

dagli occhi, che tutti non fieno rivi di

fangue, che mi piovono dal cuore , e

m'affliggono d'una afflizione intolerabi

le ; nè poſſo far, che non ve'l dica.

BAL.Non è il maggior rabarbaro, figlia, per

purgar l'animo di amore, che l'ingrati

tudine ; ed io non so, come per tante,

che n'avete patite, voi ſtiate così olti

nata in questo amore: però ſcioglietevi,

vi dico, da queſto laccio. :

LID. Oimè, che quante volte ho tentato di

ſciormene, me ci fono più strettamen

te avviluppata , per eflere a queſta guiº

fa teffuti i lacci amorofi. O mio cuor

troppo ardente, o fuo troppo freddo,

o fua bellezza, che tanto mi piaci , o

mio volto, che così gli ſpiaci : o dolo

re infopportabile : ahi, che io fola li so,

, che fola li provo. - :

AMa.Lidia mia, afcolta un configlio • :

Lrd. Amor non afcolta configlio. - , •

BAL.Avete dunque ad impazzare per Cintio:

Maladetta fia tal forte d'amore - Io non

в 4 SO à
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so, come lo potete amare, penfando,

che fiate difamata.

LID. Sono difamata, odiata, e fchivata da »

ciaſcuno.

AMA.Non dite così, che conofco perfona–,

che vºama tanto, che non so, fe voi così

amate Cintio fviſceratamente.

BA L.Afcolta, figlia mia » che non è morto il

mondo per te già .

LID.Che miferabil’uomo deve effer coflui,

che fia posto ad amar me?

AMA.E nobile » e ricco, quanto voi; bello,

non dico, quanto voi, che voi avvanza

te la fteffa bellezza.

LID. Voi fiete tanto bella, che mi contente

rei effer bella quanto voi.

AMA.Ma è tanto bello » che voi poco anzi
l’avete lodato.

LID.Dove abita ?

Aua.Poco lungi da voſtra cafà.

LID. Sa egli » che amo altri ?

Ama.Sì bene , ei fuoi dolori, e i ciglifono

pari ad una bilancia, -

Lip, Come può amarmi, fe sa, che io amo
altrui ? { |- |- - .

* * *

- |- · e v ○ Qi • s’

Ama.E tanto l'amore fvifcerato,che vi por

ta, che fapendo, che voi non fiatevo

stra, ma d'altri , non laſcia far cofa, per

liberarvi dall'amor di queſto ingratò di
Cintio.

LID. Come fapete voi » che m'ami ?

AMa.Ragionamo ſpeſſo de' voſtri amori :

LID. L'ho veduto io mai ? |

AMa.Come avete veduto me. . , - i

LID. Ha ragionato meco mai ?

AMa.Come avete ragionato con me.

LID.
*
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AMA.Dellamia. . - s. A

Lid. Edice, che mi ama? |

AMA:Anziarde: nè ardentiffima fornace nu

driftetante fiamme nel fuofeno, quan

te egli ne nudre nel cuorfuo per amor
vostro.

LID. Perchè non mi fi fcuopre ?

AMA.Perchè vede, che viftruggete per altri

miferamente , ſenza ſperanža alcuna.

LID. Certo, che ai ragione , ed è uemo di

giudicio. -

BAL.Ama, figlia, chi t'ama; e odia a morte

chi t'odia.

LID. Digli, che me fi ſcuopra. -

AMA.Se promettete di amarlo, lo farà vo
lentieri. -

LID. Dimmi prima chi fia.

AMA.Non è negozio queſto da fþedirfi così

in fretta: nè egli è tanto vile, che ſtia

buttato in mezzo la ſtrada, che fi laſci

raccogliere da ognuno. -

ID. Che dice dell'amor mio ? -

Ma. Che amore è cieco, non feriſce chi de

ve ; ed ingiuſto, poichè patifce, che non

fia riamato chi ama : maladice la fua

mala ventura, chiama Cintio ingrato »

e ſenza cuore, che non corriſponde con

aſTJOfC a tantO aITOTC . -

». Direte una bugia , che ho laſciato

d’arnar Cintio.

a.Non lice dir bugie.

- E vero :, ma è manco male ; quando

giova, a chi la dice, e non nuoce a chi

I’afcolta. -----• • •

a.Non giova dircela,perchè sa tutti i miei
penfieri. В 5 LIP

-
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Lió. Deve effer vostro amico.

Anto amico, che fono come egli ftef>

O • -

LID. E dice, che m'ama molto ?

AMa.Così amafte voi me.

LID. Sappiate, Amafia forella cara , che non

è perfờna al mondo, che v'ami più di

me: perchè vedo, che veramente mi

點 di cuore, e compatite i miei do=

OTH • |

AMA.Certo, che fe voi m’amaſte mille volte

più di quelio, che dite , non paghereftę

una minima stintilla dell'amor, che vi

porto. Orsù fate ferma rifoluzione: la

fciate d’amar Cintio , ed abbiate pietà

di colui.

LID. Eflendoufata tanta crudeltà contro me

ftefla, non pofio aver pietà di niuno :

ma io hofcerzato così con voi, Amafia

mia dolciffima: fì cangerà più toſto il

mondo, che io cangi voglia, o penfie

ro. O Amafia, laſciar’io di amar Cin

tio ? Sarebbe più poſſibile laſciar la vita:

farò di Cintið, o della morte.

AMA.O miferabiłe effetto d'amor vano! O

infuperabi pertinacia contro di me L !

Certo coſtui v'averà ammaliato.

LID. Le malie, che ha ufate contro di me,

fono i fuoi gentil modi, i grazioſì coftu

mi , e la fua bellezza.

Bal-Q immutabil petto di femmina ! Certo

che voi non parete donna.Non v’accor

gete, comẹ Amafia è tutta mutata di co

lore , e par , che venga meno ?

LID. Amafia mia, che ai ? Che mutazione è

questa ? Che doglia v'è ſopraggiunta t

AMA.
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AMA:Soverchia paſſione vi occupa il cuorel.

LID. Balia » Balia foftieni, che io le firopi

cerò l'orecchie. -

BAL.Mordile le labra, che così gli ravvivê

rai gli ſpiriti. ! 4

LID. Rivieni, Amafia mia. |

Bal:I voitri baci l'han fatta rivenire.

LID. Sia ringraziato Dio. Amafia mia, abbi

Pietà dime: ajutami con Cintio tuo vi
· CIDO . |

AMa.Non conviene aver pietà di clii la nies

ga adaltri.

LID. Amor vuole, che s'ami un folo, e fi

fchivi ogn'altro •

A• però Cintio ſchiva Voi , perchè ama

alffa .

LID. O infelice mio ſtato, che non poſlo ar

rivare chi voglio, e corro dietro a chi

mi fugge.

AMa.L'oſtinazione ha così indurito il fið

cuore contro voi, come avete indurito

il cuor voſtro contrò gli altri.

LID. Amafia mia,voi ufate contro me le mie

ragioni » e mi ferite con quelle armi ,

con che feriſco altri.

AMa.Lidia mia fate conto, che queſta ſia->

lite, di cui è giudice Amore: quella-º

pietà, che voi chiedete ad altri, e chie

Íta a voi da altri : fe non date, non rice

VerCCC •

LID. Adoperatevi prima , che Cintio p'ami,

ed io mi sforzerò d'amare queſto vo

stro amico. , fff1 f3 -

AMa.Fate pruova d'amar prima quel mio

amico , che io poi mi adoprerò, che
Cintio v’ami.

6 L. D.
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LID. Se non averò preſto aita, mi morrò

- diſperata, così è immenfa la mia paffio

INC .

AMA.La flesta fente quel mio amico per voi.

LID. Ditegli , che penfi in altro. -

AmA.E Cintio dice, che penfiate in altro

LID. Amafia, confervatrice della mia vita »

Cintio è vostro amico, e vicíno; e vo

lendo voi, potrefte ajutarmi.

AMA.La difficultà grande mi fpaventa,l'amor

che vi porto è fommo : farò ogni cofa

per amor vostro, misforzerò fare uficio,

che ne restiate foddisfatta. -

LID. Deh non mi ponete in falfa ſperanza.

AM A.Statene ficura, perchè il voſtro trava

glio non men tiene occupato il voſtro

animo, che il mio. Maio farò di mo

do, che v'ami, fe vi doveffi perdere la
V1ta •

stro. Io non ho altro fëherzo contro il dolos

re , che la vostra fufficienza, ed amore

volezza, e con ciò reſto in vita; però

vi priego per quella cofa, che voi più

amate al mondo, che quando ragioneree

te con Cintio, me lo facciate intendere»

acciocchè conºle mie orecchie afcolti ła

fentenza, che mi condannerà a morte.

AMA.Orsù quando averò l'agio, ve ne ren

derò avviſata.

LID. Io non so altro, che darvi baci in vece

di preghiere: io resto piena di felici fpe

ranze, a Dio . Balia, falle compagnia inº

fino a cafà, che io fon giunta , non ne

ho più bifogno.

SCE
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AMAsio , ę BALIA di Lidia .

AmA.TY Uanto farei felice, fe queibaci,

che mi dà, penlandoli, che fia
- donna, me li defle nella mia for

ma ? O dolcezza, che ho guſtato in quei

baci ! Par, che ancora mi ſedano nelle

labra, anzi mi fono difcefi nel cuore,

e mireſpirano d'un infocato piacere Ahi,

che di finti baci ne raccoglio veraci pe:

nc |

BAL.La poverina fi penfa trattar con peco=

relle, e fia in mezzo di lupi arrabbiati.

O quanto fuggirebbe da voi,fe li foflero

paleli i voſtri fegreti : e fapelle quello,

che fi nafcoņde fotto la gonna. -

AM1A.Le carezze, che mi fa, mi conducono

alla strada della morte. Balia mia, penſa

al mio male, che beata te • 4.3..

BAL.Vivete ſicuro, che per amor voſtro io

pongo il cervello in voltarche fon rifolu

ta , che il vostro difio giunga a felice

. fine .

Ama.Ecco dieci altri fcudi: tutte le mie ſpe

ranze fon volte a te. Vanne in buon

OT3 • *

BAL.Reſtate felice. Se Lidia non l'amerà da

vero, farò con alcuno inganno , che

l'ami.器 non ruba, non ha roba . Con

arte, e con inganno fi vive la metà del.

d'anno; con inganno, e con arte fi vive

l'altra parte. : -

*

- 3

AT
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sc E N A P R I M A.

ERAsro innamorato, e CINTIA.

ERA. ON holaſciato luogo nella città,

- dove foi converſ: Cintio, che

non abbia cerco, e non ho avu

to fortuna d'incontrarlo.

CIN.Ho camminato gran pezza con difio di

vedere un poco Eraftó, perchė fono ri

foluta narargli il mio cafo ſotto altri

nomi , ed altre perſone , per ifcoprir

ual fia il fuo animo verſo il mio.

ERA.Dove potrà effer gito coſtui ?

CIN.Già lo veggio. Vò narrarglielo in ogni

III O •

ERA.Ma eccolo. Dove fi va ; Cintio mio

CaľO ? -

CIN.Cercando di voi. E voi ?

ERA.Col medefimo penfiero fono uſcito di

cafa ancorio: che non è ben di me quel

-2' i စ္ခုဖ္ရစ္ရပ္ရ » che non vi veggio, però vian

Ak: dava cercando. -

ćiы Сеºcavatºо » che non fi parte da voi

II)211 •''

Ex. Mmate fòlito eh ? • A

Cın.Al folito, perchè non fi può più, e fa
lito al colmo, non fi può più crefcere.

ERA.Non so, come fiate di mala cera, Cin

tio mig , e çonuņyentre gonfio : patite

forfe d'oppilazione, o d'idropiſia ?

CIN.Di cuore器 testo : ei dolòrifono fat
timeco sì familiari, che non fiP೧೦

3
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da me mai; e mi tengono oppreſlo così

di corpo, come d'animo : ahi, ahi.

ERA.Voi fofpirate ! Che fiete innamorato ?

gl'occhi ve lo manifeſtano.

CIN.Ragionamo d'altro, di grazia.

ERA.Se non ragionamo de voitri amori, di

che ragioneremo noi ?

CIN.Dite il vero , che a niuno appartengo:

no, quanto a noi . . . -

ERA..Quante dolcezze, e gioje ho conſegui

to in queſta vita, tutte l'ho conſeguite

per voſtro mezzo.

CIN.E vero, che fènza me non averefte avu

ta niuna dolcezza; nè di ciò mi dovete

- aver' obbligo alcuno, perchè di quella

ne ho avuto altrettanta anche io, anzi il

doppio, che ho avuto il mio, e 'l Piaceř

- del voſtro piacere. |- .*

Exa.Orsù narratemi i voſtri amori, che farò

tutto il poſſibile,acciocchè abbiate il voz

ftro intento. -

CIN.Foffe pur così, che lo diceſte col cuore,

e non per complimento con parole di

cerimonie . -

ERA.Mi fia cavato il cuore, fe non lo dirò

con tutto il cuore - -

Cın.Volendo voi favorire i miei amori, fon

giunto a quel ſegno, a cui fon volti tut

ti i miei penſieri :

ERA.Io non m'offeristo di nuovo, acciocchè

non ponga in compromeſſo quello, che

vi ho offerto da prima . Vorrei, che mi

comandafte , acciocchè io cominciafii

a fciorre un di quegli obblighi, che vi

tengo; ed ogni affanno, che patiffi, fa

rebbe benc impiegato per voi .

|- Сім.
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CIN.Non vi feci alcun fervigio mai, che non

l'aveffi fatto con animo di farvene de

gli altri : bafterà folo, che conoſciate,

che io vi ami .

ERA.Non multiplichiamo in cerimonie: pre

govi per quanto amor mi portate, che

mi ſcopriate i voſtri amori. -

CIN.Poichè mi giurate per cofa, alla quale •

io non poílo venir meno, io vò narrar
vi i miei amori.

ERA.Orsù, dite . . .

Cin.Gli dirò. Ma fate conto, che voi fiate

|- 醬 perſona » che tanto amo, e a cui

fia accaduta questa mia amorofa floria ,

o acciocchè nc poffiate far quel giudicio »

:: - the fi conviene .

EnA.Volentieri . . .

CIN.Io avea amicizia con una perfona, l'eca

* cellenza della cui bellezza era tanta, che

- non fi potria eſprimere a parole; che »

* come avanzava tutte l'altre da me co

nofciute, così converfando con lei, me

ne accefisì fieramente , che la fiamma

era al maggior grado: ma io fui così de

ftro, che non la feci accorta dell’amor

mio, dubitando, che non effendo con

venevol fogetto d'efler riamato da lei,

avefſe fchivato, o fdegnato l'amor mio.

M’accorgo, che cofiei s’era invaghita

d'un gentiluomo, ma da quello non co

nofciuta » o ſtimata poco : onde era »

così impoffibile io dilafciarla, come »

uello fofler rivolto ad amarla. Jo ve

器 » che fięlruore ci perdeva il tem=

po, e la ysta infieme ; feci penfiero
d'ingannarla. Mi dimeſticaî con凯 ba

- |- 13 »
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lia, la corruppi con danari, e l’induffi

a tradirla ad un amorofo tradimento.

ERA Queſto è un principio d'ingiuria,

CIN. Finfe la balia effer ámica del gentiluomo

amato, e le riferì da fua parte, che

molto gradiva l’amor fuo; ma per certi

rifpetti, che farebbono lunghi a raccon

tarfi, egli non voleva venire a lei, fe

non di notte, che a pena fi fidava di

lui medefimo: la donna rimafe conten

ta, e fi determinò la notte; ed io con le

veſti fimili a quelle del gentiluomo,

fotto il mentito abito fui introdotto in

fua camera, gli diedi la fede, e godet

ti del fuo amore. -

ERA Come cofiei fu così fciocca, che mbri

s’accorſe » che non giaceva con quello.

che tanto amava ? - -

Cis.Quella falf immaginazione di dolcezza

l'ingannò , avendo ripieno l’animo del

l'immagine della fiabellezza. -

ERA.Ogn'uno fi può ingannare, ma non-B

tın’innamorato. * a * ·

CIN.La buona forte m'ajutò in fomma. .

ERA.In ogni cofa io potrei effere ingannato,

ma non in queſta.

CIN.Così ella pigliando molte volte me in G

fallo, ma non io lei, fotto sì piacevole

inganno ho guftato l’estreme dolcezze

di amore. Ahi, che non ingannava lei,

ma ingannava me ftesto, perchè abbracº

ciando lei, abbracciava la mia rovina,

cercando refrigerio in mezzo le fiam

me, e ripofo in mezzo le pene. Ecco il

meglio ftato, dove mi trovo.

ERA.Cintio mio caro, per dirvelo alla libe

|- · Ta 3
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ra, come conviene fra tali amici, come

noi fiamo, da che nacqui io, non vi

di più brutto, e più infame atto di que

· fto; o non più mai intefo tradimento ai

mondo, indegno non folo d’immagi

narfi da un gentiluomo par voſtro, ma

da un barbaro, e ben'incolto; nè so,

º come in un bell'animo, come il voſtro è,

abbia potuto capire così brutto penfie- {

ro : Avete ingannato una donna, il cui

feſſo è efpoſto all'ingiurie di ognuno . '

poi innamorata : e che fi può dir peg

gio ? Converrebbe, che quella gentil

donna perdeffe la vita, per farla perdere

a voi , avendo con voi perduto il fuo

rot, onore; e che colui, ſotto il cui nome

-<!" Ye ingiuriata, toglieffe per lei l’im

i Mefa. Ed io vi giuro su la fe di genti

“łuomo, che fe non foffi vostro amico

così ſtretto, torrei l’impreſa di ambe

due fopra di me, tanto è l'atto infame,

... " e difonorato. - • • • •

- Cin.O cheஐ crudele ! O che giudice

precipitolo! Come prorompete 1ŋ un º

s : così rigorofo decreto ſenza afcoltar le

mie ragioni, e legittime difeſe ?
ERA.E che ragioni? 慧 che difefe ?

CIN.E chi fu mai condannato ſenza afcoltarfi

le fue ragioni : Amava, ed ardeva ſenza

fperanza : accecato di amore non fape

_ va quello, che mi faceffi . . •

ERA.Amor non fu mai cagion di atto di:

: ſcortefe , ed infame . . . . . . . .

CIN.II mio non fu effetto di malvagio pens

fiero, ficcome appare alla prima vifta ;

- ma per alleggiar läņjapaffione, e non
|- * |- [[lO«:
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FHQf1f001 », lapendo quanto è natūraſ

cofa difenderſi dalla វ៉ E che? Vo

leva ioconfumare la mia vita inpiagne

re, e foſpirare ?

ERA:Non fi deye mai cọmmettere inganno:

CIN.E fe pur fi dovefle commetterë, folo

per amorfi dovrebbe.

ERA.Chi veramente ama, non fa così.

CIN.Anzi chi veramente ama, fa così.

ERA.Chiama,proccura l'amor della ſua ama

tas non le proccura biafimo, o diſonore.

CrN.Era mia moglie , non l'ho macchinato

contra l'onore.

ERA-Ilmatrimonio non è valido, perchè non

è contratto con colui, col quale ella ,

avea l'animo; e fe voi non foste cosi

accecato dalla paffiọne, un tal fatto fo

riprenderefte in un'altro: nè so, come

non yimorde la coſcienza, che val più
di mille teſtimoni, ed accuſatori.

CIN.Che ho fatto altro di male, che rubar
le dolcezze altrui?

ERA-Ma che dolcezze eran levostre di go:

dere quel corpo, di cui l'animo non L.

concorreVa col piacere con voi ? Gode

vate un cadavero. . . . . |

CIN-Vuolla ragioge, che chi è amato, ami,

ſe non vuol'effereingannato.

ERA.Nell'amore non bifogna affegnar ra

gioni , perchè e libero .

CIN.Voi dunque perchè ne affegnate tante

contro dime? Avete il torto a star così

su 'l rigore del primo decreto. M'avete

così inacerbitka piaghe dell'anima, che

me ne fento rele .. -

ERA Seguite, perë e non : t biate paro. Che

- - - II}Ul
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mutazione è queſta? Voi mi parete mez

70 IICOTTO •

CIN.Sento uno ſvenimento d'animo, che mi

pone in forfè tra ’l vivere, e 'l morire .

ERA Q Dio, che coſa è quefla! Cintio mio,

rivenite.

CIN.Ho fretta di partirmi , a Dio.

ERA.Non vorrei, che coſtui patifle alcun ma:

le; per quanto mi vale la vita: perch’è il

più gentile, cortefe, e leale amico, che
mai nasteffe, e mi ama fvifceratamente.

Volea ragionargli un poco defatti miei,

ed è partito ſubito. Ma non so, perchè

tardi tanto Dulone il mio fervo, che

ho mandato in dono una collana ad

Amafia . Ma lo veggio venire. Dulo

ne, dimmi, fon morto, o vivo?, perchè

mi porti la morte, o la vita nella tua-s

lingua ·

S C E N A II. · · · -

Dulone fervo; ed ERAsro.

™M ORTo, rimorto, più di là de:

|- morti : afcoltate. · · ·

ERA Come vuoi, che afkolti, fe dici, che

fon morto? I morti non afkoltano.

Dul Rivocate l'animo a voi, mentre vi rac

conto, quanto ho fatto. Andai col pre

fente a Pandora mia amica, ed intrinfe

ca di Amafia ; le narrai i progreffi de'

* voſtriamori, come permezzo di Cintid

vostro amico, fiate fpofati infieme, e co

me è pregna di voi vicina al parto, e che

l’avete fatta chiedere a Pedofilo per

mogliex il quale體 bene al principio

s'è mostrato alquaňtŝ ritrofetto, ſpera

- Va [C »
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vate, che presto ve la concederebbe.

ERA.Preſto alla concluſione, che fio attac

cato alla corda.

DuL.E come la domeni a paffata glaceste fe

co tutta la notte. Ella ne reſtò tutta s

ftupcfatta , che effendo Am fia tanto

ſua amica , ed intrinfeca , in una coſa di

tanta importanza non fi foffe fidata di

lei. E dice, che la domenica paffata fu

con lei in un feſtino ih cafa di una fua–.

vicina infino alle feiore; e che poi dor

mì in ſua camera infino al giorno; e che

era impoſſibile », che voi fofte giaciuto

fèco. Di più, che l'ha fþogliata, e vc

ftita mille volte, e che in conto alcuno

non hafegno di pregnanza;anzi il ventre

è così ſcarno, e ritratto in dentro, che

- non par femmina .

ERA.Uccidimi presto, e non farmi morire =

d'una ferita immortale.

DuL. Al fine le diedi i dieci ducati per amor

voſtro, e le diedi la collana, che la por

taffe ad Amafia. Andò molto volentie

ri, e dice, che Amafia reſtò molto ma

ravigliata; e che non folo non era vostra

fpofá, ma che nè col penfiero ci era ca

duta mai ; e che ha sì bene amicizia con

Cintio, ma che di voi non mofle parola

mai: all’ultimo, che l’avete prefa in cam

bio, e le tornò la collana . Eccola: ave

te intefo ?

ER A.Così foffi nato fordo; ma non lo cre

Ο e -

Dul. Perchè non lo credete?

ERA.Perchè , fe lo credeffi , morirei.

DuL.Non lo credete, perchè vi க்ரி:
- - RA•
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ERA.Ma tu non fai , che la domenica paffa

ta giacque meco, e l'ebbi nuda in que

stebraccia ? Come dice, che dormi feco

in fua camera ?

D"盟 che nol credete, e pure il doman

ATC . |

ER A.Cerco la verità del fatto.

DuL.Quanto più cercherete, peggio trove

rete : che quel Cintio, che voi stimate

così buon’amico, e bafta.

ERA.Che vuol dire quel bafta? Che dici bar

bottando? Che ti rifèrvi fra la lingua?

DuL.M’ha cera di un traforello » di un tra

ditorello. -

ERA.Ma che più bella cera fi potrebbe ve

der di quella fua? Come ſotto quel colo:

- re di latte, e rofë può covar tradimen

to ? Come è poſſibile, che quel, che_º

dentro fi covaffe , non apparifle di fuo
ri ? *

DuL.fo non so, perchè tanta affezione.

ERA,Mi ama, mi onora, mi ferve con ogni

affetto, e ne ricevo continui benifici,

che è la maggior catena, che attacchi la

benivolenza . -

DuL.V”ama, e vi ferve con amor fimulato,

e con inimicizia coperta, con diſegni.

ERA.Che utile ne può ſperar’egli da me ?

DuL.Che so io. |

ER A.Parla col tuo mal’anno.

Dul.Dubito, non ve la facci doppia.

ERA.Come doppia ?

DuL.Che mentre egli vi trattiene in cafa fua

con qualche puttana vecchia in letto

ſotto nome di Amafia , fi giaccia con

-- Lidia voſtra forella.

- ERA.
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ERA.Perchè tu non aveſti mai nè bontà, nè

fede., col Paragon del tuo animo fai

| giudicio degli altri; e penfi, fia qualche

traditore .

Dul.Io non lo penfo, ma lo credo.

ERA.A che te ne fei avveduto ? .

DuL.Quando egli viene a cafa a trovarvi,

Lidia a ſcavezzacollo corre agli ufti , al

le fineſtre, per vederlo : ſi tramụta di

cento, colori, e fe la oneſtà di donzella

non glie’l vietảffe, correrebbe in mez

zo la ſtrada, per vederlo. . - .

ERA.Di queſto me ne fono avveduto an

che io, lo confeſſà ella, e l'ha fatto chie

dere al padre per fuo fpofo; ma egli ri

ſponde, che non vuole ammogliarſi: fe

l'amafle, come tu dici, l'accetterebbe

|- per ifpofo . ·

Dur.Pazzo è chi accetta per ifpofa, chi può

giacer feco, quando gli piace . "

ERA.Taci, lingua fracida. Non so io il coſtu

me di fervire, che come veggono un, che

fia caro al padrone, fe gli congiurano

contro ? Tu cerchi turbare una coppia–º

di amici cari, come noi fiamo. |

DuL.Questo s’acquiſta, per dirſi il vero a' pa

| droni , e per tener dal fuo onore. -

ERA.Non mi fono accorto io, che da certi

giorni in qua tu l’odii ?

DuL.Perchè da certi giorni in qua m’accor

go , che vi tradiſce . -

ERA-E" gentiluomo, non farà cofa cattiva.

DuL.Quel , che non fa la natura, lo fa il mal’

ufo . Maio dubito, che voi fiate come

colui, che ha la febbre al cervello, che

vede una cofa per un'altra. Dice ma

- - don
· « , ( --
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donna Pandora, che ella non vi cono

fe, che non ha ventre gonfio per pen

fiero; e voi đite, che è vicina al parto.

ERA.Pandora deve effere qualche porca, co

me tu fei: vi fiete accordati inſieme,per

farmi cadere in odio Cintio. La dome

nica notte l'ebbi in braccio a fuo, e tuo

difpetto; non fognava, oftava in eftafi;

e credo più a me fteflo, che a niuno.

DuL.Non dico io , che non fiate giaciuto

con una donna, e che non sì l’abbiate–

impregnata, ma non è Amafia .

ERA..Quella,con la quale io giaccio, ha il più

bel corpo, che mai fi fia vifto; i più

gentili coſtumi, che fieno in donna » ;

maggior accortezza , che s’udì mai.

Dul.Dubito, che non fiate come quello,

che dorme , che fempre fogna quel, che

..... defia, e delto poi trova il contrario; ma

' " il giorno avete la mente così ripiena--

della fua immagine, che la notte pure

al buio vi par di godere la fteffa bellez

za: però vi dovrefle rifolvere di veder

la bene di giorno, e non iftarne co

l'animo cosi dubbiofo.

ERA.Se potefle effere, faria già fatto.

DuL.Ufåte l'ingegno, o la forza.

ERA:Non vorrei turbarla, o farle difpiace

re, si che offefa nella fede, o nell’on

re fi fdegnafle meco, e non l’aveffi

odere più mai .
மut è voſtra moglie ? Non è per pa

torire tra poco ? E bifogno, che fi fap

, ! pia , o le piaccia , o difpiaccia -. - |

-- ERA.Orsù così fono rifoluto di vederla

* * mio modo; e fe non poffo di giorno,

1)OttC
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notte avendola in braccio, vò per forza

portarla a cafa ; cfeguane quel , che ſi

voglia, rovini il mondo, ancorchè ayef.

fe a romper feco l'amicizia , ed uccider
mi con Cintio . " * -

* Dul.Concorro con voi in timofteffo volere;
!

此·

|0

桅

e fol ciò ho voluto tutt'oggi ſignificar
V1 • |

S C E N A III. ”

CAPITANo, e Pedofilo. .

*

to, o Pedofilo mio padrone, per

|t

** CPI Openfo, che averai mille volte let

?

|-

-

tanti ſcartafacci ; che Teſeo rapì Arian

na , Achille Brifeida, ed Ercole Jole-,

e poi quanti fracasti ne fieno fèguiti da

queste rapine :: Io, di queſti Tefeoli ,

Achilletti, ed Erculetti ne porto le cen

tinaja attaccati per stringa : or penſa- ,

che averei fatto per Amafia tua figlia–s,

di che ne fto cotto, e fþolpato . Ma »

Amor » che doma i Leoni, le Tigri, e

i ferocifiimi animali, mimitiga l'orgo

glio, e rammorbidifce il mio rabbiofo

fdegno. Onde per lei ho difm.cflo man

dar popoli a fil di ſpada, città a fan

gue, e fuoco, e farė balzar caſtęlli per

aria con le mine, ed altre opere da Tra

gici; evò più tofio con amorevoli per

fuaſioni confeguire il mio intento, che

venire alla forza, però mi meraviglio non

poco di te, che a concedermelt ne ftii

così reſtivo. - -

PED.Io non vidi in mia vita giainmai più

bugiardo vantatore, timido; ed impa
fato di mala creanza » che coflui. O che

LА СIN. |- C - VC -
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venerabil bestia ! Mi meraviglio di voi ;

che me la dimandate ·

Cap.Anzivò, che abbia a fommo fayore il

darmela.Ho cento gentildonne principa

li,Principeffe, e Regine, che me ne pre

gano, perchè di pari mici pochi fe ne

trovano nel mondo •

Ped.Di grazia z toglietevi una di queste Re

gine, e laſciate mia figlia ·

CAP:ii fatto fta a poterſo fare . Se potesti

così laſciar d'amarla, come farla Princi

peſſa, o Regina, lo farei affai volentieri.

Che penfi tu, che ci metta a fare una

Principefà? In un'ora ammazzerei tutte

le perſone di una Provincia; e la farci

Principeſă; e volendola far Reinº, PQr;

rei a fii di ſpada tutti gli uomini del

mondo: manön lo fo, per non restarf}:

io , e non avere a chi comandarę - Chi

penfiche fisio:Hotanto caldo nel Petig,

che con un minimo foſpiro, che buttafſi,

accenderei l'aria, e ridurrei una monta

na in cenere; e fè poneffi il pied; in
allo, e stropicciaffi i farei venire il tre

muoto. Hola prefa delle mani tantº sº
gliarda, chefe non toccaſi le cofe con

deſtrezza, ne farci polvere", . « *

pa».È:ểsto non vò darvilam:
:::y::de:ccare, ne fareste Pºl
vere ; o volendola baciare º nº fare

fte cenere . ۰۰ ار )ii - , : * •

Carfærdi: il vero,ho più l'animo nghinº:
to a combattere in iſteccato daدfoإو a

folo, debellar popoli, ruinar muraglie,

ed abbatter baluardi , che a trattar C99
donne: ma amor per queſta vol། །(mՇ

I) İld
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n'ha colto, e fa, che io arrabbi per mio

diſpetto. -

PE D.Ed amor fa contrario effetto in lei, per

chè non ha cuore , col quale pofla ama

IC . |

CAP.O amor fenza amore, che ogni cofà ai

íopra , eccetto che di amore, dove

fei ? Fatti vedere, che ti farò conoſcere

chi fon’io: efci in campagna , fantafima,

con quei tuoi ſtraluzzi fþuntati. Puoi

negar tu, che non fii figlio di una put

tana ? Se ne dici il contrario, menti per

la gola. Tifo troppo onore a pormi con

te. Una fola cola ti fcampa dalle mie

mani , che ho troppo vantaggio teco ,

ed io non foglio combattcre con van

taggio. Tu putto, cd io gigante; tu

nudo, ed io coperto di piaſtre, e ma

glie ; tu con uno archetto , ed io con

pugnali, ſpadoni a due mani, e piſtolet

te . Se tu foffi mio pari, verrei fin coftà,

dove fèi, per disfidarti. Ma tu a che ti

rifolvi ? :

PE D.Voi penfate, che fiate folo a ricercar

mela ? Son tanti,che per disbrigarmene,

non pofio attendere a fatti miei.

* CAP.E chi fon coſtoro ? Foffe mai quel catti

vello, quel diſgraziato di Erafto, quel

civettone, che non ſa altro tutto il gior

ño, che civettarei intorno le finestre;

e va infamạnjo per tutto, che t'ha im

pregnata,ma figlia ? -

Pso,Ệergią, non púò cflere quel, che dice,

men Geine CurO • |

CAP.Una baftonatina, che gli darò, lo farò

ſtare un’anno ammalato in letto, che

2 IlOI)
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non ci darà fattidio. Ma tu fei un di

quei, che piglia il peggio. Aime,e cerchi

altri . Aftolta: Amor regge fuo imperio

ſenza ſpada: non darmi tu cccaſione, che

l'abbia adadoprare . -

PED. Vilafcio, che ho da fare.

CAP. Lafcio io te, che ho da far più di te .

S C E N A IV. |

CINT1A, ed ERAsTo.

Cis.O Quanto è mifera », ed infelice la -

mia vita , poſciachè io , io, oimè,

io con le mie orecchie ho intefo da–s |

Erafto la crudel fentenza della mia–,

morte : che ſperando , che egli avefle_

compaffione dell'amor mio ; come im

magine del fuo,dimoſtri il volto avvam

pató del fuoco dell'ira, che l'ardeva nel |

petto; e negli occhi fuoi ; come in uno

Îpecchio fi vedevano ſcolpiti il veleno,

ed il furore; e le parole, che venivan

fuoris eran piene della perfidia interiore |

del fuo mal’animo: onde io percoffa da

quelle parole, come da un folgore, fui :

morta, prima che moriffi ; sì che anco

ra ho l'orecchie piene dell’ingiurie det

temi . Or, che farò, quando s'accorge

rà, che quiellor, che ho celato fotto l’al

trui perfona, fia accaduto nella ſua pro:

pia? Ahi,che la fentenza della mia morte

nella ſua bocca mipatëą dolce, e foave.

O contro me implacabił centumacia di

fortuna ! Se taccio, fo male: ſegaflo, fo

peggio : fe non parlo io, pärlệrầilyen

tre per me ... Che ſperanza poffo aver'io

di falute » fe le infermità, che io Pಳ್ಗು 3

O
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u fei und fono fra loro contrarie, e difcordanti; e

me,e cerċ quel, che giova all'uno, nuoce all'altro?

fuo imp: Ecco i giuochi della mia infelicità.O che

cation: : foggetto di poca onorata favola darò di

me per tutte le lingue! Uomo di giorno,

e femmina di notte.

più dite, ERA.Cintio mio, vi fon gito cercando una

v gran pezza • |

V, CIN.Eccomi per fervirvi.

- ER A.Ti ha laſciato il dolore?

infelic: CIN.I, dolori mi fon fattitanto famigliari,

- - che mai quaſi non m’abbandonano.

: ERA Cintio mio, perchè conoſco l'amor vo

della mi- stro verſo di me ; piglio animo di avva

egliartíυ- lermi del vostro favore : Io vorrci pre

,?් garvindi molti favori, chemi premono
Ito avvam ben’aflai.

: kvar: CIN.Hocaro, mi fi porga occafione, onde_:

me inti postiate accertarvi dell’amor , che vi

::: f[O .

- - .

le veniV" ERA Qitemi prima, che fai d'Amafia mia ?,

:intero: CIN.B fempre con voi la pove: 3 e plu

- f = }

:::::: - ora, che mai. „ · · · -

:, ſi Era.Da queſto, di che intendo pregarvi;
piglio argomento dell'amor, che miخانمةينانب

洽ed° portate, che la notte, che viene mi tro

·ყccorჭ$ vi con Amafia; e perchè fènza voi non

Tº pofio far nulla, mi avvaglio della grazia

fa pro -- flita :

:hr: CIN.Veramente ſenza me non potrefie far

e ſoav: nulla: farò di modo, che la mia balia
:::ia i - gliene faccia motto; e che restiate fod

'ioம் disfatto in ogni modo. |

:jve: Era Vorrei un'altra grazia: Vederla in င္ႏိုင္ငံ

} aver 0 vofira digiorno, o in finestra fuor della

i0 gelofia liberamente, perchè avendola
P fö: C 3 3[03łº
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amata tanto tempo, ed effendo mia ſpor

fa, non ho potuto faziarmi di vederla–

a mio modo. - - - |

CIN.Michiedete cofe troppo difficili, Erafto

mio. lo vorrei, che foffrifte, quanto

potete; e godeſte intrattanto tutto quel

piacere, che vi viene offerto dallavo
fra felice ventura : che poi quando

farete voſtri, conofcerete le cagioni fe

grete di quel, che ora non fapete. Come

volete, che una donzella, o ſtimata–,

donzella infin’ora, venga di giorno in

cafa mia, ove non fon'altre donne, che

una mia balia vecchia, e fcimonita– ;

e fi faccia veder per le fineſtre: Pone

tevi in filo luogo, e fiate giudice di voi
fteflo.

ERA.Non è ella mia moglie ? L’onore , e la–,

fua infamia è mio. {

CIN.Vi ponete a pericolo, che ſcoprendoG

un tantino, la perderete per ſempre.

ERA.Elląd in punto di partorire , e bifogna ,

che fi fcuopra: un poco più, o vero un

*poco meno, non importa.

CNK fra questo mezzo porrebbe balee

nar per voi qualche raggio di fperanza .

ERA Nè mi bafta fo! queſto, ma quando
tratterete con lei in quefto particolare,

vorrei effervi io preſente, ed afcoltarle

con le mie orecchie. |

CIN.A che propoſito ? Dubitate forfe, non fi

faccia l'uficio così caldamente, come

diliate ? . |

ERA.Sapete » che gli amanti intorno i loro

amọri credonó folo al testimonio degli

occhi loro · Fate, Cintio miocaro, che

|

*

IO
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io non reiti defraudato d’un mio così ar

dente dcliderio ; e ſe amate la mia vita,

adoperatevi per lei.

CIN.Non fi laſcerà opera per fervigio vo

ſtro, e fe non in tutto, almeno in par

te ne reflerete foddisfatto. Tratterò con

lei, ma bifogna, che reftiate difcofto,

e appiattato di modo » che ella non fe

ne accorga : che cosi ingannandola , voi

ne reflerete foddisfatto, e a lei non da

- rete occaſione di dolerfi di voi . -

ERA.Vi prego a mostrarmi con effetto quel,

che ora dimoſtrate con le parole L.

- Ma non è Amafia quella , che ora fi

- moſtra in fineſtra? Ella è per certo, e

par, che moſtri voglia di ragionarvi: vi

fla mirando. -

- CIN.O Dio, a che punto coftei ha voluto

comparire in fineſtra !

ERA.O felice incontro! Or conoſcerò,Cintio

mio caro, quanto appreflo di voi va

gliano le mie preghiere. V

C1N.Scoftatevi, che non vi vegga, fe non

che fconceremo il tutto . ;

ERA.Sto qui bene ? - -

CIN.Un poco più in là. Un'altro poco: così

flate beniffimo. O Dio, in che pericolo

mi pongo ! Queſto voler’afcoltare con

l'orecchie fue, e voler chiarirfene con

gli occhi ſuoi, è un certo che di voler

tacciarmi di mancamento di fede; ed io

conoſco al volger degli occhi,che ha non

so che contro di me, certo farà info

ſpettito del fatto mio: onde, acciocchè

|- la fofpezione non alligni, e vada creſcen

do nell'animo fuo, è bifogno stirpar le

C 4 ra
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radici, e purgarla con altra evidente

ghiarezza -

S C E N A V.

AMAsio, CINTIA » ERASTo , LIDIA 3
e BALIA di Lidia.

A.Dஆ veder paflare per costà

Cintio, per moſtrare a Lidia, che

m’affatico a fervirla ; ma non vorrei ,

che Cintio s'accorgeſſe del fatto, e che

per mio mezzo s'amafero da dovero ,

ed io foffi miniſtro del mio male: ma

ragionando con lui, vò ingannar l'uno,

e l’altro; c trattando di altra cofà, li fa

ceſſe afcoltar folo quelle parole, che fa

ceffero al ſuo propoſito.

CIN.Parlerò con Amafia, ma non di Erafto;

perciocchè fè da dovero s'amaflèro im

fieme, e fi ſcopriffe l’inganno, farebbe

fpacciato il fatto mio , ed io ftcffɔ

m'averei data dell'afcia ne piedi; ma bi

fogna ingannarlo, e fe l’inganno non

mi riefce, fon rovinata. Parlerò di mo

do, che alcune parole ne afcolterà egli,

che li parranno, che vadino in fuo favo

- re; e parlerò baſſo poi quelle, che non

voglio, che afcolti, Dio me la mandi

buona .

AMA.Ma ecco la balia di Lidia, che vien

fuori dalla fua caía. Balia , balia, acco

ſtati a me.

BAL.Eccomi » Signora mia .

AMA Di a Lidia, che afcolti dalla finestra-º ;

che ora ragionerò di lei a Cintio, per

chè me ne porge occaſione; ed ajutami,

come m'ai promeſſo .

BAL.
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BAL.Molto volentieri : ma fiate deftra, che

ne Cintio s'accorga di lei, nè purella »

dell'inganno . -

CIN.Io vò falutarla. · –

AmA.Io vò falutarlo. Signor Cintio, Dio vi

dia ogni contento . . . - -

CIN.Ne averei biſogno, Signor Amafia mía

padrona, e a voi doni Dio ogni con

tento, e felicità; nè biſogna, che io do

mandi come ſtiate, che vi veggio bellif

fima. • -

AMa.L'affezione, chemi portate, vi fa parer
COS1 . * v

CIN.Anzi è così il grido univerfale, che dog

ve voi apparite, come un lampo offu

fcate lofplendore diciafcheduna; e que

fta mattina in Chiefa fene vide il parago

* - ne, che al giudicio di tutti, e principal

mente di unfedeliſmo, edaffezionatiſſimo

vostro fervidore, che vi ama , e riverifee

fra tutti . . .

ER A.Certo, che ora le vuol ragionar di me ;

che ha detto un fedeliffimo, ed affezio

natiffimo voſtro fervidore, che vi ama,

e riverifcefra tutti. . ..

AMA.Chi è costui, che voi dite ?

CIN. Era-sta mane io con gli altri in Chieft,

che la giudicai tale. - -

ERA.Non te 'i diffi io ? ben l'indovinava : ha

detto Erafto.

CIN.Non fon’io voſtro fervidore ?

Arı A.Anzi mio tariffimo padrone. -

ERA.Ha rifpofto , che fon fuo padronc. O

Cintio mio galante ! O Cintio mio lca

listimo amico ! -

CIN.Le vò chiedere «na grasia . -

- $ AM A.



58 A T T O

AM A.Che mi comanda?

ERA.Le chiede una grazia : certo le dirà, che

venga a giacer meco queſta notte · |

CIN.La quale,perchè fiete folita concedermi

altre volte , mi prometto tanto del fuo

favore , che so, non mi mancherete -

AM A.Dite via presto.

CIN.Che mi preſtiate le voſtre veſti, che Le

vogliam recitare una commedia , e mi

feryono dalle due ore di notte infino all’al

42 •

ERA.L'ha dimandato una grazia folita, e poi

non so, che ha detto, che non l'ho po

tuto intender bene: ma averà detto »

che venga alle due ore di notte infino

all’alba.

CIN.E fe volete venire in cafa noſtra a ve

derla, ci onorerete con la voltra preſen

23 • -

AMaSe volete questa farà, al vostro coman

do; nè bifögna, me ne abbiate obbligo

alcuno, che ho più a caro ſervirlo, che

voi d’effer fervito: del venire a veder re

citar la commedia, non poſſo promet

terlo, che tra noi donne vogliam far

masthere queſta fera .

Exa.Ha detto, che questafera verrà per fer

yirlo, ne di ciò biſogna , che ce ne ab

bia obbligo alcuno ; e che ha più a caro

fervirlo, che d'effer fervito: all'ultimo.

non so, che ha detto. Ofelicemia venº
tura !

CIN.Ma quando io vi rifervirò tanta grazia ?

AM A.Farei altra cofa per amor voltro.

IN. Vorrei un'altra grazia da vostra ſignoria.

AMa.Comandate liberamente .

- ---- ERA.
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ERA.Le chiede un’altra grazia : certo farà di

farfi vedere liberamente in fineſtra.

CIN.Che quando mi mandate le vcíti, me le

porgeſte per quel vicolo con una perti

ca ; e che non le faceſte veder per la fine

fra ſopra la porta ſenza geloÁs.

ERA.Già l'ha pregata , che compaja su la->

fineltra ſenza gelofia fopra la porta.

CIN.Acciocchè le genti,vedendole,non pen

fino alcun male . *

AM A.Farò quanto da voimi vien comanda

tO |

ERA.O vita mia, quanto ce l'ha conceflo li

" beramente ! Ma non so, che altra cofa

ha detto più baffamente. O Cintlo mio

caro, e con quanto bel modo ne la-2

priega! Dove fèi, o Dulone, che l'afcol

tafſi , che conoſcereſti Cintio, quanto

folle lealiffimo amico. -

CIN.E questo per un'effetto importantisti

II10 a

AMA.Io non vi ho intefo, accoflatevi un'al

tro poco : dove fiete ?

CIN.Dove Eraße, dico per un'effetto importaná
ti/hmo.

ERA. Ha nominato Erafto, e dice per un'efe

fetto importantiffimo.

AMA.Già Lidia compare su la fineſtra, o mia

ventura! e la balia le fa a lato, certo ne

ajuterà al bifogno. Signor Cintio, una

vostra umilifima ſerva ancora vifupplica

d’un favore .

LID.Certo adeſſo le deve ragionar de fatti

miei . ~ -

CIN.Chi è questa umiliſſima mia ferva º quella

corteggiana dell'altro giorno, di cui mi

ragionafte ? С - 6 A (A A.
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Am A.Il malanno, che Dio le dia , e la vostra

umilifima ferva Amafia .

CIN.Costei è degniſhma mia padrona . -

BA L.Afcolta figlia, che ha detto, che Lidia

è voſtra umiliffima ſerva , cd egli ha–s

rifpolto, che ficte la ſua degnistima pa

drona.

LID.O Amafia mia cara »in quanto obbligo

tu mi poni : ben conoſco, che m'ami.

CIN.Che dunque mi comanda ella ?

AM.Cbe questa notte alle due ore venghiate a caſa

a portarmi le vostre vesti, ed io le man

derò a torre,acciò li-dia ad una fua amie

ca, che vogliam far masthere tra noi.

BAL.Li ha detto, che venga alle due ore di

notte a caía di Lidia. -"

LID.Già l'ho intefo beniffimo ,

CIN.Farà quanto dalla miapadrona mi farà im3

po 0 • -

LID.O feliciffima Lidia ! Ecco quello, che »

non han potuto il padre, la balia, e tut

to il mondo,Amafia mia dolce l'ha con

feguito in un ſubito : ha accettato , che

vuol venire intino a cafa.

CIN.Se volete queſta, che ho addoſſo, questa

fe-rà certiffimo. |

LID.Ha replicato queſta fera certiffimo.

AM A.Quelle fteffe, che altre volte m’avete

preſtato, che fiam fimili di perfone.

LID.Non ho potuto intendere quel, che ha

detto ora : ha parlato pian piano . .

BAL. Dice , che in ogni modo verrà in perfo:

I)3 • -

AMA:Non mi mancate,di grazia,fe m'amate :

CIN.Mancherei più tofto a me steſſo. .

AMA:lºadeflo vò a ſpogliarmi per mandar

Vele : a Dio . Сін.

----
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CIN-A Dio, Signora mia . * -

LI D.O felice, e contenta Lidia, che alle due

ore di notte vedrò qui Cintio, sfogherò

feco i miei ardori, raccontandogli le

mie pene. Balia, vattene a cafa füå, e

fatti raccontare appuntino ogni cofasche

han detto, che non ho potuto intender

bene il tutto.

BAL.Anderò or’ora.

S C E N A VI.

ERAsto, e CINTIA . . . . .

ERA- INT Io mio caro, amico mio dol

ce » convenevol mezzo da confe

guire tutte le mie amorofe confolazioni;

quando vi pagherò giammai tanto ob

bligo ? Deh醬 » che vi baci le mani

apportatrici de rimedi alle mie paffigni.

CIN.Vò, che me ne baciate la bocca, fe la–,

mia indegnità nol vieta. -

ERA.Io ſteflo non averei potuto far l'oficio

per me fteſlo fecondo l'animo mio, e fe

voi fofte ſtato nel mio cuore, ed io ncl.

voſtro. -

CIN.Nonso, fè io fon nel voſtro: so ben’io ;

che voi fiete nel mio; ma fe di queste

cofuccie moſtrate avermene così gran

'obbligo, quanto me ne dovrefte per

quelle, che non fapete ? - - - -

ERA.Vorrei poter foddisfare l'obbligo di

quanto fate per amor mio.

CIN.Ė fe non lo fo per amor voſtro, per chi

lo debbo far’io ?

ERA.Ma dimmi, Çintio mio, tutte le paro:

le, che ti diffe del venire alle due ore di

notte, e del compariresu la finestra, che

DOM

|
6



62 . А т то

non potei intender ben bene il tutto =

CIN.Del venir queſta notte, diffe, che per

tema di fuo padre, e di quei di cafa, che

non fi foflero avviſati del fatto, avea de

terminato fra fe per alcuni mefi aver pa

zienza di non eflere infieme con voi ; ma

a voltri, e miei preghi, dice, che ver

rà ſenza fallo, ancorchè foſſe ficura di

avere a perderci la vita,nè lo potè eſpri

mere con le più foavi, e dolci parole.

ERA.E come non volevano eller dolci, e

foavi, ſe uſcivano dalla più dolce, e foa

ve bocca di quante mai foffero in terra ?

Poiche diffe del comparirsu la fineſtra ?

CIN.Che averebbe dato una fcorfa per la ca

fa » e come tutta la famiglia era occupa

ta ne fervigi, averebbe fatto ſegno alla

balia, che io foffi venuto alla buca, e che

farebbe paflata in cafa mia.

ERA.Deh andatene a cafa,gentiliffimo Cintio

mio, che forfe or’ora potrà aver l'agio,

, e venirfene a cafa voſtra: che con la »

- medefima, affezione io fervirei negli
ámori voſtri. -

CIN.Quando i miei amori faranno ajutati da

voi, faranno feliciffimi. Orsù io me ne

vò, che queſta festa non fi può far fen

շa ՈC -

ERA.Veramente la gentilezza, e la cortefia

di Cintio è incomparabile; e conoſco,

che m’ama lealmente. Ecco pur mi fon

chiarito di alcune cofe , che in mia pre

fenza Cintio ha ragionato con Amafia

i di me, e l'ha promelio venir per queſta

fera , e l'ho intefo con le mie orecchie,

"sé e che or’ora fi farà su la finestra; ilche,

É - fa
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fe verrà , conoſcerò chiaramente, che

tutto fia furfanteria, quanto mi ha det

to Dulone di lui .

S C E N A VII.

BALIA di Cintia, ERASTo , e CINTIA .

"E RASTo mio padrone » Amafia mi ha

fatto intendere, che verrà or’ora

alla fineſtra, che mandiate Cintio, che

venga a far la ſpia, e che voi vitrat
(CI)1a[C.

ERA Çintio è già venutos edio non mi para

tirei di qua, fe mi foſſe confignato l'im

perio di tutto il mondo .

Bal.Eccola, che viene .

CIN.Erafto vita mia, Dio vi dia ogni con

tento, e felicità .

ERA.Ogni contento, e felicità, che器

avere in questa vita, è la tua preſenza,
anima mia. ' - -

CIN.M'avete comandato per Cintio voſtro

fedelistimo amico, che foffi venuta qui

in fineltra: ecco vi ubbidifco, perchè la

voſtra bellezza è fatta padrona deſtuor

mio, ogni voſtro deſiderio è fatto pa

drone del mio. -

ERA.E quando io potrò compenfarle cotans

ta cortefia ? "

CIN.Io non ho fatto mai tanto per lei, che 'I

fuo merito non ne meritafle più molto.

ERA.Ma qual merito non cede a tanta ri

compenſa : Pregovi per ora appagarvi

della mia perpetua fervitù.

CIN.Non può efter fervo, chi è maggior del

padrone. »

ERA Signora mia, poichèqueſta è la ಶ್ಗ
γC
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volta, che le parlo di giorno; e la pri

ma, che vostra fignoria mi favoriſce-º

della fua viſta, la prego a far queſto ufi

cio un poco più ſpello. *

CIN.Il farò ſempre, che conoſcerò , che it

vedermi vi apporti piacere :

ERACome volete, che non mi apporti pia

cere, fè non per altro ho caro quęfti oc

chi, che per vedervi? -

Cın.Gli occhi vostri, non dovrebbono mai

Y” vedere altro, che voi steſſo, perchè

non poffono mirar cofa più bella di loro,

e però dovrefte fempre tener dinanzi

uno ſpecchio · - - ·

ERA Voi fiete il mio fpecchio :, che mirando

”voi, vědo tutto quel bello, che poffo

vedére qui in terra; e fe Pur vedętein

mecofă, che vi piaccia, vien dal riflest

födela vostra bellezza : Malafciamo le

cerimonie. Vorrei ,,Signorą mia, che

miamaste più di quello, che fate : |

CIN.Vhodonato il mio cuore, e fta già in-e

vostra podestà: fatevi amare; quanto vi

"piace. Ma ditemi: Sign: mig? :º:
- poffo amarvi più di quello, che viamo?

ERA. Se m'amafle ». quanto Yi anno 192 difia:

- 醬 vedermi più ſpeſſo di quello, che

- atC .

EINŠe voi mi vedete di radosio yi vedo bene

*" festö ad ognora, che voglio; e vi fon

fèmpre appreſſo, come ve ne accorge

rete alcun giorno ·
Exa.Ditemi, di grazia, è vera tanta difficul

”tā, che vi pone Cintio, quandoiovò
..... venire a vederv1 ? - . . . .

eyoginto Cintio vi dice, è tutto vero: fa

- |- [C
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te conto, chcio, e Cintio fiamo una -5

cofa medefima, che vi parli con la mia

bocca, che vi ami col mio cuore, che io

fia la fua mente, cheio fia lui tutto; e

quando non poffiamo effère infieme L ,

egli fè ne affligge, quant'io; e quando ví

ha foddisfatto, n'ha quel guſto, che La

n’hoio.
-

ERA.Veramente l'ho ſtimato così fempre ;

ma ho voluto faperlo di bocca voſtra,

padrona fingulare : attendo l’altra gra

zia, che vi chiefi, e perdonatemi tanta

importunità,per dare questa importuni

tà al mio cuore , che apriate il portello

della gelofia, che v'impedifče la vifta ,

che non milafcia godere un tanto bene.

CIN.Di grazia, Signor mio, ftendete la vi

fla per la firada, e per le fineſtre, che

non vi fia alcuno, che ſtia fpiando i fat

ti noſtri.

ERA.Non appare anima viva . -

BAL.Amafia, Amafia, preſto, preſto, che

Cintio vi chiama, che voltro padre vi

CCTC.2 s -

CIN.Cuor mio perdonatemi : eccomi, ec:
COII)1 . -

ERA.O infeliciffima mia diſgrazia! Mira a che

punto è ſtata chiamața! Or non poteva

tardare un’altro pochino, che l'aveffi

potuta mirare a mio modo ?

S C E N A VIII.

DuLoNE , ed ERASTo ,

Pн Р ADRONE, fe fofi ftato meco ; avere

fte goduto la viſta della voſtra-s

Amafia, quanto averefte ಟೀGlಣ್ಣ to . ,

R A •
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ERA.Te ? E come ?

DuL.E ftata ragionando col ſuo padre una s

gran pezza :

ERA.Mira traditora bugia, che ardiſce dir

mi! Come ora ftava ragionando col pa

dre, fe ora ftava ragionando meco?

Dul.Alcuno di noi fta fuori dife: dove voi

avete ragionato con Amafia ?

ERA.In cafa di Cintio, in quella fineſtra fo

pra la porta : nel porre, che tu faceſti

il piede nella ſtrada, ella fu chiamata »

e partiffi .

DuL.Ed io nel porre del piede in queſta ſtra:

da, l'holaſciata, cheftava ragionando

col padre su la finestra in quel vicolo; e

l'ho veduta,come veggio voi. Se Amafia

non giuoca di bagattelle, o non è qual

che fantafima , non so, come pofla ſtare

in due luoghi in uno ftesto tempo.

ERA.Chi era feco nella ſtrada ?

Dul,Ben Klimandate quella venerabil bestia

del Capitano, che flava paflèggiando

dinanzi a lei, e fuo padre; e con tanta

fproporzionata bravura, che ha moffo a

ridere l’uno, e l'altra più di tre volte.

ERA.E il Capitano stava mirando t

Dul.Sì che il fuo ſofpirare s'udiva un miglio.

Ma eccolo, che viene, non potea ve

nire a tempo più opportuno.

S C E N A IX.

CAPITANO, ERASTo , eDuLoNE .

Car:E Cco, che la tua mala forte pur me

ti ha menato dinanzi •

ERA.Anzi la tua dinanzi a me.

CAP.Eftimo, che nel vedermi, calerà la bere

ICtta
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retta su gli occhi ; e allofventolar del

pennacchio , tu debba conofcere, che

il cervello mi frulla ſotto.

ERA.Mira, che volto acerbo, che fronte cre

fpa, che trafvolger d’occhi ! Par, che L

mi voglia inghiottire a la vifta. Che_•

vuoi tu da me, che mi fiai così mirando?

CAP-E tu perchè ſtai mirando me ?

ER A.Che mi curo io di mirare un tuo pari ?

CAP-Come fai tu dunque, che io mirote-",

fe tu non miri me ?

ERA.Su , che vò far quiſtione teco.

CAP.Tu vuoi far quiſtione meco ?

ERA...Si |

CAP.E fei diliberato così ?

ERA.Diliberatiffimo.
-

CAP.E ſenz'altro vuoi farquiſtione meco ?
ERA.Senz'altro .

rg;fe tu vuoi far quiſtione, non nevòمC
- 31 HO . -

Dul.Padrone datemi licenza, che io faccia

quiſtione con lui. -

CAP.Un tuo pari torfela meco ah ? Chefti

mi tu, che io fugga le quiſtioni ? Corro

io器 volentieri alle coltellate, che un

tedeſco invitato al bere : nè fi allegra

così il Cerufico delle ferite, come io di

farle : edio dò di vivere a tutti, chefe

non foíle per me » fi morirebbono di fa

me. Turberei la pace di Ottaviano, per

far quiſtione : ma la tua indegnità ti

falva per queſta volta, e ti fi perdona-,

la vita; però inginocchiati, e cercami

rdono.

DuLĪo inginocchiarmiate : |

CAP.Fa quello, che dico, non ti far guafla“

IC :
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| re: Non fai tu, che pongo mano alla_D

- ſpada, ti ſpolpo, difofo , fcarnifico, e

ſmidollo ? La maggior cortefia, che—»

poffa farti, è darti una buffettina die

tro la testa, e farti balzar gli occhi fuor

| della tefla più di un miglio, e farti re

| ítar figura contraffatta; e con un dito

farti più buchi nel corpo, che non ha->

| un crivello da crivellar meloni. . . .

ERA.Capitano ti ton gito cercando molte-2

volte, per far teco quiſtioni per conto di

| Amafia , ed or vogliamo azzuffarci.

CAP.Io ti vò far conoſcere, che veramente

|- fono innamorato di Amafia: che l’odor,

che ſpira da questa cafà, dove abita , mi

feriſce nell’anima , e mi fa un’eſempio

di pazienza, mi farei dar baftonate per

amor fuo. Vò temperare la fierezza-s

del mip fguardo, che non ti ferifca mi

| rando, e vò parlar teco cortefemente.

ERA.Dico, che la tua è una foverchia im

- portunità: che non paffo mai di qua ;

| che non ti veggia in questa strada paf:

feggiando, però cavafuor la ſpada:

CAP.Non è mia ufanza por mano alla ſpada s

fe almeno con un colpo non hofperanza

di fquartar cento uomini , sbarattare

un’eſercito, cacciarmi dinanzi dieci ban

diere : ed avendola in mano nuda, am

- mazzo così gli amici, come i nemici :

ERA.Se non poni mano alla fpada, te la darò

. « in tefla con tutto il fodero.

CAP.Ahi fortuna traditora, perchè non ho

meco la gaftigamatti, o lo ſpadonea->

| due mani, che lo farei pentire del tans

to ardire? E già mi brillano le့+
2 i 3l

f
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Ma perchè vuoi far tu mecỏ quistioſ e
ERA:Acciocchè non paffi più Per quefla_s

ſtrada . • • }

CAP-La ſtrada è mia, e ci posto paſſar quan:
do voglio. , .

ERA.Come tua ? .. . . .

CAP.A me fta ammazzar tutti gli uomini ;

che ciftanno, e farla mia.”Mă perchè

non vuoi tu » che çi paffi ? -

ERA:AccioŞchè non miri in quelle fineſtre º

Ca.In quelle finestrefta Amafia mia moglie.

ERA.Come tua moglie ?

CAP.E mia » e vò, che fia mia.

ERA.Non è tua, nè farà tua, nè il padre la

vuol dare ad un baronacció tuo pari . .

CAP. Io ſono ſtato orora ragionando con lei,

– e col padre nella ſua finefra.

ERA.Da qual finestra ?

CAP.Da quella , che riſponde su I vicolo; ed

ha rifo , e ſcherzato meco.

Dul-Afcoltate, padrone, che ha pur detto il

vero » ſenzachè glielo dimandaftè .

ERA.A te fece tanti favori dian:fio padre ?

CAP.Il Pºdrę tiene a molto favoreid:

per ifpofà ad ognimia richiesta: ":";
ERA:Che favori ti fece ella ?

CAP:Millebaciamani, ed inchini con la testa,
e con cenni, che dimostrava apertamen

te » che dentro bruciava tutta ; e ci fia

mo parlati col cuore !’ua cồn I'altraيف,

{enza adoprar la lingua, che c:;:
stata anzi d'impedimento , vedendo ella

il cuor mig: edio il fio: éči: par

titi l'un dall'altro pieni di fonten: e

ERA. Dicoti, che Amafia è mia moglie, e già

ci fiamo ſpoſati di nastofio,”:#ုံးဝ
1Cա
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feco quando mi piace a mio bell’agio, ed

è già gravida di me, e fe bene dovrei ta

cerlo per amorfuo, pur lo dico, accioc

chè non paffi per qua: che così faccendo,

tu viverai fano, e a me non darai faſti

dio di averti a rompere la teſta.

CAP.Con la mia teſta ho fracaffato baſtioni,

e baluardi ; e fo più col mio fronte, che

non fa l'Ariete con la teſta di bronzo.

Ma s'ella è tua moglie, ha perdute me

co le fue ragioni, e la ripudierò com’el

la merita. Ma che so io, fe fia vero quel,
che dici ? ·

ERA.La domenica paffata giacqui feco infi
no all'alba.

CAP.Come può effer ciò vero, fe la dome

nica a notte fu ad un festino d’una fua->

vicina, ed io fui ſempre feco? Penfo, che

ciò l'averai fognato.

ERA.Per vincere così perfida tua ostinazio

ne, e che non dichi, fe ciò fia vero, o nò,

queſta notte vò a dormir feco ; e voglio,

che tu me la veda in braccio con gli oc: -
chi tuoi. * - -- A

CAP.Quando vedrò queſto, la diſgrazierò:
a me non mancano innamorate. Che re

fa da far dunque ? · · ·

ERA..Quello, che tu intenderai: fatti trovar
* · ui alle due ore di notte, che tifarò ve

er quanto ti ho detto; ed acciocchè

l’uno, e l'altro di voi fi penta di quanto

dice; tu di averle parlato dalla fineſtra,

e tu d'eflere ſtato feco al feſtino, vò, che

fiate ſpettatori della mia gloria, e delle

... mie dolcezze. -

CAP.Io non mi partirò da qui intorno T

AT
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ERAsro , e DuLoNE .

: Era.G IA deve effer la città tutta fe

polta nel fonno, e la mezza not

te paflata.

. Dul.Ed io ſtimo, che non ficno ancor le »

| due ore: voi mifurate l'ore col vostro
defiderio . -

ERA.Il tuo orologio è zoppo , e flemmatico:

fi move fempre tardi. -

DuL.E il voſtrò ſpirito dal caldo dell’ar

dente difio tocca affai preſto: a chi aſpet.

: ta non corre l'orologio.

TRA.Vò accoſtarmi alla cafa, e fare il fegno.

» DuL.Ricordatevi padrone, quando farete

ò infieme , accoſtarvi alla lụce » e mirar

0 la ben bene;, acciocchè vi poffiate ac

corgere, fè fiate ingannato.

ERA.Ti prometto, che non potendola ve

: dere a mio modo, quando mi licenzie

· rò, finģerò di abbracciarla » e cosi tor

|- la di pefo, e portarmela a cafà : perchè

fecondo tu mi dici, ed io mi perfùado,

Pø. fono ſtimato da goffo.

:: DuL.Dubito, che con la ſua vifta ci incari--

terà ; e rapito dalla dolcezza, porrete in
obblio ancor voi fteflo.

ERA.Farò come ti ho detto, ancorchè ci va

da il rifchio di perdervi la fua grazia.

DuL.Intrattanto farò la ſpia, fe Cintio veniſ:

fe fuori; e mentre voi vi traftullerete_

COil
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con lei , .egli filtrafiulierà con Lidia voz

ftra forella .

ERA..Queſto tuo ſoſpetto è vano : accostia

moci alla caſa . Ma non so chi vien per

qua » farà certo il Capitano.

S C E N A II.

CAPITANo » ERASTo , e DuLoNE .

CarC Hi paffà, olà, fcoftifi lungi, che

- non s'infilzi in queſto ſpadone da

feſteſſo . •

ERA Capitano, fiete a tempo,per attendervi

la promefla - -
CAP.Sarei venuto affai prima , fe i birri ;

e 'l capitano , non m’aveffero trattenu

to, i quali con molta mala creanza ve

nendomi addoflo, per ifpiar chi foffi, io

gli ho laſciati accoſtare, e come gli ebbi

tutti a cerchio a mio modo, mi laſciai

andare con un roveſcio intondo, e ne

feci dieci pezzi d'ognuno, io reftai cir

condato di gente intorno, e i corpi an- |

daron yolando per l'aria, ed ancorpio- |

vono dal Cielo gambe, braccia, tefte ,

e mani di quei mifèrelli : pochi ne ſcam-|

parono, per aver avuto buone gambe. |

DuL.Ecco l’avanzo de birri, che vengono

per vendicarfi. • -

CAP. Bestie indiſcrete, fatevi a dietro, che||

quelli han fatto bene a morire, perchè||

fono ufcịti d'impaccio; ma voi ponetc.|

vi i醬 pigliate i cavalli da pofta per|

andare all’altro mondo . Olà, olà, fer:

matevi.

ER A.Non è n'uno, non dubitate .

CAP.Mcglio per loro, che non avea pelo in

dofio,
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doffox che non gridaſſe carne, e fangue:

che già , per farne uno ſchiamazzo dílo

ro, l'ira m'era falita infino al nafo.

Dul.Su , che badiamo ? - -

E4acete », vò fare il fegno alla balia: fis,

CAP.Questa non è la cafà di Amafia.

ERA.E di Cintio, che per un tragetto, che

abbiamo fatto tra l'una cafà, e l'altra L,

yiene a ritrovarmi: fis, fis. Ecco labas

S C E N A III.

BALIA di Cintia, Erasto, Cinria;
CAPITANo , eDuLoNE .

, BA1. RAsro, fiete qui voi? .

; ERA. Lº Eccomi, balia: dov'è Amafia_B
Im1a ? - - -

BAL. E' qui in ordine, e vi fta aſpettando . ?

ERA. Dille di grazia , che compaja su l'ufcio,

- fol per dare queſto contento al cuor

- IT)IG) » -

, BAL.Di grazia, mirate, che non fiate foprags

|- giunti da alcumo; . -

ERA:Non dubitate, che io, e Dulone ſtiamo

faccendo la fpia . - -

y CrN.Buona notte, Erafto cuor mio. ·

ERA.Veramente: che voi fola potete darmi

Ia buoria , e feliciffima notte.

i Crn.Poffo ben dire, che ancor'io ne ricevo

: la partemia. · ·

ERA.Che notte, notte ? chiaro, e feliciffimo

- giorno. E come può effer notte, dove

compajono gli occhi voſtri, che, mal

grado delle più oſcure tenebre, ſcintil

; * lano intorno di ſplendidiflima luce ?

- LA CIN. D CIN.
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Cís.Erafto, vita mia, averefte detto più il

vero, che il lampo, che vien fuori dalla

fiamma accefà nel mio cuore,illuminafie

queſte tenebre.

ERA. Se'l fuoco del mio petto ſplendefle, ag

giugnerei un'altro Sôle a queſto emiſpe
TIO •

CIN.Difidererei , Erafto mio, ſpendere il

tempo in più virtuofo cfercizio, che in

cerimonie . . < > |

Dul Che dici, Capitano, è vero quanto di
C1amO ?

CAP.E' vero, e me ne diſpiace.
CIN.Entriamo, anima mia .

S C E N A IV.

DuLoNE , e CAPITANo. -

DuL.A' yeduto, ed intefo, Capitano ? .
CAP. Hoveduto la perſona, le Vesti » il

ventre gonfio,ed intefa la voce di Ama

fia; il volto non ho potuto veder bene.

Má perchè Cintio è il mezzano del fuo

amore ? - - - |

Dul Sono grandiffimi amici, da che furon-5

bambini. -

CAP.Òimẽ, chefento indraghirmi d'amorệ,|

e infềrpentirmi di gelofia! Ahi mondo

traditore, così fi trattano i pari miei ?

Nonso chimi tiene, che non dia un cal

ciò alla cafã, e non la faccia faltar per

l'aria con quanti vi fono dentrº: Ma

troppo io fon vile afar conto d'una sfac
ciata femminella, che non la terrei in–

cafà perforbire i piatti, nè il ſuo padre

per famiglio di falla. Sono ricercato ,

e vò ricercarea lui: Merito questo, e

peggio. DuL.

}

J
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Dul.Per certo, che dite bene.

CAP.O. Dio , e perchè non compajono su la

#

}

-

piazza dieci compagnie Tedefche in or

dine con loro cofialetti, altrettante di

Svizzeri, o di Borgognoni , con una–,

banda di cavalli, per ficcarmi in mezzo

a loro, esbramare il digiuno, che ho di

carne e fangue umano, e sfogare così

l'amore, e la gelofia ? Ma dove fono

fpariti da Napoli i ſgherri, i stavezzacol

li, i compagnoni, che gli ſcapricciaffi

a lor modo ? Dove fiete, o diavoli , che

vi fto aſpettando con le armi in mano :

S C E N A V.

AM Asro , DuLoNe , e CAPITANO :

AMA. T O non so, fe fia l'ora ftabilita: che

a me pare ogni minimo indugio una

gran lunghezza di tempo. I pericoli mi

atterrifcono,la fortuna mi fpaventa, uno

amore affida . I pericoli per amore non

fono pericoli. Ma non so, chi fia per

la strada, che non mi vuole dar luogo,

che me nevada pe'l fatto mio.

Dul.Ma perchè deſideri Tedeſchi: Svizzeri,

&

|

:

e ſcavezzacollig. e diavoli; fe la rabbia

l'ai folo con Cintio, che co fuoi ruf

fianefimi t'ha tolta l’innamorata ?

AmaJo non poffo paffare innanzi , fe non 5

difcaccio coſtoro prima dalla strada.

:Car.Adelio lo deſidererei così all’ofcuro ;

:
0

che non poteffe dire ; fiatemi teſtimoni;

nè aveſſe ſperanza , che foffimo fpartiti.

O Dio, fe compariffè qui, fubito me gli

prefenterei con una punta su gli occhi;

e s’egli sfugiffe il colpo di vita, cambie
D 2 fC1
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rei così de' piedi, e gli farei fopra con G

un mandritto; e s’egli cedefle alla furia,

e ritirafle a dietro, che parar di lamo

farebbe mal ficuro, che lo fenderei per

mezzo infino al centro della terra » io

con un falto a piè pari gli farei nel

fianco, e con uno ſtramazzone, e con un

falfo filo ne farei cento mila quarti .

AM A.Chi è queſto fquartatore in aria ? Sarà

certo quel pallon da vento del Capita

no , nè farà per levarſi di qui, fe non–s

lo ſcaccio per forza s •

Dul.O che ventura, Capitano! Ecco Cintio,

quel, che tu tanto deſideravi : vorreb

be paflare innanzi, e non può, per effer

veduto da voi . -

CAP.Cintio è coſtui? Cintio per vita di Mar

te. Altri che lui non difiava. Non mi

pofio più tenere, che non mi laſci a cor

rere. Olà chi fei ? pafla alla larga. Non

s'incontri meco chi vuol pace .

AmA.Perchè ti ho fofferto troppo, fei fatto

così infolente. Chi fei olà i fatti innan
Z1 •

CAP.Costui non dice a me : che fe fapeffe chi

e fono, tremerebbe dal capo alle piante .

AMA.A te dico, Capitano : fe fei uomo da–s

bene, fatti innanzi.

CAP.Non fui, non fono, nè voglio effere->

uom da bene .

Dux.O cofa da crepar delle rifa !

CAP.Matu, chi fei?

AmASono chi vuoi tu, che fia : fono quel

Cintio, che difiavi .

CAP.Se fei Cintio, non vò nulla da te. Che,

occaſione mi deſti di adirarmi mai teco?

- AMA.
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AMA:Difiavi le compagnie di Tcdefghi di
Svizzeri, di genti d'arme, per azzuffàrti

con loro , or temi di mc ſolo • -

CAP.Tu non fel compagnic , nè di Svizzeri ;

nè di Tedefchi. Vict, qui con uno eſ:

cito, e ti porrò in vero » quanto n'ho

detto. }

AMA.Fatti innanzi, ti dico. |

CAP.Staria ben freſco l’onor mio, che dopo

aver combattuto cinquanta volte in

isteccato, e debellato i fuperbi capi del

mondo, voglia far quiſtioni con un fi:

gliolaccio. « »

AMA:Eccoti il figliolaccio . . . .

è baftonata, in mal’ora; la cosييسايسلاCar
noſco per pratica . · · ·

Ama.Eccone un'altra: che la medicina per

buona, che fia, fe non è continuata s

non fa effetto. Io ti disfido «

CAP.Va, va, poni la barba Prima » e poi mi

disfida,Chèonor mifarebbe il pormi con

un par tuo ?

AMA Perchè non vuoi far quiſtionemeco?
CAP.Per ragion di ſtato • ’ . Y

Ama.Dove fuggi? - - اك .

ċar fó függő: Ähi Ciel traverſo, io ſegu?

te : oině, che ho avuto a rompermi il
collo. - す

AMa.Codardaccio, orati pesterò: *

ČAPO che onore? Ferire uno, ch'è caduto »

è cofa da gentiluomo ? -

Ana Álzati, che non vò offenderti, mentre
13C1 e -

Cఫీ questo è, non m'alzerò mai. Rendi

tiame, fe non mi rendo io a te ·

Anaše ti partirai di qui tosto, farò ſecºlº
---- PaCC • . Ꭰ 3 CAP.
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CAP.M’ai ferito, non ci è l’onor mio, vò Ia

foddisfazione.

AMA.Se ti ho dato baftonate, fu per tua col.

pa, e fon ben date, e te l'ai meritate ;

ma fe te n’ho dato più del dovere, ne

farò foddisfazione -

DuL.Tutto coperto di ferro, e tutto arma

to , e pur teme ! In fomma tutte l'armi

del mondo non armerebbono la paura .

Quel pugnale li ferve, pcr bucar le bot

ti già s’è alzato,e fe ne င္ဆိုႏို poltrone.

CAP.Qua, qua, poltrone; volgitia me.

AMA. Eccomi , dove fei ? Mi ſcappa di ma

po,come una anguilla: mi provoca, e Poi

fugge |- - -- : *

CAP.Eccomi qua innanzi: moſtri di non–s

Vedermi : dove fuggi ?

AMA.Fermati, dove fel,balzano : Nonso co

me trapaffi per queſti vicoli, che me lo

ritrovo fempre dietro. -

CAP.Tu non vuoi vedermi, nè ti piace ina

– ''བrti çon me : eccomi qui , dove

(c1 *

AMACorro alla voce, e giunto al luogo, lo

fento altrove. Se ti giungo, ti farò ri

ဒူူးဖွံ့ di queſta notte, e di queſto

UOgO -

DuL.Dove li vede mai la più bella festa ! Lo

sfida da un capo della strada, e come

quel viene, fe ne fugge per un vicolo,

ę compariſce per un altra ſtradá : lo

chiama , quel viene, ed egli ſcampa.

ÇAP.Qga, qua, fè tu ne vuoi .

AMA.Qui fento la voce, altrove fento il cal.

Pettio · Orsù vieni, che non vò, che tu

muoja Per mia mano : la mia vendetta

fia
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fia, la tua vita infame: fopraviviallá tua

çodardia. Queſta è la cafà di Lidia, vò

fare il fegno: fis, fis.

DuL.Ah traditore , or sì, che m’accorgo,

che tutto è vero, quanto ho foſpettato.

S C E N A VI.

Balta di Lidia, Amasio, Libra »

- e DuLoNE.

BAL. IN;ro mio; fiete voi qui ?

AMA. Si bene, balia mia cara.

BAL-Lidia, Lidia figlia, che badi, che non

Corri a ricevere il tuo Cintio ?

LID-Cintio anima mia, dovefei;

AMA:Eccomi , e voi fiete Lidia mia ?

LIP-Così fost polvere, e cenere, non effenda
riamata da voi.

AMA.Avete il torto a dir così. -x

LIP-Tutto il mondo vi predica per un tem:

pio di cortefia » e di gentilezza, foloa

me ufate tanta diſamorevolezzá, e di

fcortefia; maio vi veggio, ed appena

lo credono gli occhi miei . Certo, che

difconviene adun'anima bella, come la

voſtra, l'effer fitibonda, ed ingorda del.

l’altrui fangue.

AM A.Dubito non poter contenermi ne ter

mini dell’oneſtà, perchè vorrei riſpon

dere come devo : ma ſe mi moſtro così

volonterofo, l’empirò di foſpezione, e

forfe accorgeraffi dell'inganno.

LID.Già penfo, che fia diventata molle.

quella dura durezza, che sì gran tempo

è ſtata dintorno al duriffimovoſtro cua.

re, e mollofi a pietà della mia fede, la

- qual’ omai meriterebbe d'eller ricono

ſciutada voi. D 4 Awa.
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AMA.Sappiate, Lidia dolciffima anima mia-,

che voi fempre fofte la più dolce fiam

ma del mio cuore; ma l'ho fempre con

fimulata rigidezza così ben finto, che voi

non ve ne ficte giammai accortą, lubi

tando, che il vostro amore non foíle fta

bile , e fodo, ma capricciofo, e conve

nevole all'età d'una fanciulla,come fiete,

e che tra poco averefte voi mutato cer

vello : ma poichè v'ho conoſciuta fer

miſiima, e l’amore convenevole ad una

gentildonna ſua pari, ecco mi vi fcuo

pro, che non fu mai fiamma così arden

fe » come quella » che ha per amor vos

stro confumato , e bruciato il mio pet

- tO , -

BAL.Afcolta, figlia, perchè fi è moſtrato cosi

crudo , ed era ben di ragione.

LID.O mio penofo diletto! Non conoſcevate

le mie fiamme palefi, anzi fcolpite nella

fronte; e che io era affai più voſtra, che

di me ftefla : Conoſcerete le mie pene

forfe, quando farò morta? -

DuL.Chi crederebbe , che una fanciulla fco:

priffe così bene la fita paffione ?

AMA:Anima mia , perchè conoſco il voſtro

amore non da fcherzo, ma degno d'una

. , perſona » come voi fiete, con le ginoc

, chia del cuore, e dell'anima chine ve

ne cerco perdono , pregandovi, che fia

te così intera padrona di me, come io

tutto mi vi dono per fervo. 1.

LID.Orsù, Cintio mio, poichè voi afferma:

te » che così voi m’amate, come v'amo

io; e che i nostri amori non fono vani,

... o laſcivi, ma da pofi, con licenza dě

-- |- IlO=

-
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noſtri padri potremo ſpoſarci inſieme:

AủA.Eccovi qui prontiffima la mia fede d'ef.

fervi ſpoſò, e fervo, mentre vivo; però

calate giù» anima mia » acciocchè la post

fiamo inficme ftrignere. -

LID.Cintio miosconofčo bene quanto un’in

namorato è infido guardiano della fua ,

amata, e principalmente quando cono

fce, che fia amato da lei ; però io non

verrò coſtì, che dubito anche io non

། །་ར་“mi contenere ne termini dell’ one

- ſłà . |

AM A.Ma che tradimento fi potrebbe imma

ginar maggiore, che tradir fotto iafes

de ? - -

LID.Temo: ſe mi afficurate con giuramento,
verrò ſubito.

AM A.Signora mia, queſto richiedermi del

giuramento è una occulta maniera di

notarmi d'infedeltà, perchè non poffo

mostrarvi fè viamo, o nò: perchè cono

ſcendomi voi modeſto, ftimerete ciò

faccia coſtretto dal giuramento . '

BAI.Credegli, figlia, credegli, che io verrò

teco in compagnia : che non dandovi la

fede così da preſſò , non vi manterrà

. . . quanto v’ha promeflo. }

LID.Ecco ne vengo a voi . * ;

DuL.Non calar giù Lidia, che coſtui è un

cattivello, e fè t'averà le mani addoffo,

non so, come anderà la cofa poi.

AMA.Amafio, non perderti d'animo, deſta–,

in te ftesto l’ardire : che ſe mi ſcappa

ஆ ventura dalle mani, mi morrò di

olore, avendo laſciato di far così bel

l'opera ,

- - 5 Li D.



82 A T T O

ÎLID.Eccovi la mia fede . -

AMA.Vita dell'anima mia, la fede ſenza il ba

cio non val nulla - -

LID.Queſto è stato foverchio : orsù tiratevi

in dietro, che è mala cofa ſtar l’eſca-s

appreſſoal fuoco. Dove mi fpingete? Di

grazia » non fate oltraggio all'onor mio.

AMA:Non fiete voi mia moglie ? Non pofio

far di voi quel, che mi piace ?

LID.Se voi volete effer così mio, come io

fon vostra, non bifogna far’altra violen

za : che così fact endo, mi mostrate il po

盎amore. Balia, balia, ajutami » dove

e1 ?

BAL.Son qui impedita, verrò or’ora : e che

penfiate, che fia ciò ?

Dul.O povero padrone, fe vedeste con gli

occhi voſtri quel , che ho vifto io, ave

refie dato credito alle parole d’un vo

ftro fedeliffimo fervidore, poichè non

l'avete dato per lo paffato . Va fidati

'amici, va. Ecco gli amici d’oggi, tut

ti interefli, e difegni - Chi moſtrò ad

uomo amicizia più leale di ceſtui ? ed

ora gli fa così gran tradimcnto . O

quanto defidererei, che egli foſſe qui

adeflo, per fargli vedere il tutto con

gli occhi fuoi -

S C E N A VII.

CAPITANo , e DuLoNE -

САР.SON gito cercando quel furfantello

di Cintio: l'ho dato uria buona–s

ftretta, ma le botte l’han giunte l'ali

a picdi : le buone gambe l'han falvato,

che con queſta folaf herma fi fcampa

dalle mic mani . . DuL.
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Dul Io ho intefo dare certe botte, e gridar
molto.

CAP.Le botte le dava io; e colui, chcleri

çeveya » era quel, che gridava.

Dul T'ai pur fattofcappar Cintio di mano.

O gran vergogna !

CAP.Giuro, a fe di Marte, e di Bellona, che

ancorchè ci s'incavernaffè fotterra, e fi

rinfelvafle nella.Tranſilvania, nońfără

Per campar dalle mie mani; e prove

rà, che cofa fia fare fdegnó ad un par
mio. Non sa egli, che io fön Capitano,

dal cui ritratto (i dee torre il modello di

tutti i Capitani del mondo?

Duli-Veggio venir fuori Cintio da Lidia ,;
e viene a tempo.

S C E N A VIII.

. . Amasio, Capitano, e Dulose:

AMA.QENTonominar Cintio: ancora fta qui

queſta beſtia, che non lastia farë ,

i miei fatti? Eccomiqui per sbeltiart,
beſtiaccia.

CAP.Qui ci manca unofchiaffo, ed una men=

titā. Sta da lungi, e non poflo dargli lo

fchiaffo : Pazienza. Della mentită non

pollo farne di meno: menti d'una menti

tiflima, arcimentita, arcimentitiffima,

mentitiffimiffima, miffimiffima mentita.

- Tu ſei un di quei, che vogliono effere

uccifi per forza, ed io ti foddisferò, che

ti darò il gaftigo con queſta ſpada tem

perata nel fångue de Rodomonti.

AMA.Toglitiqueſto. •

CAP.Q figlio, di Puttana! Un'altro poco più

* alto mi dava in teſta: ma è gità di piat

D 6 TO »
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º to, fe nò, ſtava freſco.Tu chi fei ? :

AMA.Son’io.

Cap.Certo farà Marte, non potrà effer'al:

tIO •

AMA.Son Cintio al tuo comando :

CAP.Diavolo toglitelo su calzato, e veſtito ,

che non pofo tormelo dintorno tutta la

notte, e gli deve venire l'odore al nafo

del mio valore. Ma non importa, che

. , fe la natura mi ha fatto d'animo debole,

... mi ha fatto gagliardo di ſcherma.

AM A.Chi è quest'altro tuo amico ?

DuL.Bifogna levarmi di qui,che non mi veg=

ia : che ben s'è accorto, che dico maldi

ui ad Erafto, e forfe fra queſte tenebre

fi volefle sfogare la rabia » che ha, contro

di me . -

AMA.Ancor tu fei qui ? , -

CAP.Qņi ci va la fchiena a pericolo: olà, olà,

o della piazza, candele, candele, ladris

ladri in piazza . '

AMAGià fe n'è fuggito. Io non so, fe debba

felice, o infelice chiamarmi : che avendo

quel confeguito, di che non diliava mag;

gior cofa in vita mia, poffa feliciffimo

chiamarmi; ma bene allo’nçontro mife

ro , ed infelice , avendolo confeguito

contro la ſua volontà, e col fuo difpiace

re. Ella certiffimo fi crede , che fia–s

Cintio: io ho fatto il male, altri ne ave

rà la penitenza. Io non trovo altro rime

dio al mio male, che andarmene a mio

Padre, e narrargli il fucceſſo: chi mi di

fia vivo, mi faccia aver Lidia per ifpofà:

çhe è impọffibile, che viver poſla ſènza,

}i,j, sº » che m'ama, e cercherà darmi

foddisfazione, DuL.

|
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DuL.E tu favio, Capitano, che veggendoti

poco lontano il baftone, chiami i vicini,

e le candele in ajuto. La paura è buon

maeſtro da trovare invenziòni.

CAP.Ad una repentina furia di nemici è fora

za cedere: un buon configlio dato a tem

po fa un’efercito vittorioſo, ed un erro

Te apporta gran rovina: quel fubito cons

figlio fu la falvezza della mia vita. .

Dul-Ma pure n'ai avuta una dozzina a buon

2 çonto . .,. * - , /

CAP. In questi pericoli della neceſſità bifogna
far virtude. - -

S C E N A IX.

- CINTIA , ERASTo , CAPIrano; .

e DuLoNE .

cm.V ITA mia, andate in buon’ora, e rią

cordatevi di chì v'ama. -

ERA.Come non ricordarmi di quello, che mi

fta fempre fifo nella mente.

CIN.Cuor mio, che fate ? Voi mi togliete in

braccio? - -

ERA.Perdonatemi, padrona, fe contro il vos

ler voſtro vi porto a caſa mia. Da che

voi mi fiete moglie, non vò più vivere

* ſenza voi . |- -

CIN.Erafto,fe mi amate, non fate cotal penfic:

- ro. Avete sì poco conto dell'onor mio,

- º che le mie vergogne fegrete, volete, che

fieno palefi a tutto il mondo? Deh non

fate cofè fpinto dalla furia, che poi non

poffiate pêntirvene rinvenuto in voi .

ERA Padrona, ho così rifoluto.

CIN.Uccidetemi più tolto, e feppelite me-,

e le mie diſoneſtà in queſte tenebre . La

.ca fciate,
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* fciate, di grazia : oimè .

CAP.Erafto rapifce Amafia, e fe la porta di

peſo per forza! Come patirò io tanta in

folenza, e dinanzi gli occhi miei : Ferma

ti, olà, laſcia coltei - - - -

ERA.Se non taci, e ti parti, ti farò pentire di

tanta tcmerità -

CAP.Se non ti fermi, ti taglierò le gambe.

ERA.Capitano, va via : non torre briga » doE

ve non ai a far nulla. -

CAP.Come nulla? I fatti d'Amafia m'imporE

tano molto. -

ERA.Traditore me l'ai fatta ſcampare di ma

體 : mal per te bestiaccia. Dulone, vedie

O TU « -

DuL.Io non vedo niuno, egli è ſparito come

una nebbia . Ma fermatevi, dove an

date ? - - -

ERA.Orsù me la pagherai da vero.

DuL.Padrone,io ſon chiaro di quanto dubita

va . Mentre voi fiete ftato in caſa di

Çintio, egli ufcendo dalla çafa di Anna

fia , è ſtato in caſa voſtra, ha ragionato

gran pezza con Lidia dalla finèſtraal fine

calò a lui, l'ha ufata violenza se fattala

fua donna. � *

ERA.Dovevi ſtare ubbr

veder queſto. -

Dul.Benefa: in paga delruffianefimo, che

v'ha ufato, v'ha dato un bel pajo di core

113t .

ERA.Dovevi fare in eftafi.

Dul.E poffibil, padrone, che egli così volen:

tieri vi fa credere il falfo, ed io non ba

fło a farvi vedere il vero ? -

ERA Entratu, e lërral’uíçio,

~

iacoperò ti pareva di

СА 1ᎮᏍ. |
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CAP.Già egli è entrato, ed ha ferrato l’uffio,

vòsfidarlo, e provocarlo: così provvede,

rò all'onor mio: tic, toc. -

ERA.Chi è là ?

CAP.E il Capitano qui, per mantenerti, che

ha fatto molto bene a toglierti di mano

Amafia la fua innamorata, e farti re

ftare con le man vote, e come un'afino.

ERA.Dove è queſto furfante, beſtione? Dove

fei? Dove feigito ? Stimo, che fei fuggi

to dal mondo: mifero te, fe t'incontro.

Dul.Entriamo,padrone, che egli fè n'è ſcams

pato •

ERA.Entriamo .

CAP.Ti fei rinferrato i ed inchiavato, timido

coniglio : ai paura di me ah ? Perchè

tantabravura, quandofei folo; e come_º

ti vedi incontro me, t’incaverni, e t’imi

buchi, come un granchio ? Io, furfantes

beſtione ? menti per la gola: ecco fon

qui, per mantenertelo.

ERA-Capitano, fe verrò fuori, farà mai perte:

vattenc con tuttiftuoi diavoli.

CAP.Vici. Řhori, vicn fuori dalla tua tana-s :

rois-to l'uſcio a tuo mal grado , e con

um í heggia di quello tidarò mille le

grate »,.

ER: h traditore villano, queſto a me ? Do

1 ve fei? Dove tifei appiattato, codardac=
cio : Deh fe ti trovɔ farò, che il più grof:

fo pezzo di te fia orecchia ... -

DuL.Entrate, padro e, che queftifono fuoi

modi: egli è ſparito via, che non lo tro

vercbbe il demonio. Vi farà così tutta

la nottc : laſciatclo in fua mal’ora.

CAP.Già è rinferrafo: tic, toc . -

ERA.
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ERA.Chi è là ? ***

CAP.Cofa d'importanza. -

ERA.Chi fei, che batti ? • • •

Cap.Un voſtro amico, e vorrei dire una pa:

rola ad Erasto di cofe importanti, che di

grazia fi faccisu la fineſtra.

ERA.Chi fei, olà i chi domandi? . . . ***

CAP.Son quello, che tu men difii, che fia-s:

fono il gran Capitano, il quale è quii

comparfo a disfidarti, che cali giù, che

ti vò rompere la fchiena di battonate-ºa

e trattarti, come meriti.

ERA.Va, va, che ci conoſciamo inficme: do

mani ci rivedremo. .

CAP.Ti disfido: cala giù: non dir poi, che

non fia venuto a disfidarti in cafa tua.

ERA.Ai ragione, tu fei il vincitore , non mi

s , dare più travaglio .

CAP.Ecco t'ho fatto conoſcere chi fia io: bi

... fogna in fomma mostrar valore: ecco ri

cuperato il mio onore; o vincere; omos

: rire :

}, 2**,

: : * 叱﹑ , !

*

*::::: -
|-

|

*: < .

- ' |- |- *: , ;で
-

----
_

-*

|- .

|-

*..

- |

:

|-
-

|- »,

| AT:



- - { - 89

A T T O I V,

S C E N A P R I M A :

- f - PEDOFILo, ed ERAsro ;

PED. To con animo affai travagliato del

-- fatto di Amafio mio figliuolo : La

notte paffata è ſcappato di cafa-s ,

poi l'ho veduto venir tutto turba

to : l'animo mio incontra alçun male •

ERA.Son venuto rifoluto peruſcir di fafidio;

|- e farà meglio arroffire una volta, e fco

prirlo, che tenerlo ſegreto, ed impallidi

re mille volte il giorno, e foffrire mille

indegnità. *

PED.Vò manifeſtare al mondo, che fia ma:

fchio, e ritornarmene a Bologna: poichè

intendo, che la parte Guelfa noſtra ne

mica è già deprefſa , ed annientata.

ERA.E vò dirgli, che fiamofpofati di nafcoa

sto, e fia pregna di me: che non penfo

farà così goffo,che avendole tolto l'ono

* re , me la voglia negar per moglie ; e-5

quando pur non voleffè concederlami ;

venire alla forza, alla violenza , alla raz

- pina e

PEd.Ma ecco il fratello di colei, che vien có:

ftà: vedrò modestamente potergli ragio

nare su queſto fatto ... ..

ERA.Lo veggio venir verfo di me. Ben venE

ga il mio padre, e padrone:

PED.Ben venga il mio caro figlio, e figno
↑Ꮹ ,

ERA.Avendomi tolto moltimefi fono Voſtra,

* SignO,
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Signoria per padrone, e per padre , con

uella confidenza , che fi conviene tra

- 醬 , e padre, fon venuto a ragionargli

PED.Nè altramente riceverò le voltre paro:

le .

ERA Sappiate, Pedofilo mio cariffimo padro

ne, che Amafia la tua figlia è moglie–a

II] Ia •

PED.Voſtra moglie? Giesù, che dite ? É co

mc ? *

ERA.Perchè ci fiamo ſpoſati di nafcofto.

PED.Come può effer queſto ?

EraAnzi è ſtato più di queſto, che effendo:

le io ſpoſo , e fervidore, fiamo giaciuti

inſieme, ed è già pregna di me.

Ped.Così è pregna di voi » come ne fonio.

ERA.Il ventre gonfio ne potrà fare a voi ben |

larga teſtimonianza . -

PED.II ventre non fi potrà mai gonfiare ad |

- Amafia » fe non per qualche idropifia i

ERA.V”ho detto quanto è paſſato tra noi.

*藩 avete veduto il ventre gonfio a mia

ghla ?

ERA.L'ho vifto , e l'ho tocco, per dirlovi più

chiaramente,dalle tre ore di notte infino

. all’alba .

Pepyoi dite cofe impoffibili: la notte paf:
fata ha dormito meco dalle tre ore infi-i |

no all'alba.

ERA-V’ho detto il tutto.

PED.E fe voi fapeſte il tutto; vi vergognerea

.fte,e v’arroffîrefte di quel, che diteمیه

* ERAŠenon volete crederioſame , credetelo

a teſtimoni.

Ped.Chi fono i teſtimoni ? -

ERA Cintio il voſtro vicino; che n'è stato 澳门

ПО*
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nostro caro mezzano; e la fila balia, che

è pallata dalla vostra cafa alla ſua per un

tragetto, quando fiamo giaciuti infie:

ITIC . - * *

PED.Come ha potuto paffare dalla mia nella.--

fua cafa ? »

ERA.Dico, abbiamo fatto una buca nel muro

tra voi è lui, e s’è paflato per quella.

PED.Vò, che le voſtre parole iłefle diſcopra

no la bugia: fra la mia cala » e quella

di Cintio , non vedete, che v’è il vicolo

in mezzo ? In qual muro avete voi farto

la buca ? Se non è paflata per aria» o fot

terra, non ha potuto venire per altravia.

Non vi accorgete » che tutto il reſtante

fia bugia - |

ERA.Ma ió veggio il Capitano. Eccovi un

teſtimonio. , . |

PED.O che testimonio! |

ERA.Capitano, di grazia, accoſtatevi qua .

S C E N A II.

CAPITANo, Pedor Ilo, ed ERAsro . '

casp EDOFILO, buon giorno, poichè tua

figlia ha dato a costui la buona not
te .

PED.Chi te l’ha detto ?

CAP. Dimandate chi non me l'ha detto : tutto

il mondo .

ERA.Capitano, dite, come paſsò il tutto, e

con verità, e quanto avete viſto.

PEd.Sarà più difficultà a far dire a coſtui una

verità, che a farlo fildare di mezzo Gen

[13]O •

CAP.Quel, che dico, l'ho viſto con queſti oc

chi. Alle due ore di notte vidi Amafia
ՈCl
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9 nella ċafa di Cintio, veniread incontrare

Erafto fino in mezzo la ſtrada, abbrac

ciarlo, e baciarlo, ed egli condottala->

poi su , fè l'ha goduta infino a giornQ :

* poi l'accompagnò fino alla ſtrada, e fi li:

cenziò da lui. - •

‘ERA.Anzi io volea portarla infino a caſa in

braccio, e per l'impedimento, che coſtui

mi diede, ini ſcappò dalle mani: che io

volea, che voi nôn l'aveſte a veder più

mai , fe non dopo conceſlalami per mo:

' : glie .

PED E questo è vero ? - .

Car Se queſto non è vero, the queſtamia-S

- : ſpada non mangi più cuori di Principi 2

nè beva più fangue di Colonelli.

PED.L’averai tu veduto in fogno queſto ?

CAP.Se foffe altri, che tu, che ardiffe così

mentirmisu’l vifo, a quest'ora averebbe

veduto il Ciel della Luna. -

PED.E fe altri, che tu, aveſſe avuto ardire dĩ

fare tal teſtimonianza, m’averebbe fatto

adirare daddovero; ma ben ti conofco s

che così dici in queſto il vero, come nel=

Je altre tue cofe . |

CAP.Ti moſtravi affai fchivo di darmi tua fi:

glia per ifpofà, che non l'accetterei per

e a una fante di cucina . Io te la rinunzio,

ancorchè fåpeffi , che per me ne avelle

-- a crepar di martello : a Dio.

PED.Va, va.

ERA.Ma ecco la balia di Cintio, viene a temi

Po : queſta è stata mezzana de' noftri

2IllOr1 •
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S C E N A III. {

BALIA di Cintia, ERAsTo, e Pedor ILo. -

B-V EGGto Pedofilo, ed Erafto, che

. gareggiano infieme. Dio mi aiti.

ERA Balia » balia, vien qui peramor mio. I

BAL.Qimè mifera, dove fono inciampata , !

Q terra apriti, e divorami. Adeffồ fia per

diſcoprire il tutto. O figlia, dove m'aitu
ridotta. -

ERA.Vien qui tofto, di grazia , |

BAL.Vò in fretta per un fervigio di grandif.

a fima importanza. O Dio, come potrei

fcamparë? -

ERA.Non può effere di maggiore importanza

di quello, che fi tratta ora. -

PED.O come il teſtimonio viene mal volen

tieri all’efamina !

BAL.Eccomi, che volete ?

ERA.Balia mia cara , ora nơn è più tempo d

nafconderci : che ben fai, che Amafia–,

è mia moglie, però fènza riſpetto alcuno

narra alla libera il fatto, come è paffato.

BAL.Che volete faper da me mefchina ? Io

non so nulla. O Dio , in che intrigo mi

ritrovo •

ERA.Narra quanto fai di me, e della figlia-s

di queſto gentiluomo.

BAL.Non so, che dirvi. - -

ERA.Tu non fei ſtata la mezzana tra me, ed

- Amafia , e principio de' noftri amori :

Non fai come fia meco giaciuta, e fia–s

mia moglie ? |

BAL.L’avete detto voi , a che vi giova, che

lo ridica ? . -

PED.Non lo vuol dire di bocca fua. E

- - RA •

· *

*.

1
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:chel'accerti in preſenza di fuo pa,قملايفE
ᎥᏋ .

BAL.Lo diffi, è vero,

RRA.Che cofa diceſti ?

BAL.Quello, che avete detto voi ;

ERA. Non abbiamo fatto un tragetto nel

muro diviſorio fra l’uno, e l'altro, per

lo quale è paflata ogni volta , che è ve

nuta a giacer mcco ?

BAL.Così, come voi dite.

PED.O. Dio, che intendo ? -

ERA.E' più di quello, che avėte intefo. Dim

mi » non è ella di me pregna, ed omai è

su ’l mefe del partorire ?

BAL.Quanto dite, è così.

PED.Non ti vergogni tu, femminaccia del

diavolo » con la tua falfa teſtimonianza

torre l'onore,e la fama alla mia figliuola?

BAL.Mi parto, ho da compiere quel mio ne

gozio. - -

ERA.Fermati un’altro poco. E la notte paffa

ta non è giaciuta meco dalle due ore in

fino all'alba ?

BAL.Vero, vero. - -

PED.Falfo, arcifalfo, falſiffimo , e ne mcnti

centomila volte per la gola, vecchia fal

fa , ftrega, ruffiana. Mira qua, fe tra noi

v’è queſto vicolo in mezzo : in qual mu

ro avete voi fatto il tragetto ? Se dalle

due ore di notte ha dormito in mia ca

mera infino a giorno, come fu in brac

cio di coſtui ? Come ardifci tu dire, che

fia pregna, fe’l fuo ventre è più ritirato

in dentro, che non è il mio ? -

BAL.A Dio, a Dio, Signori.

PE D.Mira, che teſtimoni ! Ma per mostrarvi,

che
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che quanto dite di mia figlia è tuttó fal

fò, fono uomo di farla calare quaggiù,

e che tu veggia con gli occhi propi, che

non e pregna • - -

ERA.Di grazia, fatea calar quaggiù, che farò,

che ella confeſſi il tutto in vostra preſèn

za : che già non è più tempo di tenerfi

naſcoſto il fatto.

| Ped.O di cafa, fate, che cali quaggiù Amafia

per cofà, che importa affai. Che pregne ?

che fþofi ? che tragetti ? Imparate di

; grazia ad efter più continenti nel parla
} re » |- • |

ERA.Vi prego, che voi tacciate : laſciate ra

gionare a me primo , che forfè, vergo

gnandofi della voſtra prefènza , non vo

- Heffe accettarlo .

PED.Farò come volete • Eccola , che già

viene .

S C E N A 1V,

AM AS1o » PEDOFILo , ed ERASTo .

AM A. He comandate, mio padre:

Paº: Afcolta quel gentiluomo, che D

ICC • -

ERA.Amafia mia cariffima fpofa , ora è giun

|- to quel tempo così difiato da noi , cioè

di torci queſta mafchera dal volto, e º

non avere a vivere più di nafcofto. Ho

raccontato a voſtro padre tutto quello,

che è paflato tra noi, non ci manca al

tro, folo che l’accertiate di bocca vo

stra . -

AM A.Chefpofa ? chefpofa : Çhe ai tu raccon

tato a mio padre ? Ma che coſa di nafco

ſto è paffata tra noi ? E

IR A «
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Exa.Vita miało fai meglio di me; che fiamd

- fpofati di nafcofto, giaciuti infieme » :

eche v'ho refa gravida. „.

AMA.Io tua moglie? Tu giaceſti mecof Io di

te gravida ?
-

ERA.Anima mia, perchè lo nieghi ?

: Ana Io niego, perch'è una menzogna efpref
-- 3 •

: ERA.Voi avete fatta la faccia roſſà, e vi ver

- gognate : non è più tempo di vergogna ,

perchè fiete già mia moglie.

AMA.Tu mi fai vergognare daddovero, e bi.

fognerebbe veramente effer ſenza vergo

gna, per non arroffire . Jo mi vergo

gno, che fi trovi uomo così ſenza vergo

gna, che mi venga innanzi con queste

favole. Ma dubito, che tu fii così ſenza

: : vergogna, come ſenza cervello.

ERA.E perchè fènza cervello, vita mia ? |

AMA.Perchè altri, che un fenza cervello non

potrebbe dir queſte cofe . Quando mi aj

tu veduta, o parlato prima 3 che mi vien

così sfacciatamente dinanzi a ragionard

di cofè così sfacciate? |- |

ÉRA.Moglie mia cara, non bifogna mostrar

così femplice, ed innocente: qui è t

marito, e tuo padre, non ai altri al mon

do, che ti amino più di noi: bifogna, pe

finirla, venire al tronco, per non aver

a goderci infierne di nafcosto; e fè no

volevate venire ad un tal tronco,non b:

.., fognava fpofarci infieme. |

AMa.Come fei tu giaciuto meco, in fogno

o in farnctico ?

ERA.La notte paffata non fiete voi venuta.

a giacer mcco infino all’alba : · ·
- -l. -

|- Ам. А.
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|

7.

}

fi

|

:

|

AM A Veggio, che non fofo è Þazz0 , ma_s

dubito, fè tratto molto teco, che non im

P: ºncor'io. Dove aimeco trattato
Inal ? -

Era.In camera, ed in letto.

A*A;Tu non puoi effer gentiluomo , nè per=

fona onorata, poichès: við:
Preſenza di miò padre ſenza foſpetto al

<!"?ardisti dir cofè, che non für:
Pºr ſistaginazione, con tanto Pregiudis

cio dell'onor mio.

A-Moglię mia cara, non dicociò per infa

mare l'onor voſtro: che non h3 per al

- :º gara. la vita, che ſpenderſa in vs.

ſtro ſervigio; e quando Per ogni minina

occaſione no'í faćefi, alföraňºn farei nè

Estatiluomo, nè perfona di onore.
AMA.Di grazia, non mingiuriare più di quel:

lº, che ingiuriatam: chè fea mio pa

- dre non foſſero noti fi mi: andamenti,

$ la mia vita, che li facester::::::::

å mia innocenza, mi faresti impazzare
daddovero.

Fa4 Già miavyeggio, che rodete , e volete

accettare la vérità : cara mia mogliعمو

-

nºn. Più burle, non mi firaziate più di :

º togiamoc adញុំ

! ?Wer. Più a vivere di naſcosto, pró

mett? fervir vostro padre di módó , che

"ºn.fi pentirà di avermi conceduta voi
per ifpofa . |

"^ Io Per me non so,dove fia per riuſcire_5

quela cost. Mira razza di uomo dice 9

che fia pregna di lui ,e vicina al parto,

$"9" Vede con gli occhi ſuoi, che non ,
13 Vero,

LA CIN. IᎬ ERA.
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EKA.Voi vi fiete faſciata di fotto così stretta,

per non parer pregna : onde dubito, che

fiate per ifconciarvi.

AmA.Tu più mi fconci con queſte tuefcon

ce parole .

ERA.Non fate male a voi,nè al mio figliuolo.

Deh per amor di Dio non fiate così cru

dele, che vogliate uccidere ad un tem

po il padre, e "I figlio.

AmiA.O Dio, che ostinato uomo è costui !

e quando ſtimo , che cominci a ricono

fcetfia poco a poco, io lo veggio indu

rato più , che mai .

PED.lo fono ſtato cheto infino adeffo, per ved

der dove avea a parar la favola : ella fi |

è chiarita del tutto : io dubito, che non

fiate fato ingannato da alcuno.

ERA.Io non fono ſtato ingannato,fe non da »

lei , nell’amor fuo: perciocchè io ſtima

va , che mi amafle, come amava io lei,

e come filo ſpoſo ; ma veggio, che è ne-

mica del fuo fpofo, e di fè steffa .

PED.E pur l’hà con la moglie ! La tua perfidia

mi condurrà oggi a manifestarti cofa-s ,

che da che fono in Napoli, non ho volu

to manifeſtare .

ERA .Di grazia , ditela , e togliete me , e voi |

ad un tratto di faſtidio: perchè io in una

così fatta pertinacia farei per perdere la

vita, e l’onore, per non dire l’anima an

CΩΥΩ και

PEd.Son rifbiuto di dirla. Come ai voluto

tu impregnar costui, s’è più mafchio, che

tu non fei : Dubito, che non fia di razza

del, lepre, che è maſchio, e femmina ,

e che impregni altri, e che ella resti im

pregnata . ERA.
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ERA.Come mafchio ? non l'ho io avuta in L

braccio cinquanta volte ? " -

PED.Io per non rompermi con te tutt'oggi il

capo , avendoti manifeſtato quello, che

importa più, vò manifeſtarti quello,

che importa meno . Amafio, va dentro

infieme con lui, e fagli conoſcere, fe fei

femmina, o maſchio ,

AM A.E mi comandate così, padre ?

PED.Così tì comando io •

AM A.Venite dentro.

ERA.Volentieri.

PED.Io mi fo le maggior meraviglie di coftui,

- che abbia mai fatto di cofà alcuna in mia

vita, che abbia ripieno tutto Napoli,

che ha impregnata mia figlia, e che fie

no fpofati di naſcosto, che bifogna per

onor mio manifestare a tutti, che fia

maſchio: con questo mi torrò dinanzi

lui, il Capitano, º il padre, e tanti , che

me la cercano. Ma eccolo venir fuori :

- or sì, che averai toccato con mano lą.

verità . 3

ERA.Pedofilo caro, io non ho faccia, con cui

pofla mirarvi, nè da comparire più mai

per queſta ftrada : mi fuggirò da Napo

li. Vi priego caldamente a pcrdonarmi ,

che effendo stato ingannato io , cercava

ingannar voi. Io era così perfidiofo, pcr

chè mi penfava, che diceffi la verità, ma

forfe alcuno me la pagherà .

PED.Poichè Gete foddisfatto , ite in buon’

OIA •

в 2 SCE
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S C E N A V.

ERASTo ſolo !

Ex“O MERAvro LIA delle meraviglie! O

Dio, che ho vifto, e toccato con le

mie mani ! Ed è poffibile, che fia ſtato

tanti anni , e tanti meſi in così fatta ce

cità, ed abiffo di ombre ».d'immagini,

di larve, e d’incantamenti ? Son fuori

di me fteffo, o fono in un'altro mondo?

• Ed è poſſibile, che abbia amato una donº

na , e tante volte giaciuto feco , e refa

la gravida di me, ed ora trovo, che fia

mutata in altro festo ? Ahi Cintio, Cin

tio, queſta è l'amicizia così cara, e così

stretta, che ai tu finta tanti anni meco,

per tradirmi fotto quella, e venir meco

a così fconci modi ? O mondo traditore,

e di chi debbo fidarmi, per giacer tu con

. mia forella , farmi dormire con una put

tana vecchia ? Ma perchè dico brutta

vecchia, fe le mie mani mai non tocca

rono carni più morbide,e dilicate, ed un

corpo più fodo, e ben formato ? fe mai

non intefi parole più ben formate, ed

accorte ; : costumi vidi più nobili, e

più onorate maniere; nè ſpirito più vi

vace, e divino! Io non penfo, che fia fta

ta donna, ma qualche corpo aereo, for

mato per incantamenti d'un demonio, o

per _dir meglio, di un'angelo in donna

trasformato. Ma poichè la prima volta »

che ho veramente parlato con Amafia,

e conoſciuto in lei coſtumi poco riſpet

tevoli,
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tevoli, e modi troppo fdegnofi, e crean

za più tolto ad un orgogliofo maſchio,

che ad una modesta femmina convene

vole, un tanto amore mi s'è in odio

converfo. O povero Erasto ingannato,

burlato , ed aggirato per lo nafo ! Amo

chi non so chi fia, fon giaciuto con chi

non conosto, ho impregnato non so che

coſa , e pieno d'un vano amore non so

quel, che difio, e fol mi reſta non so

come il nome di marito. Cintio me la

pagherà bensì: conoſcerà quanto poffa

uno fdegno d'un’amante fchernito.Þoco

farà, fe Paprirò il petto con le mie mani,

e ne strapperò quel cuore malvaggio;

e traditore: farò, che'l mio amore a mol

ti ritorni amaro • O Dulone , or cono

fčo gli avviſi, che tu mi davi, che eran

d'un buon fervo, ed amorevole. Siaio

fatto in mille pezzi, fe non me ne paghe

- rò, efe di lui non ne farò qualche funeg

F

fla tragedia •

s C E N A vi. 5

BALIA di Cintia; e Cinria. |

BA E ERMATI, figlia mia; non correre G

- con tanto impeto , frena queſto

penfiero con qualche ragionevole die

fcorfo, non ti laſciar così vincere dal

· · · dolore, e dalla diſperazione: perchè di

tante ai eletta la più perigliofa, precipis

tofa, e diſperata rifoluzione.

CIN.Balia mia, vorrei maladire mille volte

l'ora » che nacqui. Deh perchè non mi

B 3 foffo
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foffocafti nella cuna? Qual penfi, che ora

fia l'anima mia, fe pure ho anima in que

fti affanni. Il miò male è ſenza confor

to , però non è più tempo di ſperanze,

o di trattenimenti. Egli non folo non mi

ama , ma da lui fon’odiata , fdegnata,

ed abborrita. A me è impostibile il vive

re ſenza lui, però prima, che fia d'altro

uomo, voglio eflere della morte. Che ca

gione ho di vivere? La vita m’è per ogni

riſpetto moleſta. Reftando in vita, mi

farebbe il vivere più acerbo d’ogniacer

biffima morte. Sarei una, che moriffe

mille volte il giornofenza poter morire.

Solo nella morte può eſſer la mia pace;

e la mia requie: onde effendo riſoluta

morire, tardando, mi uccido prima, che

muja . Ogni momento, che tardo m’è

una morte. Il penfàre a morire è il mag

gior travaglio, che fia nel morire .

BAI...Figlia, tu fei così ebbra d'ira , e farne:

v

tica di furore, che capiterai male. Non

correre con tanto impeto: frena i tuoi

fpiriti così feroci, e furioſi : fpera un

poco meglio. Il tempo fuole apportare

più maturo configlio : forfe la fortuna
VI醬 qualche rimedio, vi farà

qualche favore .

CIN.Che rimedio può trovarfi, ove non è ri

medio alcuno ? Il cafo è irrimediabile.

Se la fortuna ci ha mostrato qualche fa

vorę, ha fatto l'ultimo fuosforzo, come

quando all'inferno viene il migliora

mento dalla morte . Già s’èfcoverto ,

che Amafia fia uomo; ed in un’ora, in

un punto fi fonofcoverti tantiஆ 9

QílO
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fono perdute tante fatiche, e tanti coňfi

gli , che abbiamo fatto tanti mefi, ed

anni: non ci è più ſperanza , non ci è

più pericolo, non ci è più, che temere:

ogni cofa è piena di garbuglio. Ecco il

fiele », che ha amareggiato tutte le paffa

te dolcezze, fè poſſo dire in tanto tem

po aver guftato alcuna vera dolcezza.

BAL-Che ai dunque determinato di fare ?

CIN.So, ch'egli arde di rabbia contro me L ;

e m'odia infino a morte. Incontrando

mi con lui,porrà fubito le mani all'armi:

le porrò anche io. Io cercherò di pun

gerlo, ed inafþrirlo con le più ingiurio

fè parole: che ſaprò immaġinarmi. Al

primo colpo gli mostrerò difavvedutas

mente il fianco , acciocchè mi paffi il

cuore. Vò, che quella mano, che da->

rincipio m.involò il cuore, quella–2
瑞 lo ferifca, ed uccida: quando poi

mi conoſcerà morta » conoſcerà pari

mente il mio amore, e la mia fede; esso,

che la fua ſpada paſſerà allora in un pun

to due cuori. Così morendo per le fue_º

mani, mi faranno le piaghe care,e fortu

nate. Morrò felice, e con quella morte

m’ involerò dalla morte; però ti prego

non invidiarmi così dolce, e felice mo
1 11°C e -

Ba L.Non farà meglio, o figlia, lo ſcoprir

gli, che io fola fono ftata cagione del

tutto, e che io l'ho ingiuriato, e tradito,

acciocchè, sfogando la rabbia contro la

mia vita „ſtanca già di vivere, e poço

lontana dalla morte, ferbi la tua più de

gna vita a più felice fortuna? Qual fareb

- E 4 be
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be la mia vita, tu mancandomi ? Rimar

rei orfana, orfana » vedova, fola , e sfor

tunata, che tu in vece di tutti fei mia_

madre, mio marito, mia compagna, e

mia figlia; e poi ben conviene, che io ne

patiſca la pena ; perchè io fono ſtata ca

ione di configliarti , ed ajutarti in que

Ο 2ΠΩΟΤC ,

CIN.Madre mia, fe tu faceffi queſto, mi con

durreſti ad uccidermi con le mie mani

per diſperata; e mi farefti perdere la vi

ta, e l’anima inſieme; però ti prego» che

non cerchi ingannarmi con farmi restare

in vita : che privandomi di ciò, mi prii

veresti di una giocondiffima morte; e_s

col volermi effer pietofa, m’uferesti opee

ra di crudeltà.

BAL.Figlia, non farebbe più bene, che lo fco

priffi a tuo padre ? che mi confiderei di

far tanto con lui, che egli ſcopriffe il

fatto a Sinefio fuo padre, e fra loro tro

vaflero qualche afletto aស្ទុ |

Chi è sforzato morire, fa, prima ogni

· ·, sforzo di non morire: che all'ultimo non

faremo al peggio di quel, che noi fiamo.

$Nತ್ತಿ peggio, perchè mio padre fenten

doſi oltraggiato da mia madre per l’in

ganno ufatogli, e poi oltraggiato mag

giormente da me藍fatto dell'onore, ſi

fentirà due volte ingiuriato ; nèftimerà,

che io fpinta da amor, dî marito abbia

conceflo il mio corpo ad Erafto, ma ben

da laſcivo, o difoneſto appetito: onde fat

ta rea, e fofþetta ႏိုင္ရ mio padre di un

vano appetito, non fi terrà appagato, fè

non mi ſtrangolerà con le fueாஜe
-

-
C•
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ľa farefti cagione d'una mia doppia morte.

Dunque pcr quanto amore mi porti, la

fcia, che io foddisfaccia al mio diſio 2 e

con una volontaria prevenga la neceſſa

ria mia morte ; e dopo morte fuopri

per ordine ad Erafto il tutto, e digli,

che accecata da troppo ardentiffimo

amore ho fatto quanto ho fatto: a mio

padre dirai » che non s'affligga » che non

ha perduto un maſchio , che egli tanto

deſiderava , ma una femmina sfortuna

ta, ed infelicistima.

BALO in darno nata bella, o in darno tante

virtù imparate, e così morir tu devi ?

Ahi ſtelle crudeli, c che è quel, che afcol

to ! Figlia ti prego , per quel latte, che

aſciugaſti dalle mie Poppe, per quei dol

ci travagli, che ho ſofferti in allevarti,

c nudrirti (giacchè tu non conofcefli

tua madre, che io fono ſtata la tua balia,

e la tua madre) che tu non corri con L

tanta furia. Vò partirmi , che non ti

incontri con lui dinanzi gli occhi miei.

Ahi, che folo penfandoci, mi fi fchianta

il cuore : figlia, ti benedico il fangue,

che ti ho dato; il reſto pongo nelle man
di Dio.

CIN.Va, ed_accompagna i preghi tuoi con

i miei a Dio, che raccolga la mifera ani

ma mia; e tu che raccogliefti le membra

al mio natale, tu ricevi ultimamente il

mio corpo moriente; e fè eflendo bam

bina, le tue braccia mi furon culla, mi

fieno feretro nella mia morte.

E 5 SCIE
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S C E N A VII.

LIDIA , e CINTIA .

LID.Ꮇ IsERA me, che non trovo ripofo .

nè per molte volte, che mi fia–s

fatta su la fineſtra poffo veder Cintio,

o vero altri da parte fùa » che venga a

trattar con mio padre su le mie nozze ,

e pur fi moſtrava verfo di me tutto di

fuoco in difiarle. Ma eccolo , mi pare

aflai d'animo travagliato. Dio m'aiti,

forfe non averà potuto accapare con–a

mio padre le nozze.

CIN.Ogni romore, che fento, ogni perſona,

che veggio, mi par'Erafto, che mi chia

mi , e mi sfidiaduccidermi con lui .

LID.Cintio, Cintio mio.

CIN.Eccomi, eccomi pronto : che volete da

me ? - - -

LID.Giesù, queſti pon mano alla ſpada ! Si

- nor Cintió, volgetevi qua a me ?

CIN.Deh voi fiete, questa fopraggiunta mane

cava al mio affanno . |

LID.Cuor mio, come ftate così travagliato ?

CIN.Che avete voi ad impacciarvi de fatti

miei? o fia travagliato, o felice . . .

LID.Non fapete voi, che i voltri travagli fò

no miei? Come fia poffibile, che voi paf

fando un minimo travaglio, a me non–a

fieno vive punture nell’alma ?

CIN.Di grazia, badate a cafi vostri . . .

Li D.Duñque così toſto vi fono uſcita dal

Cuore ?

Cin Dal cuore voi non ne fiete uſcita, ్య:
ChՇ
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chè non ci entrafte giammai.

LID.Oimè, che ſubiti mutamenti fon questi ?

Queſto è dunque l'amore,che così calda

mente dimostravate portarmi ?

CIN.Che mutamenti ? che amore ? io non so,

che vi dite .

LID.Non merita tali riſposte quello, che ho

fatto per voi •

CIN.Che cofa faceſte voi per me mai ?

LID.Eh Cintio, non mi ſtraziate più di quel

lo » che fin qui fatto m’avete. Non so,

che volete più da me : m'avete tolto la

vita , l’onore, e l'anima .

CIN.Veramente voi dovete fognarvi, dove
te dormire ancora.

LID.Piaceflè a Dio, che dormiffi: piaceffe

a Dio, che mai mi ſvegliafli, o foffi

morta mille anni fono, per non tidir

quel » che fento. E già parevami , che

il cuor mio prefagifie queſta diſgrazia :

che រ៉ែ mi pareva a che, effen

do così fubito rivoltato ad amarmi»

s’aveſſe a stemare in me un punto. Il vo

stro è ſtato odio, e non amore: che aven

do perduto con voi l’anima, e'l cuore,

ben poço mi parea, fe non mi avelle fat

to perdere l'onore ancora.

CIN.Io non so quello, che vi diciate; ed io

ho altri garbugli per la teſta, che badare

alle vostre ciance .

LI D.O dolore, che avanzi tutti gli altri!O ani

ma, o ſpirito mio., perchè non fuggi da

queſto corpo tribolato : Non vi muove

dunque la data fede ?

CrN.Che fede, che vi diedi io mai ?

LIP.Mi deſti quella*對 9 l೦ per ingannar

II) 1
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mi fotto quella fede : or che più tradi

mento può afcoltarfi , che tradire una–º

povera femminella fotto la fede ? O che

agevol coſa d'ufar fraude ad una donna, |

ad una, che potevi ſempre ingannare »

che volevi;che ſapevi benequanto t'ama: ||

va ; che voleva tutto quello, che tuvo:

levi; e che amore m’avea bendati gli ocs

chi , che non ſapea quel » che faceffi • Ah |

quanto rara fi trova la fede negli uomi-|

mini !

CIN.So » che fe non mi parto di qui, non-5

fareſti per finir tutt'oggi.

LID.Un traditore perfido, e disleale non poi

tea riſpondermi altro, che quello: oral

m’accorgo, chi tu fèi: tu gentiluomo:

tu perfido, barbaro, ed inumano. Ma

che o io morrò, o farò, che ti fia tratta

quella, lingua di bocca, acciocchè non-=|

inganni alcun'altra povera donnicciuola:

ti faro cavare quel quore malvaggio, e

traditore.

CIN.Già s’è partita, non mancava altro agli

affanni miei. La fortuna non comincia

er una fola. A tempo,che non so,fe deb

a vivere un’ora, averò penfiero del

l'altrui vita. Mifera ; che farò ? qual fa

rà il penſicr mio ? Non credo, che viva

anima così tribulata nell'inferno, come

la mia. Reſto al mondo per un’infelice

efemplo d'ogni miferia. O quanto felici

coloro, che morti fono ! Che farà della,

mia vita ?

|

V. - SCE:

-

-
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S C E N A VIII. . .

ERASTo » CINTIo, e DuLoNE .

?èpure ſtato poffibile, che unوہEه»E
uomo abbia potuto coprire fotto

una fimulata amicizia così orribile tradi

InentO ?

CIN.Oimè, già conofco alle narici aperte » e

ſpiranti infocato fummo , dall’ aria-s

della fronte turbatiffima, e dal minacs

cevol volto, la tempesta in punto con3

tro di me . - -

ERA. Ma veggio Cintio tutto mutato nel

volto : già gli farà raccontato l'affrond

to. Cintio, vò cercando di te per tutta.--

la Città -

CIN.Eccomi al vostro comando.

ERA.Abbreviamo le ciance · Dimmi, di gra=

zia, Cintio, che ingiuria , o difpiacere

tu riceveſti da me mai » che io meritaffi

d’effer così amareggiato nell'anima per

tuo conto, e fotto una finta amicizia

naftondeffi un verace tradimento ? Ma

non è buon nemico, chi non sa fingere º

un buono amico. ·

CIN.Non so, che vogliate dirvi. |

ERA.Che m’abbi girato, ed raggirato, come_3

un putto, con darmi ad intendere, che »

Amafia mi amaſſe, efpofarla all'oſcuro;

e dopo ingravidata , la ritrovo maſchio,

e che non mi conofce. Tu gentiluomo

di onore ? nò , ma d’infamia. Tu di fedet

nò, ma di tradimento.

CIN.Io ſon gentiluomo, e di onore , fe2

Cs
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de, e velo farò conoſcere, e fon qui nel

le man voſtre; e fe non vi foffi, verrei

a porvemi, per giuſtificarmi con voi.

ERA.Edai tu tanta lingua, e tanta fronte »,

e non arroffifci : In cambio d'Amafia_L

mi conducia giacer meco una puttana a

vecchia ?

CIN.Nol dite,che fia puttana, che ve lo mana

terrò con queſta ſpada, mentre averò

ſpirito a reggerla. Non m’avete voi

confeffato, che la prima notte, che gia

ceſte feco, godeſte le primizie della fua_a

virginità? come è or dunque una putta

na vecchia ? .

ERA.Ho detta puttana vecchia, non perchè

non fia vero quello , che ti confeſſai, ma

chiunque ella fi fia, è una vile, e pove

raccia: poichè ſotto altrui nome s’è ve

nuta a: giacere con uno a che non sa chi

fi fia .

CIN.Ed io vi dico, che è nobile, e ricca •

quanto voi, e conofce meglio voi, che

voi fiefo. Ma che gran stelleratezza, o

peccato ha commeſſo cofiei contro di

voi , che le portate tant'odio, e vi fenti:

te così oltraggiato da lei ? Una che ha--

bruciato in tanto fuoco per voi,amatovi

con tanta fede,e datovi quei fegnid'amo

re, che da onesta donzella fi poteſſero

dare; anziella, per compiacervi, ha tra

paffato i termini di ogni donnefca one

stà • Efe pure ha peçcato contro di voi,

in una fola cofa ha peccato, che v'ha ama

to troppo ſvifceratamente, ed accecata

dal troppo infopportabile amore è venu

ta ne' termini , che voi fapete.

ERA.
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ER A.Chi è dunque queſta femmina ?

CIN.Non bifogna faperla, perchè mentre =

non la conoſcete l'amate; conoſcendola,

l’odiate: ſotto la falfa fembianza la racco

gliete, ed abbracciate ; ſotto la vera la

fcacciate, ed abborrite: non fapendo chi

1ìa , l’onorate ; ed avendola dinanzi agli

occhi, l’ingiuriate, cd oltraggiate, e mo:

ſtrate di non conoſcerla -

ERA.Chi è coteſta brutta disgraziata ?

CIN.).Diſgraziata , e intelice sì bene, ma non

brutta, fe dicevate il vero, quandofta

vate abbracciato con lei, che avanzava

di leggiadria tutte l’umane creature .

ERA.Chiha intefò queſto da me ?

CIN.Chi v’era preſente , io -

ERA.Eravamo due foli ,

CIN.Fra quelli ci era ancor'io .

ERA.Dimmi dove è coteſta donna ?.

CIN.Dove volete voi, che fia i più preſſo ;

che voi non vi penfate a quanto Voi fiete

lontano da me.

ERA.Che ne fai tu ?

CIN.Niuno lo sa meglio di me .

ERA.Non è piggior fordo, che quello » che

non vuole intendere: parlami un poco

più chiaro, riſpondimia propoſito » chi è

quella, che m’ai fatta ſpofare ?

CIN.Dimandatelo a voi ſteflo, che l'avete. »

, avuta in braccio tante volte : niuno lo

sa meglio di voi , che la conoſcete, come
ImC .

ERA.Non la potei mai veder bene, perchè

eravamo all'oſcuro, e con un lumicino »

così accordato fra voi, per ingannarmi »

come m’avete già ingannato; ma: vor

Cl »
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rei, che imparando il mio linguaggio ;

mi dicefli chiaro, chifu quella.

CIN.Perchè fiete ingrato fopra tutti gl’ in:

grati » e cieco fopra tutti i ciechi , anzi in

degno, che mai più donna v'ami; ancor:
chè ella non ve'l dica chi fia, tutto il

mondo parla per lei.Ve lo dicono gli oc

chi fuoi , il volto, la ſua bocca, e l’ani

ma , e 'l fangue dell'anima fua, la qual

trafitta dalle voſtre ingiurioſe parole più

aflai » che da un’acutistimo coltello, vi

manda il fangue fuori? Non vedete le las

grime fue ? che fono altro le łagrime,

. che 'l fangue dell'anima ? E ſe pur fiete

tanto cieco, e fordo, che non volete nệ

udirla, nè vederla , ve lo dirà all'ultimo

la ſua morte, che farà tra poco; anzi uc

cifa dalle voftre mani, morta l'abbrac

cerete, e la bacerete. Ma voi , che fie,

te di così bel giudicio, di così raro intel

letto, e diſcortefe così altamente, come

non ve n'accorgete ?

EaA.Io non fento da te fe non parole maſche3

rate. Ma laſciamo questa ingiuria, e toc

chiamone un’altra maggiore. Dimmi,co

me fei infellonito così contro di me, che

praticando in cafa mia così alla libera,

mentre che io giaceva con quella, che

non so come nominarla , in caſa tua, tu
venivi in mia cafa a far violenza a mia

forella ?

CIN.Ti giuro su la mia fede, che non fola:

Е

mente non ho ciò fatto, ma nè menomi

paſsò per lo penſiero giammai.

Ra Che fede ? fede? che fede ai, o avestitu

i mai ? La tua fedeti ferve, perಅಣ್ಣ
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chi ha fede nella tua fede :

C1N.Chi non ha fede, non crede. Ti giuro da

quel, che fono* -

ERA.Da un disleale » da un traditore:

CIN.Credete a me .

ERA.Crederò io a quella lingua mendace, chẽ

m'ha fatto mille ſpergiuri :

CIN.Io non feci in voi mai cofa, onde meri

tafsi ricerverne così ingiurioſe parole;

ma qualunque ciò dice contro di me, ne

mente mille volte per la gola.

ERA.Ecco qui il teſtimonio: vien qui, Dulo=

ne,non ai tu veduto coftui la notte paffa

ta in cafa mia ragionar con Lidiased ene

trare in caía mia ?

DuL.E vero, e l'ho veduto.

CIN.Tu ai veduto entrar me in cafa fua la

motte paſſata ?

Dul.Io , io, sì, sì, com quefti occhi.

CIN.Se tu non foffi fuo fervo, a cui porto ris

fpetto, ti darei tanti calci su lo ನಿನ್ಗಿ 3

che ti farei vomitare il fangue, e l’anima,

o la verità. Ma s'era di notte, come mi

conoſcevi ?

Dut.Ti conobbi alla flatura , alla voce, alle

veſti, al muover della perſona , al volto

fenza barba . • -- - - -

ERA.Anzi quello, che coflui dice ; Lidia lo

conferma, e mi cerca vendetta dalla vio

lenza, che l'ai tu ufata. •

CIN.Io non l'ho fatto violenza, ma riveritala

fempre come mia forella . -

ERA.Dulone, di a Lidia, che cali giù: vò ve=

dere fe nello affronto, in quel tuo volto

vitriato reiterà qualche ſegno di vergo:

gna • -

СпN.
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CIN.Non troverete mai altro, che la notte

paflata, che voi giaceſte con quella, che

voi tanto ingiuriate, io non mi partii da

voi ; e fe fut fempre con voi , non pote

va effere altrove.

ERA.Non darò più fede alle parole tue .

s с в N А х.

LIDIA , ERAsro , CINTIA , eDuLone :

L1 d. He comandate, fratello ?

ERA. Dimmi liberamente, come paſsò

la coſa tra voi, e costui nella paflata not:

te, e non temer di nulla.

LID. Io non vi niego, fratel mio caro, cheG

* non abbia amato coſtui di tutto cuore,

perchè mille volte dalla voſtra bocca ho

intefo raccontare il valore, la virtù »

i costumi, e le fue gentil maniere; ed

io ponendo affetto a i ſuoi trattamenti »

quando egli con voi trattava, conobbi »

che era aflai più di quello, che voi ne->

dicevate: lodifiai per marito, e lo con

fello: ne feci motto a mia madre, ella a-s

mio padre, e a voi, e ne ragionò con

Arreotimo fuo padre, ma egli non vol

le accettarmi mai . Qggi ragionando

egli con Amafia, diffe, voler ragionar

meco alle due ore di notte, l’attefi, ven

ne , e mi chiefè perdono della fua oftina

zione, mi diè la fede difpofo, calando

al bujo, per ftrigner la fede, mi baciò

per forza, e con villana violenza, e gran

diffima difcortefia fe oltraggio all’onor

II)1O • |

- CIN.
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Crn.Ed è poffibile, che una Signora cosińo:

bilmente nata, come voi fiếte, finga con

tro di me cosi bugiarda bugia i Še bene

ho ragionato oggi con Amafia, non mi

fece di voi parola mai.

LID.Io non averei ſtimato, nè col penfiero,

che in un gentiluomo, come voi fiete,vi

foffe così mala creanza » e tanto tradi

mento, che neghiate or quello, che »

non vi vergognafte di fare con tanta–.

sfacciatezza .

ERA.Che riſpondi, Cintio ?

Dui:Nonvedete il tacere, el timore, che=

fono i perpetui compagni della colpa ?

CIN.Se io l’aveffi difiata per ifpofa, l’averei

chiefta a voi, o a vostro padre, il quale,

come offerimmelada prima , so, che me

l'averebbe conceduta, e non farei venuto

a questi modi così indegni. -

ERA Dunque ella non dice if vero ?

LID.ło in nefuna parte ho mentito di quel »

che ho detto. -

ERA.Io non poffo più crederti : che avendo

mi due volte ingannato, non prefterò

più fede alle tue parole ...

CIN,Chiamo Dio in teſtimonio .

ERA.Tu te ne fervi; per ingannare.

CIN.Dico, che ciò non folo non è vero,

ma nè meno può effer vero; anzi fe Dio

voleste far questo vero, bifognerebbe

trasformarmi dalla mia natura, e darmi

altro naturale , col quale bastaffi a farvi

una ſimile ingiuria, e presto v’accorge

rete, che dico il vero .

ERA.Lidia,vattene su, che tra noi diffiniremo

le nostre contefe. Cintio, l'amicizia, che
) 31
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ai avuta fin’ora meco, non è ſtata per a

tro, che per tradirmi; ma d'oggi innan

zi ti averò per quel traditore , che tu fei

CIN.lo non ti ho fatto altro tradimento, ch

di averti troppo amato.

ERA.Tu non mici corrai più con le tue pa

roline , e la ſpada ſcoprirà la verità » :

già mi viene la ftizza di paflartela pe'

petto •

CIN.Più tofio pe'l ventre, acciò non re

al mondo feme di tanta ingratitudine

Ma poichèla volete meco, la torrò ç

;မ္ဟုန္ဟံမ္ဟု၊ volentieri : ponete mano alla

pada . <

· ERA.Ancora ardifci, puttaccio, di provocár
mi ?

Dul.Padrone, ſtate in cervello, che fta arm

to di giacco, perciò ha tanto ardire.

CIN.Vedete fè ho foverchieria con voi , ecçó

il fianco nudo. |- , ! ,

ERA.Va., va » che ci vedremo .

Cın.Finiamola ora.

ERA.Citroveremo bene in altro luogo G , !

CIN.Dove, quando, e come volete.

S C E N A X.

ERAsro , eDuLoNE .

ERA,S ON desto, o dormo ? Son vivo; d.

morto ? Che novità fon queste, che

veggio, o che ingannano gli occhi miei:

O cafo non più intervenuto ! E fè'l rac:

conto, che fia di Cintio ?

. Dul.Voi l’avete fatta, padrone, affai onorata

provocate prima # all’armi, ed egli

< faccendovifi incontro animofamente.

con la ſpada, voi l'avete sfuggito.

RÁs
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ERA.Volevitu , che aveffi ammazzato una_,
donna ?

Dul Che donna ? , .

ERA..Quando fi slaggiò il giubbone, fi rup:

pero i lacci... della camicia, e dimoſtrò
una mammella nuda .

Dul Che mammella, mammella ? dove egli

ha mammelle? quante volte l'ho io fo

gliato , e vestito ? quante volte avcte

dormito voi feco ? quando fiamo andati

alla villa a caccia, dove fi vedero mai
mammelle ? , , * * *

ERA.Io ti dico, che ha vifto la più legiadra_5

mammella, che fi vedeffe giammaiin
donna .

DuL.Stimo, che il furore, e l'ira, di che era:

yate acceſo contro di lui,v'abbiano mo
ftrato una cofa per un’altra. . .

ERA.A me parve così vedere . . . .

Dul.La rabbia » e lo fdegno ubbriaca, come
il vino.

ERA.Potrebbe effer quel, che tu dici : andia

mo ad incontrarlo, che vò ucciderloin

ogni modo .

Dul.Se non fate conto dell’onor di vostra_j

forella, e d'uno incontro, come quello,

che v'ha fatto, di che voi vi riferitiroteí
ERA,Andiamo, andiamo.

AT.
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Aranoriuo padre di Cintia, e Balta.

ARR. D è vero quanto mi dici?,

鲇E Io v'ho narrato appuntino tutto

-4 il fatto, onde nelle mani vostre

fta la morte, e la vita di mia fi

gliuola · *

ARRO mifero Arreotimo , e qual prima

piągnerai di tante diſgrazie ? che di ma

fchio, che io penfàva Cintio, or fia fem

mina; o di femmina, che ora la trovo, fia

difoneſtał o che nel fine perduta l’oneſtà

abbia inſieme a perdere la vita ? o debbo

forſe piagnere me fteſſo, che fia viſſuto

infino a tanto, che abbia dovuto vede

re tante difgrazie ? che tu tia femmina

o maſchio, me ne doglio, e rallegro. Ma

mi doglio, che penfandomi avere un–,

maſchio , mi ritrovo avere una femmina;

e mi rallegro, che effendo femmina, fia|

di tanta virtù , e valore. Dogliomi non

abbi avuto più riguardo all’onor tuo,

mi rallegro, che inícufabile in te ren

dendoſì la tua incontinenza, il pregiu

dicio, che ai fatto a me, ed a te fleſſa, fia

ftato per uomo di tanta qualità , la cui||

riputazione, e bellezza farebbono ſtatel

baftevoli a far ardere altra perſona di

una fanciulla inefperta: che fele femmi

ne finte di mura, e fotto le guardie di

madri, padri, e fratelli pur fಣ್ಣ delle

сар
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frappate , come tu andando libera, e

trattando con gentiluomini giornalmen.

te, non avevi da pericolare ? Dogliomi,

che io non fapendo, che foſſe femmina,

l'ho fatta converfare con lui, ed inter

dettole ogni altra converfazione, tal che

io medeſimo fono ſtato il miniſtro, e 'l

fabbro della mia rovina. Ma a che effet

to Erfilia mia moglie ingannarmi ?

BAL.La poveretta ſperava » che vivendo più

lungo tempo, l'amore , la reverenza ,

e l'ubbidenza, con le quali ella penfaya

amarvi, ubbidirvi, e riverirvi, avefſe

ro interceduto appò voi il perdono del

l’inganno ufatovi, ed in ricompenfa di

tanta affezione vi fofte contentato d’ef.

fere ſtato ingannato . Ma la morte li

ruppe ogni diſegno, onde laſciòa me im

posto, e alla figliuola con profondi ge

miti, che aveffimo fatto il dovuto uficio

per lei, quando l’inganno ſcoverto fi fof.

fe : che non difio di danari, non di ri

ណ្ណ , ma dell'onore, e dell'anima
'aveano a ciò indotta • -

ARR.Dogliomi di tanta diffidenzia, che avea

meco: che i fuoi buoni portamenti furon

tali , che farebbono ſtati bastanti per

maggior cofa, non che di farmi curar

nulla di ciò : or non conoſceva ella, che

io non amava cofa in terra più di lei?

BA L.Chi più ama, più ferve .

ARR.Ma tu, a cui era commefla la cura del

la ſua perſona, e fåpevi, che era don

na, e ſenza la cura della madre, e co

nofcevi la fila inchinazione, perchè non

la rimovevi da cotali pcnfieri, o vero

3Ꮙ•

|
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avvifarne me ancora ? ma l'ajutavi

a fcavezzare il collo: che non fece mai

donna errore, che la madre, o la balia

non ne foffe la mezzana.

BAL.Che poteva fare una povera vecchia ?

l’ammoniva , la minacciava, che vo

leva far conſapevole voi del tutto, e con

questi ſpaventi la trattenni così due anni;

all’ultimo fpinta da una precipitofa di

fperazione d'amore, ributtava tutte le

mie ragioni, e col pugnal nudo in ma

no minacciava o d’ucciderfi in mia pre

fenza, o fuggirfene da Napoli in luogo ,

ove mai più di lei fi ſapeffe novella : io |

che la vedeva così rifolūta, ed infuriata,

che velea fare i feci il poſſibile , ੇ।

avendo a capitar male, foffe il manco

poſſibil male .

ARR.Io m'ho intefo fchiantare il cuore, pep=

fando al pericolo dove s'è trovata, che |

vedendofi Erafto così burlato da lei, nè

ſependo la cofa,come foffe paffata, tira

to da fdegno l'aveſſe dato qualche feri-|

ta, e fofle stata al mondo efemplo di co-|

stante bensì, ma d'infeliciffimo amore • |

BAL.Ma perchè perdete ora il tempo in pa

role, che potrefte, più utilmente ſpen

derlo per la vita di voſtra figliuola » ?

Dubito, che non fiate prevenuto da lei,

che per ifcampar presto dalle mifèrie,che

gli ſovraſtaņo, vuol con la morte por

fine alla fua favola .

ARR.Che ti parrebbe di fare : |
Bal Trovar Sinefio vostro cariffimo amico;

e comporre feco di modo il fatto, ch।

fi racchetino fra loro. |

Акк.
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ARR.Così vò fare . Tu vattene a cafà, e fe

Cintia vi capita, dille, per quanto ha ca

ra la grazia mia » che non fi parta, fin-a

che io non ritorno: Io yeggio Sineſio,

che molto minaccioſosed iracondo fè ne

viene alla volta mia . -

BAL.Io vado.

S C E N A II.

SINEsio, ed ARREor1Mo :

SIN. A'វ្នំ Vengo a recarti nuova

A di grandiffima importanza,e molto

ftomachevole, e molelta; ma neceſlaria

in ogni modo » che fi fappia, e dubito,

che la noſtra antica amicizia, nella qua

le fin da fanciulli fiamo allevati inſieme,

or s’abbia a partire con odio, e con ran

cori, e piaccia a Dio ſenza fangue: che

fai, che i Pericoli, e l’ingiurie rompo

no i legami dell'amicizia.

ARR..Di che cofa ?

SIN. L'aſcelterete. Sappiate, che Cintio vo

stro figliuolo, fingendo di far giacere »

Erafio mio figlio con una certa ſua in:
namorata, gli ha ಡ್ಗಿ in cambio di

lei qualche donna di cattivo effere, ed

egli in tanto fe ne veniva in mia cafa-,

dove era ricevuto come figliuolo ; e fot.

to colore di voler Lidia mia per ifpofu,

l’ha tolto l’onore. Or, che vi par di

queſto? Vò, che fi dia la fentenza di tale

ingiuſtizia con la voſtra bocca .

ARR.Veramente il fatto è affai brutto , ed

infamiffimo, ed io defidererei fopra di

LA CIN. F ció
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ciò fapere il parer tuo.

SIN. Dirò alla libera quanto giustamente fi

dovrebbe fạre, che fe ben fiamo in con

flitto di tante paffioni,pur convien,che ai

fine prevaglia la ragione. Bifogna , che

queſta burla gli coffi molto çarā. Prima

porlo in mano della giuſtizia z che ben

fåpete, che vi fia pena capitale; e fe

體 ci manca, farcela con le mani no

re, cioè darle cinquanta pugnalate nel

CULOTC • -

ARR.Se mio figlio avelle fatto l'ingiuria » che

voi dite, meriterebbe il gastigo già det

to ?

SIN. Non ho detto la metà di quello, cheme

riterebbe .

ARR.E dite da vero ?

SIN. Non beffeggio, che dico da fenno, nè |

mi par tempo da fcherzi queſto. . _

ARR.E fe vostro figlio aveſſe ufatolo ftesto

atto a mia figlia, lo giudicherefte voi coë

sì crudelmente ? -

SIN. Il fomigliante io farei verfo mio figlio i

e forfe più crudelmente, avendo avuto

ardire di oltraggiare un'amico » come tu

mi fei. -

ARR.Così fareſti ?

SIN. Così farei.

ARR.E ne giurerefti?

SIN. E ne giurerei. - - - -

ARR.Or per questa giuſtizia, avendola voi

commendata di vostra bocca, e giurato,

che così farefte, diamo Erasto vostrofi

glio in poter della giuſtizia, 9 gli dia

mg cinquanta pugnalate nel cuore,

o fè v’è alcun gaftigo più feveroஆ.
0-3
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fto : e fè voi non fate far la giuſtizia, che

m'avete promefla , provvederò ió per

uella via » che miglior mi parerà.

SIN. Che cofa t'odo io dire ?

ARR-Il fatto va tutto al contrario di quel,

che penſate: che Cintio non ha tolto

l’onore a Lidia, ma Erafto l'ha tolto alla

mia figliuola : l’ha impregnata , ed è

quafi vicina al Partos
SIN.靈 figlia aveſte voi mai ? voi mi bur:

atC •

ARR.Ho una figlia femmina, e non vi burlo.

SIN. Di grazia, ſvelatemi il negozio, che lo

Caplica . - -

ARR.Sappiate » che Cintio mio è femmina »,

e non maſchio., . . . . - .*

SIN. Perchè la facevate andar così da uomo.

ARR.Non l'ho faputo infino ad oggi, che Er

filia mia moglie me lo nafcofe, come

l'intenderete più distelamente; e cono

ſcendo io voſtro, figlio, così virtuoſo ;

ed onoratogli ordinai, che non trattafle

con altri, che con lui. L'età, e la natu

rahan fatto il lor corſo,che s’è innamora:

ta di lui; e dubitando non eller rifiuta

ta da lui, l’ingannò, dandogli ad inten

dere , che giaceva con Amafia, di cui

egli ſtava invaghito, giacque feco, e n'è

pregna. Erafto chiedendo Amafia a Pe

dohlo, oftinatamente l'ha fatto vedere,

ch'è maſchio, onde tenendoff beffeggia

to da Cintio, l'ha disfidato ad ucciderfi

feco. Cintia foprapprefa dall'ultimo gra

do della diſperazione vuol morire per le

di lui mani, lo ſvillaneggia, e provoca

a ſdegno contro di fe; edora fi íłasu

F > quć»
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queste pratiche: eccola fomma del fat:

to, fatemi dunque la giustizia, che ave

te promeffo di farmi.

SIN, O ſtoria tutta plena di amore, degma_s

di non effer creduta: ed è poſſibile, che

fra le donne fe ne trovi una di così alti

penfieri » di così fublimi ſpiriti, d'animo

così bello, e di maniere così illuftri, e co

sì flupende ? O felice coppia d'apnanti !

Veramente conofco Erasto molto difù

uale a lei di merito; e fè mai lo difiai

: maggior qualità, e valore, lo deſidero

ora, acciocchè foſfè meritevole di tanta

donna.

Aan Che dunque penfate di fare ?
SIN. Patirei piů tosto, che fi partiffè l’anima

dal mio corpo, che fi partifle così rara,

e così virtuoſa coppia d'innamorati; e so

che altramente faccendo , procaccerò

la morte dell’uno, e dall'altra . Vò, che

fuo fia quel marito, che fi ha comperato

con tanto pericolo dell'onore, e della--

fua vita. O mia felice vecchiezza vifuta

fino a tanto , che veggia una nuora-e

entrarmi in caſa di così reale animo, di

tanta donneſca virtù , di tante lettere,

e di tanto maneggio d’armi. Queſta fa

> rà il frutto, ed il traftullo di queſta po

ca vita, che m'avanza : queſta fola mi

farà parer dolce, e paffar gravemente

i difetti della mia vecchiaja. O che non

þafto fra me fteſlo a rallegrarmi tanto,

che me ne veggia fatollo. Mi parrà, ra

ಶ್ಗಣ್ಣ con lei, di ringiovanire. Semi

cara la vita mia, mi farà d'oggi in

manzi - Vò, che ella governi il tutto, e

- 13
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fia donna, e madonna del mio averé. "

ARR; Vorrei, ringraziarvi a pieno di tanto

buon’animo verſo la mia figliuola, ma

non poflo,perchèle lagrime me l'impedi

fcono. Son rivenuto: mi avete riposto

l'anima nel corpo, che avendo male ella,

non era poſibile, che aveſs'io potuto
VIVCTC .

SIN. Non più parole, che la brevità del tem

po non ricerca più lunghi ragionamenti.

İtene a caſa, è fè ella vi capita, fia vo

stra cura di trattenerla : che fè s'incon.

traffe con Erafto prima, che io le par

lafli, potrebbono porre, in effetto il lor .

fiero proponimento; ed io cercherò di

, Erafto, è di racchetarlo s -

ARRA Dio.

S C E N A III.

-- ERAsro, e SiNasio:

:OQụAN'rr impeti di precipitofevõعهE

glie in un punto m’affaltano, nè

so dove dar di capo:

SIN. Erafto, tu qui fei ? -

ERA.Così non vi foffi , e foffi morto die?

ci anni fono. -

SIN.霹 cofe ti traggono così fuor di cervel:

О :

Era.Inganni, finzioni , e tradimenti.

SIN. Fermati un poco qui, narrami il tutto:

forfe non faran tali, come gli ftimi . -

ERA.Non fui mai ne'miei giorni in maggiore

angofcia: una nuvola di malinconia-»

m’adombra dintorno il cuore.

F 3 SIN.
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SIN. Narramelo , ti dico.

ERA.Lo faprete un'altra volta, che or non–s

ho tempo •

SIN. Il negarmelo così gftinatamente, mi ac

creſce la voglia di ſaperlo.

ERA.Sappiate, che doppiamente mi fento ol

traggiato da.Cintio» e nel fatto di mia.

forella , e nell'avermi fatto fpofare una

donna, che non so chi fia, fotto nome di

Amafia, che col voſtro confenſo l’avea

fatta dimandare al padre: m'ha fatto gia

- cer feco, e l'ho impregnata: al fine ho

diſcoperto, che Amafia fia maſchio.

Sın, Nel fatto di Lidia l'ingiuria è manifeſtas

i ma non fappiamo: chi l'ha ingiuriata.-º.

Nel fatto di Amafia di che ti duoli di luit

Se non ai goduto quel corpo di Amafia,

pur l'aigoduto con l'immaginazione, e

ne ai prefo piacere. -

ERA.Quella donna, con la quale mi fe giace3

re, era d'una bellezza incomparabile- ,

d'uno ſpirito vivaciffimo, e di sì maravi

glioſe maniere, che l'anima mia cieca.s.:

: non fe le sa immaginare più grandi, e_e

ftupende, ed or non poílo ſaper da lui

|- chi fia . *

SIN. Ti contenteresti, chefoſſe tua ſpoſa co.

lei, con la qual tu giaceſti t.

ERA.Vorrei faper due cofet prima di che La ·

condizione ella fia .

SIN. Di miglior, che tu non fei, e con for:

fe 5o. mila ducati di dote. -

ERA.Vorrei ancor fapere, fè 'l tor costei per

moglie fofle di voſtro contento. -

SIN. Io ne farei contentiffimo, nè altro mi

reſta ad esterne contento apieno, f_s

- IlOI)
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non che ne reſti contento ancor tu .

ERA.Ed io ne fon contento, contentiffimo 2.

SIN. Ed io farò, che fia tua moglie. Nel tat

to di Lidia , non è poſſibile, che Cin

tio gli abbia ufata violenza . -

ERA.Caro padre, di grazia dimmi, chi fia la »

mia moglie. -

SN-గ్ధం è tua moglie: eccola bella, e ſpe

ERA.Come Cintio mia mogliei Padre, voi mi

burlate.

SIN. Sappi, che Cintio è donna, e'l padre

non l'ha faputo infino adeflo: ella con

verfando teco, e conoſcendo il tuo me

rito, e 'l fuo, e conoſcendoſì degna di

te, e tu di lei; conoſcendo Amalia in

degna di te, e tu di lei: s’accecò del

l'amor tuo, nè avendo animo di fcoprir

loti, perchè tu stavi invaghito di Ama
fia盎 non morirfi di paffione, fi difpo=

fè adingannarti,e giacque teco ſotto no=

me di Amafia •

ERA.O Dio, che intendo ! Ecco diſtrigato

l’intrigo d'una intrigatifima Comme

dia: questa luce ha diſgombrato tutte le

tenebre del mio intelletto: ho tanto le

gati i fenfì, che non so fe fia vivo, o

morto: l'anima mia sta così confuſa tra

tanta maraviglia, ed allegrezza, che non

può mostrare quel mare digioja , dove

or nota : ecco paíſo da un'abilio di af

fanni ad un mar di delizie. O vivo fpirto

del cuore, e dell'anima mia, chi farà più

di te generofà , ed amorevole à chi più

costante in amare : chi più fedele in fer

vire i ghi nella converfazione più dolce *
F | 4 chi
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chine” trattamenti più foave ? O donna

degniffima d'ogni onore, o efemplo di

eroica virtù, chi farà più di te paziente,

fervente, c perfeverante ? e chi di me

più cieco, più ingrato, e più difamo

revole ? poichè tante volte fotto altri

nomi, ed altre perfone in tanti fonetti,

in tante elegie, in tante cifere m’ai nar

rati gli accidenti degli amori tuoi; ed io

tanto ignorante non intendeva » e non

penetrava il fegreto : or come potevi

tu, più dolcemente beffarmi i con quai

più onorati modi potevi tentar l'animo

mio ? con qual più grazioſo affetto po:

tevi ſcorgere la mia diſamorevolezza” ed

io con tante villane , e difcorteſi parole,

e al fine con fiere pugnalate ho voluto

pagarti di tanto amore: al fine non riu"

fcendoti meço alcuno fdegno,volevimo,

rire » e morir per le mie mani ? Dio sa,

che fia ora di te, che non ti riuſcendo

il morire per le mie mani, dubito, che

ti farai uccifa con le tue ; e fè non fei

morta, farai poco lontana dalla morte,

che già ti ſcorgeva i fegui nel volto ſpie

gati della diſperazione. Ai voluto paga

re, o invittiffima donna, la colpa delle

mie ſciocchezze con la tua morte, il che

ha dato a queſto cụore un perpetuo tor

mento, a queſti occhi perpetue lagrime;

anzi mi ucciderò con le mie mani, che

Veramente mai conoſco indegno di più

vivere infame moſtro , fenz'anima , e

fenza cuore. - -

SIN. Ma perchè trattienite fteffo, e me, con

fumanda queſto tempo indolerti: Çor:
: - El »
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ri, e ſenza lafciar punto di folleċitudine,

va ricercandola per una firada, ed io

per un’altra; forfe l’incontreremo , Io

vado ringraziando fempre la divina bon

tà, che mi dia per nuora una donna di

si mirabil condizione. -

ERA.Vado. Ma eccola, che viene. O dol

ciffima vita dell’anima mia, mira, come

sta in estafi,rapita da fe fleſla, e fè ben

meſta » ed afflitta » Pure ſpira un gene

19ío ardire .

s с в N А гу,

CINTIA , ed ERASTo.

CNIO họ gran dubbio, che quando difavè

vedutamente misfibiai il giubbone ,

Erafto fi fia accorto, che io foffi femmi.

na , e però ritirò la ſpada 2 e non mi uc

cife: ma fe la fua ſpada mi perdonò la s

vita, non me la perdonerà il veleno.

Altri, che il mio amore per sì strani fucº

ceffi non ifcema punto, ma va più fempre

creſcendo. -

ERA.Va ragionando fra fe fola, fa diverſe_i
mutazioni, s'adira, s’attrista, e fi ver

gogna, fegni d'affanno 2 che la fua mi

A 3.

fera anima deve patire. Eccolo, che mi

sta aſpettando; e ſe dalla vifta fi poſlono

f&argere gli affetti dell' animo , ar

de nel fuopetto la rabbia, e lo fdegno

contro di me . -

Crs.Erafto, fon qui per mantenervi quello,

che v'ho promeflo.

ERA.Che çerçhitu da me ?
E $ CIN.
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CINQgel, che fei folito darmi, crudeltà *

morti, uccifioni. Io fon colui, che t’ho

burlato, ingannato, e tradito.

ERA.Come fei diventato cosi fevero accuſa

tore di te flesto ?

C1NSu, su allė mani, non più tardare, fam

mi morire, che non potrai così mortal

mente ferir questo corpo, che non abbia.

più acerbamente feritomi nell'anima.

ERA.Tu vieni a disfidarmi molto difàrmato »

e con molto poca arte di ftherma .

CIN.La prontezza dell'animo vincerà la poca.

arte dello ſchermire, e al corpo difar

mato la diſperazione miniſtra l'armi: tro

verà nuovi ufi : farò, che l'unghie , e i

denti mi ferviranno in vece dipugnali,

e dicoltelli; e per mostrarti, che ho vo

glia dimorire, folo, nudo, e fenz’ ar

mi m'ucciderò teco, come tu vuoi ..

ERA. Sei già diſpoſto di ucciderti meco ?

CIN.Difpoftiffimo.

ERA.Orsù, poichè fei così diſposto di ucci

derti meco, per effer noi ſtati tanto tem

po prima amici inſieme , abbracciamoçis.

e baciamoci, e dopo ripigliamo l’armi »

e feriamoci. -

CIN.Mi contento d'ognituo contento.

ERA.Lafciate l'armi : ecco laſcio le mie .

CIN-Io holaſciate le mie.

ERA.O vita affai più cara della mia vita, co:

me vuoi, che io dia morte arte, da cui

ho ricevuto tante volte così graziofiffi

ma vita ? O mia fpofa dolciffirma, io dar

morte a te, che fempre fosti foaviſſima

esta de'miei penfieri : ſenza la cui vita,

nề Viver Vorrei, nè effere stato ೧ಳ್ಳmon:
- Ꭴ?
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do ?O mia vera Amafia, e non più im

magine della finta Amafia (feil’una-,

e l’altra, e la vera, e l’ombra della fal

fa) io uccider te,da cui folo riconosto la

Hnia vita ? O quanto farei cieco, ed in

grato ſopra tutti gli uomini del mondo,

ticcome m’ai fempre rimproverato, fè

gonoſciuto l'error mio, come già il co

noſco, non ricorreffi alle tue ginocchia,

dove m'inchino, non ricercando da te

vita, nò , ma perdono. Ai vicina la.--

fpada, piglia quella vendetta di me, che

par, che meriti tanta offefa. Io ti giu

ro per la tua vita, a me più cara della--

Reffa mia vita, che, fe non conofceffi

nell’interno della mia coſcienza non-a

averti offefo per nequizia, e malignita

de , ie medefimo me la darei per le-a

mie mani; ma perchè non ho alcun ri

morfo nella mia mente, fa, che ne ſperi

perdono dalla tua benivolenza. Ecco io

abbraccio le ginocchia, nè mi leverờ

da queste mani, fe non mi dai alcun fag

鷺 che avendo a far penitenza tutto

'avanzo della mia vita, in ricompenfa

io ne abbia a ſperare il perdono.

CIN.Erafto, alzatevi, e non mi offendete con

questo atto : perchè inchinarvi dinanzi

ad una, che vi fu fèmpre ferva ? •

ERA.Non mi leverò mai, fe non mi date pri

ma la penitenza. .

CIN.Alzatevi, vi dico; e ſe dite, che voi fie- ,

te fervo, ubbidite alla voſtra padror 2–4

e 1 gaftige, e la penitenza farà » chefe

non conoſcendomi, non miayete ama

ta, or, che mi conoſcete, debbiate amarº

ſT119
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mi , tome io amo voi. '

ERA.Che io non debba amarvit e comandan

domi voi il contrario,come potrei ubbi

dirvi i Vitamia, d'una cofa đi voi mi

doglio , che avete avuto in me così po

ca confidenza, che conoſcendo effer co

sì ardentemente da voi amato, perchè

non doveva io amarla è perchè con così

onorati inganni, e così fedeli tradimenti

ricoprirvi i perchè non venir meco alla

libera? Voi fiete ſtata cagione a voi ſtef

fa della voſtra afflizione . Ed io farei fta

to il più fconoſcente uomo, ed ingraa

to, come voi dite, fe non avesti con

amore corriſposto ad un tanto amore.

CIN.Conoſceva, io, che’h mio ardire_era

troppo di defiderarvi, e troppo oſtinata

nell’amarvi; e dubitava, che la candi:

dezza della mia fede, la qual non yolli ?

nè col penfiero, macchiare di un picciol

neo di fufpizione, non foffe mai per ef.

fervi ora a bastanza, però ricorſi agl'in

ganni. -

ERA Orsù andiamo a caſa, non tardiamo a

dare cotal contentezza a mio padre, che

con fomma allegrezza vifta afþettando:

CIN.E come ? voſtro padre sa alcuna coſa di

questo fatto? - i

ERA.La balia ha difcoperti al vostro, e al

mio padre gli amori vostri, e di comun

confentimento già fiete stata confermata

mia fpofa. Ma voi come non parlate?

CIN.Non so,_fe io fia ancor viva: ancor

mi pare effer preda della diſperazione,del

la morte, o della volontà di morire; ed

avendovis men credo di avervi:
RA«
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ERA.D giorno pieno di tante gioje, e di tan=

te maraviglie ! o Cielo a me cortefe di

tanti doni ! o fortuna, che con tanti ri

volgimenti ti fei frammeffa fra le noſtre

avventure !. Benedetto fia Dio, chem’è

pur lecito di vedere alla libera quel vol

to tanto defiderato, quel petto, quel

feno, e quelle mani , che ſotto tante

immagini 3 viluppi, ed ombre m'erano

nafcolte. Veggio pur quegli occhi viva

ci. Eben veramente mi chiamavi cies

co, che non conofceva quel celefte lu

me det tuoi begli occhi , che a mal gra

do delle mietenebre, nella più ofčura

notte fcintillavano, come ſtelle, e folgo

ravano » come mille foli : e quali altri,

falvo che gli occhi tuoi, portavano così

alte meraviglie ? Or li riconoſco, e raf

figuro: ti tocco , e stringo, edil cre:

do a pena •

S C E N A V.

Dutong , CINr1A, ed ERAsto:

LºS IcnoRA Cintia, non più Signor Cins

tio , fia lodato Dio, che è ſcover:

ta ogni cofa; e poichè la fortuna, e tut

to il mondo vi riverifce , giuſto è, che

vi riverifca ancọr’io, e che vi cerchiper

dono delle offefe, e del mio mał’animo,

che v'ho fempre avuto, e di aver fem

re diffuafo al padrone, che non vamaf:

: :lma poichè il mio padrone, che è di

maggior giudicio, che io non ſono, ci
s'era ingannato, non è gran coſa,醬IEEE

O |
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foffi ingannato ancor'io. Vºho offefa_s;

non volendo, anzi voi ſteffa m'avete da

to cagione » che vi oftendeffi . In tanta

allegrezza è di ragione, che mi perdoe

, niate. *

CIN.Dulone mio, io non fol ti perdono, ma

ti ho caro più di prima per due cagioni : .

l’una,perchè tu fei fedele al tuo padrone:

l’altra, perchè la fortuna s'ha voluto

fervir di te per iſtrumento della mia feli

cità. Tu ai proposto, e Dio ha diſpo

fto. La forte ha combattuto per me con

tro il padre, la madre, e i nemici. Quel

li, che han cercato di farmi danno, quelli

mi han fatto più utile. Erafto mio mi

fento un caldo, che mi ſcorre per tutta

la perfona ; e certi movimenti pe 'l

corpo, non so, fe da foverchia allegrez

za, o dal paflato dolore.

ERA:Apri la porta » Dulonc : entrate in vo

stra cafa, vita mia.

S C E N A VI.

PEDOFILo, e SINEsro.

Ръь,S: con animo affai dubbiofo, e pie

di malinconia, che Amafio miofi

gliuolo m'ha detto, che ha ufato violen

za a Lidia, e toltole l’onore; e dubitan

do di non venire ad alcun'atto difcon

venevole col fratello, è rifoluto averla

per moglie, o di morire ; e non so, fe

, v fia yero, o fe lo dica, perchè io conſenta

| a’ fuoi defiderj, .

-- SIN. Eccolo s mi ha tolta la fatiga di averloa
(CCICATE • . PED
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Pep.Sinefio caro,averei voglia di dirvi ben_2

cinquanta parole •

SIN. Saria bene vi riſpondeffi, non poterne »

afcoltare una íola, fe bene aveffi cine

quanta orecchie : perchè jeri mi diceſte,

con due orecchie non potere afcoltarne

3 IIIC II)CZ23 , -

PED.So , che più volte m’avete chiefta Ama:

fia per ifpofa di voſtro figliuolo,e perchè

me la chiedevate con grande instanzia,

stimo, che avevate prima giudicato, tra

voi, e me non eſſervi molta difaggua

glianza di nobiltade, o di ricchezza.

SIN. Così ho fempre ſtimato certo. -

Psp.Or di quel parentado, che voi me pri

ma ricercavate, io ne ricerco voi; e doº

ve volevate dar’ Erafto ad Amafia mia ;

or vorrei dare Amafio a Lidia voſtra •

SIN. Pedofilo mio, vuol la legge , che negan

doti un'amico un piacere, posti tu girl

flamente a lui negare il medefimo pia

cere: avendomi voi negato la voſtra fi

gliuola per mio figlio, è giusto 3 é con

Venevole, che vinieghi la mia figliuola

er voltro figlio •

Puf non vò rómpere la vostra legge ; ma

difendere le mie ragioni con un'altra-»

legge. Come voleva io cedervi un ma:

fchio per ifpofa a vostro figlio, qual voi

credevate femmina; e fe ben mi ricor

do,ve l'accennava con certe parole mez

zo stoverte, ma voi non la volevate irí

tendere: or, che vi ſcuoprợ, chefia->

maſchio , il matrimonio , che io vido

mando è convenevole. -

Sin. Per non far molte parole tra noi º me ne

- COI):
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contento, anzi vengo coſtretto à con=

tentarmene , che voitro figlio pratican

do con mia figlia , qual noi credevame

femmina , l’ ha ufato fcortefia , ed io

ora era per girmene a Sua Eccellenza,

e far quelle provviſioni, che fi conveni

vano, che il fuo atto troppo mi pare in:

fame, ed infopportabile.

PED.Non poílo immaginarmi , che mio figlio;

qual’ ho fempre conofciuto modestiffi

mo, abbia ufato atto così ſcortefe .

Sın. Non dice così Lidia, che ſtimandolo

Cintio, fi riduſle onestamente a trattar

con lui . . *** -

PED.Or, Dio grazia, abbiamo onorata la vera

gogna ... E fappiate, che fon della fami

glia Malvezzi, de principali di Bologna,

non credo » che apparentando meco a

peggiorerete condizione. -

SIN. Certo, chevostro figliuolo ha dimofira

to, che fia de veri Malvezzi,anzi de'ma

li avvezzatiffimi.

PED.Orsù queſto Malvezzo; che ha voluto

entrar nell’altrui gabbia per forza, fac=

ciamo, che fia entrato nella fua.

SIN. Orsù vengane con lui a cafa mia, perchè

-- ho ammogliato Erafto, e tutta і. cafa è

- piena di allegrezza, e faremo al fratello,

e alla forella una festa comune.

Pad.Non mi donerete tanto tempo, che fi

facciano le vesti da mafchio, perchè non

ha, fe non veſti da donna ?

SIN. Faremo, che le fue vesti fi dieno a Cina

tia , e quelle di Cintia a lui: che fè le ve

fti han prima fervito per finzioni, edin

* ganni , or fervano daddovero.

|- PRD,
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;

PED„Così, fi faccia, anderò a cafà, e vi cóns

durrò Amafio per l'uſcio di dietro, O

Dio, fia tu lodato in fempiterno, che L

non penfava con si poco travaglio paffar

da un tanto affànno a sì tranquilla quies
tC =

S C в N A VII,

DuLoNE , e SINESro.

DuL. DADRONE, allegrezza, allegrezzā:

SrN. Io la so meglio di te. -

DuL.Queſta non la potete fapere; che in cafa

voi non fiete ſtato, ed ella è accaduta
or’ora .

SIN. Qrsù dimmi, che čofa ?

Dul.Cintia ha portorito un bel bambino ; ,

SIN. Così paffi preſto da una nuova di tanto:

contento ? or dimmi il come .

Daz Cintia appena entrò in cafa, che fi po

fe in letto, dicendo, che non fi fentiva

bene; e dubitando, che la foverchia al

legrezza l’uccidefle, altri dubitavano ,

che non foíle perifconciarfi per lo trava

glio preſo del giorno, s'inviò pure per

la comare : ma prima ; che ella veniſſe,

ha partorito un mafchio, il più bello,

che fi poffa vedere. - -

SIN. ODio, quante dolcezze mi dai tu infie

me ! Non poffb trattenermi, che non-4

entri: volea andare a caſa di Arreotimo,

per invitarlo alla feſta della figliuola;

e non poffo trattenermi per lo gran defi

derio, che ho di vedere il nepotino. Fa

gli da mia parte tu l'ambaſciata -

Dul Così farò. SCE
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S C E N A VIII.

ARREorImo, e Dulona .

ARR. Q. Ono tra il vivo, e 'l morto: ende

fe io foffi dimandato qual foffi, o

morto, o vivonon fiprei, che riſponder

gli , così ho l'animo turbato tra il timo

re » e la ſperanza, dubitando, che Era

íło non s'incontri con Cintia, e non–s

s’ammazzino infierne. L'he attefa a cafa,

e non è ancor venuta; nè la Balia, che

è gita in cerca di lei, ha potuto trovarla.

DuL.Arreotimovi prega Sinefio,che vegnia

te a caſa, che vi ſtanno aſpettando con

grandiffimo deſiderio. -

ARR.Si sa nuova di Cintia ?

DuL-Ivi è Cintia, ed Eraſto :

ARR.Sono accordati inſieme ? - - -

DuL.Poco contrasto ci ha voluto, per aċċór:

dargli: or con grandiffimo contento d

ciaſcheduno fi íþofano infieme Cintia
con Erafto, e Lidia con Amafio, e tut

ta la cafa è in gioja. •

ARR.O Dio, come ti renderò io grazie ba

stanti, fe ben, mentre io viveffi, fèmpre

fteffi in un perpetuo rendimento di

Du:::::::::::::L•A–1 giore allegrezza 3

ఫిన్క్స్ efler maggiore ?

Duı.Cintia vi manda a dire, che per temº

prarvi il dolore di non aver Cintio, che

penfavate, ma una femmina Cintia » e

non vi dogliate di Erfilia la ſua madre »

e di lei, v'ha partorito un bel maſchio.

ARR. |
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ARR.Ed è ella infantata ?..

Dul. Infantatiffima, e di un graziofiffimo

bambino.

ARR.O Dio,quanto fon'oltre mifura allegro!

O fovrana bontà,quanti fono i favori,che

; oggi tu mi concedi! Dolevami di avere

) una femmina, poi di averla perduta,

|- ora ho una figlia, ed un nipote di lei. Mi

par mille anni di riveder l’uno, e l'altro:

che dubitando di non averla a vedere in

eterno, fto con uno accefiffimo defide

| rio di rivederla .

DuL.Aſcoltate tutta l'ambaſciata .

ARR.Non poffo afcoltare, vieni, che me la

dirai poi dentro.

Dul Spettatori, Amafio è già in cafã, e que

fta fera fi faranno le feſte magnifiche- ,

e fontuoſe: non uſciranno più fuori, che

fi fta intorno l’infantata. Se la Comme

dia v’è piaciuta come l'altre, fatele

quell'applauſo, che folete.

I L F I N E.
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fa lo Prologo.

i Q O ben,ch'ognun di voi, che mi vedrà co

: si veſtita di giallo , con faccia così palli

da , e macilente, con gli occhi sbigottiti e

! fitti in dentro, e co giri dintorno lividi, con

queſte faci , ferpi, e ſtimoli in mano, defide

rerà 1aper chi fìa , ed a che fin qui comparfa,

rappreſentandoſi a gli occhi voltri più tofto

una fembianza tragica e moſtruola , che con

venevole a gruochi e feſte della commedia,che

aſpettavate.Nè io avrei avuto ardir di compa

rire in quella ſcena, fe anticamente non vi tof

fero comparfi i Lari, gli Arturi , i Sileni , la

Lufluria, e la Povertà; e fe l'amor , che porto

a quette mie caristime gentildonne non mi

aveſiero fatto romper tutti gli ordini , e le

legsi. Diro, chi fia, ed a che fine qui comparfa.

* Jo fono la Gelofia. Ma oimê, che in fentirmi

nominare,tutte queſte mie nobiliffime fignore

fi fono sbigottite e conturbate , ed Hanno

annuvolato il ferano de’loro begli occhi, come

aveſſero intefa qualche çofa orrible, e Paych

tota, chiamandomí tofco e veleno de cuori,

pcíte infernale, e conturbatrice de’piaceri, e

che io finalmente impoverista e conturbi tut

to il regno di Amore. Orsù lastiate l'odio clo

fdegno da parte, afcoltate le mie ragioni, che

vcdiete,ché non ha Amor cofa,nè più foave nè

più degna di me.Dite di grazia, he sola e amo
re? Non è altro, chdictiderio di P೦ಡಿ! di

2. TU 1 -
v



fruire la cofa amata:e che fia vero, non vedete

i voſtri amanti, i quali per venire a queſto ul

timo fine , vi amano, vi fervono, e viadora

no, e pcr voi ſpendono la roba, la vita » e

l'onore ; ma dopo aver’acquiſtato il voſtro

amore, non vedete, che quel defiderio a poco

a poco viene ad intiepidirſi, a raffreddartì, an

zi a ſpegnerfi in tutto ? Queſto è vizio della

umana ñatura, che le cofe po ffedute fögl ono

rincrefcere , c le vietate ម៉ៃ defiderate. A.

gli amantı, dopo confeguito l' effetto, manca

I'affetto; in voi , conċeduto l’effetto , più

crette l' atfetto . Or confiderate , ſigno

re mie care , ( ſe pur' è alcuna fra voi , che

l'abbia provato) che difpiacere fenta quel

la poveretta, quando dopo tanti prieghi , o

fpinta da pari ardore , o da vera pietade, gli

fa dono Gcll’amor fuo; e quando ſtima, che l’a

mor debba creſcere , quello vegga stemarfi,

annullarfi, anzi in odio convertirti . So, che

alcune, pcr non potere foffrir tanto martello,

o col veleno; o co ferri, o col precipitarfi in

un pozzo ha dato fine a sì acerbi dolori. Or’ec

co l'arte mia, ecco l'ajuto , che vi porgo. Pri

mo a queſti fyogliati gli propongo, un ri

vale, e gli lo dipingo di maggior valore di

lui; poi fubito gli avvento al petto una di que

ite ſerpi, la quale ſcorrendogli per lo cuore lo

ricmpie di s iclo, e di veleno ; appreflo fot

tẽtro con queſte faci acceſe nel fuočò tartareo,

e l'accendo di fiamme cocenti ed ar dentiffi

me, e di paflo in paifo lo pungo con queſti

chiodi, coltelli, e ſtimoli, talchè in poco fpa

zio di tempo gli ridųço , non folo ne primi

amori, ma più tofło ñ rabbie e furori, e nella

forma » che voi mi yedete : così più ardenti, e

- Pill



a più bramofi, che mai, vi fi buttano dinanzia
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piedi a chiedervi perdono delle offèfè fattevi,

t diſiar'ivoltri favori, e rinnovellarfi l'amore.

Perchè penſate voi , che ne piaccia la

Primavera, fe non per li freddi , per li ven

ti, e per li ghiacri paflati ? perchè la Pace, fe

non per li paflati travagli della guerra ? perchè

i cibi più fàporiti, fe non per lo digiuno, e per

la fame ? non fi conoſce la felicità , fè non fi

prova primo la mifèria. Io dunque col fargli

provar queſte pene così pungenti, ed acerbes

gli fofaper’i güfti piu foavi, e più dolci. Vi

porgo ancora un'altro ajuto. Effendo la ſcor

tefia dell'amato troppo fuperba e villana, e

ch'io non balto ad addolcirla, adopero questo

compagno, che vien fempre meco: queſti è lo

Sdegno, armato fempre di orgoglio, e di fu

rore: queſti ſubito abbatte, ed eftingue l’amo

re, e vi guariſce affatto , e vi rende di modo,

corne fe non mai più l'aveſte udito: quelti fol

vince amore : vedete come preſo e incatena

to lo tragge nel fuo trionfo? Ecco ch'io non

fono quella, che penfavate; ma fon voſtra ami

Ca 5巒 io rinnovò, ed accreſco i voſtri diletti.

Voi n’avete l’efèmplo in queſta commedia.*

na tanteſca gelofa di un’altra fantesta , per

chè l'ha tolto il padrone;ch’era fuo innamorato,

divien più ardente al fervire, La moglie è ge

lofa del marito per questa fanteſca, onde più

l'ama, e lo guarda. Queſta fanteſca, che dà ge

lolia a tanti, è avvelēnata da gelofia di un fo

reſtiere Romano, e per me divien più folleci

ta a proccurar le fue nozze. Ecco quì le due

fantofce, che per gelofia s’azzuffanó insteme:

cominciate a veder le mie prove , e lodate

ſempre la Gelofia. -

A. 3 PER



P E R S O N E

DELLA COMMEDIA.

NEPITA fanteſca.

ESSANDRO giovane ſotto abito, e no

me di Fioretta fantefoa. |

CLERIA giovane innamorata- «

GERASTO vecchio

PANURGO fervo di Efſandro.

FAZIO dottor di legge.

ALESSIO giovane. |

мокғго parafito.

9 PELAMATTI fervo del fartö.

Io SANTINA moglie di Gerafto.

11 GRANCHIO fervo di Narticoforo

12 NARTICOFORO pedante.

13 SPEZIALE.

14 CAPITAN DANTE fbagnuo'o.

15 CAPITAN PANTALEONE ſpagnuolo.

16 APOLLIONE vecchio. - |

17 TOFANO fervo. |

I

2

3

La Scena , dove fi rappreſenta la Favola, è |
Napoli. -



ATTO PRIMÖ.

s C E N A P R 1 M A.

NEPITA » ed EssaNdao ſotto nome, ed abito

di Fioretta fantefca. |

J "N ON può effer mai pace in una fa:

* miglia, quando vi capita qualche

|- fantesta di cattiva condizione. Da che

ha poſto piede in cảfa queſta maladetta

Fioretta, non ci è ſtata più ora di bene.

E' ſtata mezzana tra Cleria mia figliana,e

uno Eflandro fuo parente,che l'ha ridotta

a divenir pazza, ed a menar vita da di- .

fperata, e s’è attaccata a far l'amore co "I

padron vecchio, ed ha poſto tanta gelofia

tra lui e la moglie , che ſtiamo tútti in

ifcompiglio:l'ha tolto a me, che pur quai

che voltarella mi ricreava , di chê mi

ſcoppia il cuor di gelofia. Ma dove mi

feifparita da gli occhi мбра Fioretta?Mi

vai tutto'l giorno paffeggiã do con li guan

ti alle mani, come una gentildonnašCo.

sì fi ferve ? Così fi mangia il pan d'al
tri eh ? · -

Ess.Nepita,come tu fei stracca di trạvigliar te

fteffa, attendi a travagliare, gl'altri : giu

cherei, che non fai quel, che vogli, o non

vogli. |- · · · · - |

Ner.Voglio, che ti fölazi li guanti , vadi a la

var le fodelle, a nettar le pignatte, a vo

tar'i deftri, ed a fargli altri fervigj di ca

fa : intendi ? –

4 Ess.



8 A T T O

|

Ess. Çleria padrona mi ha inviata per li fuoi

fervişj. -

Nxp.Sono ſcufe tue, T’avrai data la poſta con

qualche famigliaccio da ftalla , ed or lo

vai a trɔvar così mattinɔ.

Ess. Mifuri gli altri con la tua mifura: que ft’

arte dovevi far tu,quando eri giovane.

NEP E ti par dunque, ch'or fia vecchia ?

Ess. Mi par, noglo tengo per certo, sì. . .

NEp Dunque ai pēř certo,che fia vecchia ?

Ess. Tufteffa il dici. . -

Nep.Menti per la gola: odoro più io morta,

che tu non puzzi viva , ed a tuo diſpetto

fono più graziofa di te.

Ess. Io non foño bella, nè mi curo d'efferci, e

mi contento come mi fece Iddio.

NsP.Setu ti contentaffi come ti feçe Dio,non

confumereſti tutto 'l giorno ad incalci

narti la faccia, ed a ម្ល៉ោះ di magra,

e col vetro , , o col fil torto trarti i peli

del muſtaccio. Or puoffi dir peggio, che

femmina barbuta ? Poi ai una voce roca,

che par ch'abbi gridato alle cornacchie.

Sfacciata che fei.

Ess. Quest'arte m’ại tu forzata a farla, e non

dovresti ingiuriarmi di cofa, di che tu fei

ata cagione.

Nep.Mira, con quanta ſuperbia mi favella, e

mi viene con le dita fu gli ochi ancora !

Penfi, che fia alcuna ricolta dal fango; e

non fi fàppi, donde mi fia, cometu fi?

Ess. Nepita, tuai altro con me, emi vai così

aggirando il capo.

Nap.?oiçhè ſiam venute fù queſto, vò, che il

dichi : fè nò , ci daremo infino a tanto

delle Pugna , che ne ſputiamo i denti.

Ess,
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Ess. Tí duoli di me,che t’abbia tolto il padron

vecchio Geralto, che prima era tuo inna

ITO I aCO,

1 NEP.Oh lo diceſti pure.

Ess. Ma fè tu fåpeffi la coſa, come va, non mi

| portereſti tant’ odio , non avreſti gelofia

di me, e m'ameretti, come amo io te.

NE P.Io non ho gelofia di fatti tuoi. Ma fe

queſto foſfè. -

Ess. Se protnetti tenermi fegreta, ed ajutarmi,

oh quanto farebbe meglio perte.

NEP.Che mi vuoi far vedere,che fei vergine ?

Ess. I i ſcoprirò cofa, che non penfaſti mai.

NE P.Piglia da me ogni ſicurezza , che vuoi.

Ess. Ma avverti,che fon cofe d'importanza;non

da pugni, ma da pugnali; e importa l’o

nor di tua figliana.

Nep.Parla presto, non mi fare ſtar più fofpefa;
non mi far confumare.

Ess. Preſtami l’orecchia.

NEP.Eccotele tutte due, ti fieno donate.

Ess. Tu penfi, ch'io fia femmina,edio fon ma:

} fchio.

NEp. E può effer questo vero? • •• •

Ess. Come afcolti: e fi può toccar la verità con

la mano.

Nap.Come non m’ai fatto prima toccaſ- con

la mano queſta verità?

Ess. Non fono colto dal fango,o dalla vil feccia

del popolazzo, come tu dici,ch'io fon Ge

novefe. E fe ben dovrei tacer la famiglia,

per non macchiar lo ſplendor di tanta

nobiltà con la mia mattezza, pur vò fco

prirlati. Son di Frego fi.

NsP Perchè in questo abito : Che util cavi di

queſta pazzia?

-
A5 Ess,
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Ess.Lo fapraife m’afcolti. Fuggendo di Roma

dalla cafa di mio zio Aprillione,che per nő

eller’ito alla ſcuola promife battermi, me

ne venni qui in Napoli , dove appena

giuntoAmore moſtrandomi Cleria la tua

figliana, al ſuo primo apparire ricevei con

tanta forza le fue divine bellezze nel cuo

re , the altro contento non avrei potuto

diſiare in queſta vita, , che vedermi fazj

pur'una volta gli occhi di mirarla: Pri

ma feci ogni strzo a me ſtefio per diftor

mi da tal penfiero, ma tutto fu vano:che

il male era tanto impreſlo nel vivo, che

ogni rimedio faceva contrario effetto,più

accresteva la doglia, e più inacerbiva le

piaghe. Onde per non morirmi di paffio

ne, poichè l'efleresbarbato mi porgeva la

comodità , mi veſtii da femmina, è m'in

troduffi a fervir queſta cafà.

NEP Chi ti configliò queſto ? chi ti diè tant’

audacia ?

Ess.Amor mi fu configliero;Amor mi diè l’ar

dimento , e di ſua mano mi poſe queſto

abito addoſſo;Amor mifè il fenfale, e mi

condufle a fervirla.

NEP.O. Dio , che cofa afcolto !

Ess.Entrato, che fui dentro , tu ben fai con

quanta diligenza abbi fervito la cafa, e

principalmente la mia divina padroņa: sì

che in poco ſpazio di tempo, li fon dive

nuto così grato, che fempre ragiona me

co : m' ha fcoverti tutti i fuoi fecreti , e

poſterni tutte le fue cofe in mano : non

vuole, che altri la ſpogli, e la lavi; miba

cia, e mi fa tante carezze, chefe fost nella

mia forma, non le faprei deliderar mag

glOT1. - NEP.
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Ner.Dunque fei giunto a quanto difiavi, fei

feliciſſimo.

Ess.Ah,che non foffi mai stato. Hɔ fatto co

me l’infermo, che fempre appetiſce quel,

che gli nuoce. Pčiava io miferello,che ac

coſtỉndomi a quello invendio, onde tut

to bruggiava, la mia focoſa brama foffe

eliinta, ma io mi fento più accęfo , che

mai. Sön’avvampato di forte, che non fu

mai fiamma combattuta da venti così ar

dente, come quell'alma. Ardo nel fuo

co, ch'io medefimo m'ho fatto; e come

Fenice mi rinnovo nella mia fiamma.Or

conoſco, che di tutti gli umani defidei

folo l'amorofo è infiziabile. Onde,aven

do gultata così dolcifima donna, mi par?

impoſſibile il poter vivere ſenza lei.

NE P.Dunque l’ai gultata eh ?

Ess. Dunque non fi può conoſcere ſenza gu
ſtarla ? |

NEP,Come ai potuto contenerti ?

Ess.Io vedendo, ch'ella era vergine, e che non

fentiva ancora di cofè di amore, dubitai,

che ſcoprendomele,l’avelſe manifestato a

fuo padre,o a fina madre,e m'aveſſero fac

ciatò di cafase la mia temerità m'avefie po

fto a rifchio di farmi perdere tanto bene;

mi parve più ſicuro fofferire , e godere

quanto potcvo. Anzi Alcuna volta veg

gendola ſtar’allegra, volli ſcoprirle, ch'io

era uomo, e l’ingahno, che aveva ufato

per fervirla; ma delle parole , che prima

m’avea preparate attistime a manifeſtarde

il mio stato, parte vituperava , e parte

mutava:al fin’avvampato di roflore, resta

va mutulo, ed* mi pregava, che finis

6 С*
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fi il ragionamento , non penfando dove

avefleāriuſcire.

-statoun bel groffo a non manifeماکساNa
art1.

Ess.Anz niuna cofa mi fe reflio,fe non l’eflere

ftinato da lei per un groffo.

NKP Non dubitar , chę alle donne piacciono

- Qmini di grofio ingegno, che

quelli di dificato e fottile , per effer

troppo fastidio a trattar con loró che nel

più bel maneggiargli, o fi torcono, o fi

{pezzano. Ma come poſlono ſtar’in fieme

ue cofe contrarie ? fe tu fei innamorato

di Cleria, come fei ruffiano di Effandro

uel tuo parente ?

Ess. Or faprai il tutto, ſtando in queſti dubbj.

Amor, che non laſcia mai perire i fuoi fe

guaci, mifcoverfe un modo, come avef

fi potuto ficuramente tentar l'animo, e ’I

fuo oneſto proponimento. Un giorno mi

mandò per un fuo fervigio: tardai molto:

mi domandò la cagione: le diffi, che avea

incontrato un mio fratello nato meco ad

un parto, che tutto raffomigliava a me,

che l'aveva laſciato piccioloin Roma, ed

or ferviva per paggio al Vicerè,e glie lo

dipinſi tanto grazioſo, che a lei venne de

器 di vederlo.Come la viddi benn’ac

cefa, e me ne pregò molte volte,me n’an

dai a cafà di Panurgo mio fervo , che

trattengo in una oſteria,e veſtitomi delle

mie vesti da mafchio, paſſeggiandole in

torno la cafa, conobbi chiaramente » ch'

ella non poco godeva della mia viita. Mì

ſpoglio le vesti da mafchio , mi rivestola

gonna se torno a cafa. Giunto mi

a' - С
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le braccia al collo, e mi dà mille baci, di.

cendo,che mentre baciava me, le pareva

di baciar mio fratello.

NEP.La povera figlia diceva il vero, non s’in

gannava. Al fine?

Ess. Al fin mi fcuopre ch’era innamorata di

lui, e che la fua pena era indicibile; e mi

priega, che gli porti alcune ambaſciate, e

prefentucci; ed io tutte le rifpofte , che

piacevano a me, glie le diceva da parte di

mio fratello.

NxP.Io non ho intefa al mondo mai più

bella ſtoria: orsù, che penfi fare ?

Ess. Or’io vedendo,che la barba tuttaviafpun

ta fuori, come hai tu detto, nè poílo ſtar

iù nafcofto in queſto abito, e’l peggio

è, che Gerafto il padron vecchio è così

fconciamenteinnamorato di me, che fa

le pazzie, tu lo fai , non m’ incontra mai

fola per la casa, che alla sfuggiata non mi

tocchi, e folletichi. O Dio, a che perico

lo mi trovai ! che penfiero farebbe il mio,

fetrovato altro di quel che penfàva!

NaP.A., a , a , con quanto piacerc afcolto

queſto.

Ess. Onde oggi ho propoſto venirci da ma

fchio, ſcoprirle i miei fegreti , e fe m'ac

cetta per ifpofo,avvifarně mio ziø, e farla.

chiedere legittimamente per ifpofà: che

come Geraſto farà informato,ch'io mi fia

me la concederà di vantaggio.

Nap.Certo, chemiè caro: chẻ m’affliggeva il

cuore veder patire quella povera figlia:le

vengono alle volte certi ſvenimenti di

cuore, che par, che fi muoia: ti porta tan

to amore, che ayanza ogni meraviglia.Or

Cic:
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credo che fei di Fregoſi, poiche l’ ai po

fla in tanta frega.

Ess.Or la fede, che ho avuta in te , d’averti

fcoverto quei fegreti, che fin quì non ho

confidati a niuno, ti obbliga ad effermi

fedele : che confeguito il matrimonio fa

rò, che le leggi della nobiltà abbiano

quella forza in me,che aver deono: io ho

tin fervo in cafa, che ha gambe fotto così

rotufte,c'è buon per camm nare quattro,

e cinque miglia l’ ora , come tu proprio

vorreſti , te lo darò per marito , e farai

madre di mia moglie , e padrona della

caſa. -

NE P.Ne vedrai la prova: che d'ogg' innanzi

m’adopererò in tuo ajuto con ogni modo

poffibile.

Ess.Tuo uficio farà d'ajutarmi , poichè così

fperanza me ne dai.

NEP.Ma per parlarti alla libera,non poffo cree

dere, che tu fii maſchio.

Ess.Credilo , ch'è così.

NEP.Giammai credei a parole.

Ess.Dunque no'l credi ? -

NEP.No, che voi giovani vi dilettate di dar Ia

baja; però bifogna prima chiarirfen e, e

poi credere.

Ess.Farò , che lo vedrai.

NEp.E quicíli, che fan le bagattelle, pure fan

vedere molte cofe, che non fono.

Tss.Farò, che tocchi la verità con le mani.

NEP.Or queſto è altra coſa.

Ess.Va , e dille, che fi facci su la fineſtra, che

|- vuol i aggionarni,ed a queſto effetto fo

no qui fuori.

NE P.Volentieri.

!
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Ess.Col fidarmi di coftei ho fatti due buoni

CLE

effetti:toltami dinanzi lei, ch' era la mag.

gior nimica , che aveffi in queſta caſà : e

adeffò, come confapevole mi ajuterà con

la fua figliana.

S C E N A II. -

CLERIA giovane , ed EssANDRo.

Ioretta mia,fatti più in quì, che non

m’oda mia madre, che ſta nell'anti

Cal{T}CT3.

Ess.Eccomi Signora mia.

CLE.) Jirai primieramente ad Efſandro mio,

:
che voirei mandargli mille faluti, e con

folazioni ; ma non posto, che non ho nè

falute, ne confolazione , e mal poffo par

tir feco quelle coſe,che non poffedo. E fe

pur voleffi mandargli qualche falute bi

ſignerebbe che mãdafi ſe ſtello a lui mc

defimo, perchè egli folo è'l mio conten

to, e la mia falute ; e fempre , che fon

priva di lui, fon Inferma e fcontentif

fima.

Ess.A prefio.

CLE.Che non mi veggio mai fizia d'odiar me33

steffa, per amar lui ; e che 'l fuoco è tan

to crefciuto, che fon tutta di fiamma:fono

tanto fua, che in me non vi è nulla più

del mio: fono trasform ita in lui steflo, e

fe voleffi eflere per qualche breve ſpazio

mia, b fognerebbe, che me g'i cercaffe in

presto, avendo locato in lui, la fomma

d’ogni mio deſiderio, cd avendolo eletto

per fin d'ogni mio bene.

Tss, Beniti no; . |- - - -

CLE,È digli, che s'io poteffi, vorrei chiamarlo
CrԱո
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crudele: che fapendo bene, che dalla fua

vifta gli ſpirti miei prendono l’alimento

della lor vita, e mancandomi la fua vifta,

mi mãcherebbe la vita,par, che mi fa care

ftia di cofă,che sì poco gl'importa,e dãdo

mene molto, a lui non iſcema nulla:e che

quindi fo argomento,che nõ riſponde con

amore a chi l'ama , nè con fede a chi gli è

fedele ; e non cercando vedermi, come

ffo creder, che m’ami. -

Ess. Signora , ſtate ſicura , ch'egli ſempre vi

vede. |

CLE. Mi vede eh ?

Ess, Vi vede, vi parla, vi tocca, e vi fta fem

pre appreſſo. e º

CLE.Egli mitocca, e vede ? Fioretta, dici da

VerO ?

Ess. Cosi da vero, come vi vedo, e tocco io.

CLE,Egli mitocca ?. | 3

Ess. Tiabbraccia, ti bacia , e ti vede fempre:

ha tanto piacer di vederti , e di abbrac

ciarti,che mai fimil'ebbe; ed egli fi terreb

be feliciffimo , fe in quel punto fofie ri

conoſciuto da voi.

CLE.Scherzi eh ? - - ;

Ess. Poffa morir, fè ſcherzo.

CLE.Perchè dunque non mi fi fcuopre:

Ess. Perchè dubita.

CLE.Di che dubita ? • •

Ess. Cheavendolo forfe a malelo priyereſte di

tantagioja; e s'egli fteſle un fol giorno

ſenza vedervi, fi morrebbe di ambaſcia.

CLE.Col penſiero forfe mitocca, ch'altrimen:

ti non sò, come poffa effer vero, ch'egli

mitoccchi. .

Ess. Dico » che vi vede con gli 0ఁ్క
- - . YL#

 

|
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CLE.Come con gli occhi ?

Ess. Con gli occhi aperti,e vi tocca con le fue

mani proprie.

CLE,Lo dici per iſcherzar meco: nè io fàrei cosí

fciocca, o fuori di me medeſima, che veg

gendomi dinanzi, e ragionandomi quello,

che più della propria vita amo, io non lo

conofcefli.

Ess. Anzi or’ora vi vede.

CLE.Forfe ſta nafcofto quì dintorno ? "

Ess. Dico, che vifta innanzi , come io ; e vi

parla, come io.

. . CLE.Come può effer queſto vero, fe qui non

|

*
|

veggio niun’altro, che te; nè altri, che tu

mi parli? Ma dimmi, Fioretta cariffima,

fai tu, quanto egli m’ami ?

Ess. V’ama, quanto io. |

CLE.So,che tu m'ami, non ne fto in dubbio;ma

tu fèi mal cambiata da me , che ti amo,

quanto fi può, perchè mi raffomigli tut

ta a tuo fratello.

Ess. Anzi più m'amerefti, fe mi conofceffi.

CLx.Come non ti conofco? Così tu conofceffi

l'amor, che porto a tuo fratello, che tro

veresti modo di darmi qualche rimedio,

Ess. O Dio, che non è cofa, che più difii al

mondo, che darti queſto rimedio.

CLE.Se bentu dici così, pur ben m’accorgo

non effere amata quanto merita l'amor

mio. Perchè fè pur’alcuna volta paffa per

uà , lo veggio così timido, e fòſpetto

器 , così celato il vifo nella cappa, che

par , che dubiti di qualche tradimento,e

quanto può più preſto da quì fi parte, il

che mi dà tanto dolore, quanto è l'amor,

che li porto. . . . .
#CELہط
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Lss.E’ giovane, fignora : questo è il fuo pri

mo amore. Vorrel io cíler lui ; che cono

ſcendo quella bellezza, che ’n voi fingo

lar fi fuopre, i divini costumi, e l'oneſłà,

si ricco teforo di grazie, mi terrei felicif

fimo: quando una fol volta foffi mirato

da voi, farefte oflervata, e riverita da rne,

qual fi conviene al voſtro merito.

CLE.Mi vergogno di non effere come tu dici,

folamente per piacergli.Ma fè tu foſfi lui,

e t'accorgesti, ch'altri ti amaße, e fiftrug

geffe per te, fareſti come gli altri uomini,

cominciaresti a ſtar’in coñtegno, far del

Re,edalzarétti la coda.

Ess. Avcte torto, fignora, di far, queſta ſtima

di më, che noñ alzerei più la coda di

quello, che fo al preſente, o feci per lo

paflato.

CLE.Dunque, poichè t’è così aperto e nudo il

ctor mo » come la fronte, perchè non gli

manifesti quanto l’amo ?

Ess. Anzi cgli fi duole di me, che non ti ma

n fello il ſuo amorc: al fin’io farò la cagio

ne d'ogni male.

CLE.Anzi la radice,e’l fonte d’ogni bene. Va

dunque,Fiorettamia, e digliche avendo

mi connandato, che volea ragionarmi , cc

co io fono apparecchiata.

Ess. Anderò volontieri.. e

CLE.Ch'io piango, e ch'io muojo. V

Ess. Sarà fatto.

CLE E fè m'ama, che venghi preſto.

Ess.Quanto comandate.

CLE.Ëſė mio padre non fi contēta di darmelo

per ifpofo,digli ch'io vò fuggirmene feco

nella fin del mondo.

CLE.

-*
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Ess.Volete altro ?

C. Non altro, racomandamegli ftrettamente.

Ess.Entratevene , che Voltro padre non vi

Veggae |

CLE.fadi modo,che tu mi porti buone novelle

Fss. Bene

CL.E fe pur non mi trovaffe in finestra, che

ºffchi,che verrò fubito.

Ess. Me ne Vò.

7 le. Afpetta, afcolta questo.
Lss. Eritrate, che Gerafto voſtro padre vien

fuora, che non Vi vegga.

S C E N A III.!

GERASTo vecchio , cd EssANDRos

Gък. ON è più infelice vita al mondo

di quella d'un vecchio , ed inna.

morato : che fè la vecchiezza porta feco:

tutte le infermità, ed imperfezioni : amor

tutte le doglie, e paſsioni , ch’una di que

ste non baftano dieci perſone a fostenerle

or penfate , q !efte due in un fol'uomo

quanti travagli gli poffon dare. Io amo

una, che fe ben "a fortuna me la fa ferva,

fua bellezza me le fa fchiavo: e fe ben l’ho

in cafa, n’ho careftia; fe l'ho innanzi, non

pofio mirarla. Son come colui, chę ſta

dentro l'acqua , e fi muore di fete; gli

pendono i frutti ſovra la teſta, e fi muor

di fame:che l'arrabbiata cagna di mia mo

glie n'arde di gelofia,non la laſcia un fol

paffo fola per la cafa, e fe fi parte, la la

fcia ferrata a chiave in camera con mia fi

glia. E fe difio di ſtarmi in cafa, a mio di

Îpetto m’è forza di ftarne fuori. Ma ec

cola qui : dove fi va, Fioretta mia , mio

Maggio fiorito ? Ess.
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Ess. Per un fervigio della padrona.

GER Non ti partir, Fioretta mia, lafcia , che ti

miri un poco,fè a te nõ è difcaro l'effer mí

rata , e laſciamisfogar cosi parlando teco,

poichè non poffo altro. Tu non fei fiore,

che n lfci a tempo di primavera, ma a fuo

diſpetto la primavera nafce, dove tu fei.

Nun fiorc può paragonarſi con te : che

porti i giacinti negli occhi, e li gigli nelle

carni, e parli rofe, e ſpiri gelfo mini,e fior

di naranci.

Fss. Dove avete laſciati li garofani.

GER.Par che fono troppo paleſi in queſti tuoi

i brucci. E fe Dio voleste far un Re fo

vra i fiori, non eliggerebbe altro che te,
»

tante fono le tue bellezze.

Ess, Vò partirmi- -

- 9

Gr.Fermati un’altro poco. Ti ricordo, che

- non ſenza cagione ti han poſto nome Fio

retta, acciocchè tu ti accorghi,che queſta

tua bellezza fc ne va come un fiore,che la

mattina èbello, la fera languido e ſecco:

or che fei nella primavera, ſappilo cono

fcere, che preſto verrà l’autunno, sfron

derà, e diverrà ſecco, e non farà óuono

ne per infalata, ne per falfa.

T:ss. Che vorreſti dir per queſto ?

GER.Ch'io vorrei effere il tuo orto, piantarti

nel mio feno, zapparti ben bene, inafhar

ti, e farti produrre i più bei frutti,che na

feffero giammai. Almeno foffi ape, che

andafsi fücchiando quel mele, che ſtà den:

tro così bel fiore. Almeno poteffi darli

quel » che li manca. -

Ess. Ne ho foverchio,e m'avanza,

GER,

:
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GER.Non dico quel , che tu penfi.

Essº Nè tu penfi quel,che dico.

Gee.Cosi potefsi tartene veder l'eſperienza:

Ess. Così io potefsi farla vedere a tua figlia.

GER. Che dici di mia figlia ?

Ess. Dico,che effendo ferva di voſtra figlia,mi

dovretti amar da padre.

GER.T ’amo più di tuo padre aflai, , e d’altro

amor, che non farcbbe tuo padre, o fra
tello.

Ess. Voi dite cofe trifte: mi fate vergo gnare:
تسا

mi Vò partire.

GER. Fermāti , che vò darti una buona nuo

V ā .

Ess. E qualche veſte queſta nuova,che volete
daruni?

GER.Dico novella , la più lieta , che aveſti

avuto giammal,

Ess. Ditela, che mi fentiva prorir l’orecchia,
- р

per afČoltarne alcuna.

GER.Son certo, che te la rafpeià, perchè tí ઃિ

rà grata - Ma vò due baci per mancia,

che mi fento prorir le labbra.

Ess. Ditela, che poi ve li darò. .

GER.Ho maritata la tua padroncina.

- Ess. Con chi ? . -

GER.Con un giovane Romano, ricco, dotto?
e belliſsimo.

Ess. Chi è quello giovane così avventurofo ? .

GER.Çintio figliuol di Narticoforo , maestro

di stuola, dottiſsimo. Ci abbiam ſcritto
tante volte, che al fin fia mo reſtati d'acz

cordo della dote : e d’ogni gofa,

Ess. Come non avete fatto parola mai ?

GER.Se lo diceva a Santina mia moglie, che è

*

una, çiçala farebbe andata çicalando 監°

11
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gli parenti , amici, e vicini, e n’avrebbe

picno Napoli in un’ora; e poi forfe non

eflendo d’accordo, farefsimo ſtati burla

ti da tutti. - -

Ess-Quando dunque verranno coſtoro? .

GER.Quanto prima, e forfe verrann’oggi, ch'

è giornata del procaccio, |

Еss.Оime. -

GER.Oh come fei divenuta pallida ! che ti

duole ?

:Ess.Oimè il cuore. .

ÇER.E come farà maritata, mariterò anco
1’3 CC.

Ess.Mi fento morire, mi fento ufcir l’anima.

GER,Su, dammi li bací per la buona nuova.

Ess. Partitevi di grazia : ho fentito la padrona

ii. fineſtra, e credo, ne faccia la ſpia.

GER.Io mi parto non così mio, come tuo; ed

amami, fè tipar,che l'amor mio lo meriti.

Va, c dà quella tuona nova a mia figlia,

fatti dar la mancia, e confortala a far la

mia volontà. Oh come fei tramortita,fa-

rà ſtata l’allesrezza delia nuova, che ti ho

data? Fatti far una fregagione alle gam

be, che non farà nulla.

S C E N A IV.

Essandro folo.

EGUI N poco più, che fofie tardato a par

tirfi, avicbbe veduto le lastime an

cora » che nou potea piu ritener

le. Fu tanta la doglia, che strinfe il cuo

re a queſta nuova , che reflò tutto con

quifo; poi rivenuto, e rıfaldato, mandò

l’umore a gli occhi: fento le lag rime, ec

cole cader fuora.O Amor crudeliſsimo ti,

- ↑ā.Ꭱ•
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ranno, prima , ch'io conofceſsi la libertà,

me ne ſpogliaíti ; e prima, che conoſceſsi

la vita , mi facelti provar le tue morti.

Mi vendi le tue brevi gioje, le tuc fuggi

tive dolcezze a mari dilagrime, a milioni

di fofpırı, a prezzo di lunghi , ed infiniti

aftanni. Non mi facesti provar dolcezza

mai , che non foflė នុ៎ះ d'aflenzio;

nè piacere,che non vi fotle il veleno fot

to. In una fol coſa fei giusto, pcrc hc ufi

fempre ingiuſtizia . Con falfe lufì nghe ne

lievi fin’alle ftelle, per farci poi conoſcere

la caduta maggiore ; e perche dalla gran

dezza del bene, conofceſsi l’infinità del

mio male , dal fommo dell'altezza mi ab

bafsi nel fondo de tondi della miferia , e

diſperazione . Maladetta fia quell' altcz

za, che è fol fatta per precipizio: mala

dette le tue dolcezze , e maladetto iii tu

amore,che ne le dai.O Cleria fomimo con

tento dell'anima mia, che farai, quando

fentirai queſta nuova, fè pur’ami il tuo

Eflandro, quanto dimostri d’amare ? Tu

meco ti querelerai, meco ti dorrai , c da

me cerchérai configlio: ed io mifero, ed

ifconfigliato che configlio ti potrò dare :

Almeno l'aveßi faputo un anno prima,

che a poco a poco mi farei avvezzato a

difamarla.

S C E N A V.

PANuRoo fervo, ed EssANDRo.

PAN. Eggio Eflandro di mala voglia.

Padron caro , che cofa avete.
Tss.Oimè fon morto.

" PA N.Cattivo principio , cada queflo augurio

fovra chi ci vuol male. . L:s.

|
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Ess. È pur caduto foyra di me: che non è si |

miferostato, col quale non cambiafsi il

TIDIO,

Pas Šicte forfè stato diſcoverto per maſchio.

Ess. Peggio

Fas.Il Věcchio viha cacciato di cafa ?

Ess. Peggio. -

į šCË"cofà vi può accadere Piggior di

quela : Avete confidato in me mag

giori fegreti , potrete confidare ancor

quelto.

Ess.Ho adello quellof'ef'p animo, che ho avu-

to per lo paflato, di fidarmi nella tua fede,

nè mi parrebbe aver compita felicità, i

fè non ne tacesſi a te parte:
pAN.Dite, che forfè citroveremº rimedio,

Ess. Gerafto -

ÞAN.Čhe cofa, Gerafto? * -

Ess, Ha puf |- #
ÞANČhe cofa ha t

Ess. Dato - -

Þ:s ÉaŘonate a voi forfe?

Ess. Volellelo Iddio.

ÞAN.Čhe dunque ha dato +,-- -

:::: Marito a Cleria mia : Ecco venuto quel
jorno , che ho temuto » º獸 tr C.

Ännattraverfito nel suº: cco la fe
:azione, el fine de noliti amo: Cef

f. èranno i ragionamenti » + baci, cladol.- |

ciſsima converfazione ·

PAN.Non piangete.
Essi à fiamma è cosi ardente nel petto che fel

non aveſsi queſte lagrinę s” abbr ce-l

rebbe il cervello. Ma perchè non debbº
io piangere ? Che confolazioňe aYr? più

::::stă vita? Þeh perchè non : o!
pcr

– i , \ |
|

|-

|

*
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perchè non m'uccido per diſperato ?

i PAN,Padrone, ricordatevi, che la diſpérazione

i - è rovina delle_fperanze ; e 'l ricorrere ,

che fi fa più toſto alle lagrime,che a rime

, , dj, è di perſona vile, e che non vuole,che i

fuoi deſiderj fi conduchino a fine , Fa vela

quanto tu vuoi, che con vento di fofpiri

mai fi conduffe nave in porto. Bifogna

|i audacia contro la Fortuna. Un buono

: erdete d'animo.

Ess. L'animo,non è poſſibile,che più io perda.

Į. PAN.Perchè? "; . Ess. Perch'è già perduto.

A PAN.Richiamatelo a voi •

, Ess. k’gito in cfilio. Va Vagando troppo lon=
tânO. a *

PAN.Ed è poffibile, che fiate così povero di

partiti, che non fàppiate trovar rimedio

al voltro male ? - -

Essº Se non ho l'animo meco, come poffo tro
Varlo ?

PAN.Orsù lastiate, che ritiri me ſteſſo un po:

co in configlio ſegreto; fuoni il tambur

ro,e chiami ſotto l'inſegna le trappole,gl’

inganni, le finzioni, e le furfanterie; faccia

la raffegna, e metta l’efèrcito in affetto,

acciocchè diamo l'affalto a queſto vec

chio, e lo poniamo in tanti travagli, che

a fuo diſpetto lo facciamo cadere.

Ess. So, che diſponendotiadajutarmi, poffo

promettermi dal tuo ingegno quanto
deſidero. *

PAN.Penfi, che fieno finite le flampe di quei }

Davi, Sosj, e di quei Pſeudoli delle an

ಕ್ಡಂಗingie Or ſtammi di buona

vog 11a-

* LA FАыт. в Ess,

}« animo ne'mali è un mezzo male. Non vi
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|

|

|
|

|

|

Ess. Andiamo a cafa tua, che vò veftirmi da

maſchio, che oggi la vò finir con Cleria,

tentar prima l'animo fuo , e palefarle il

tutto: poi feguane quel , che fi voglia.

PAN.Andiamo:per la ftrada voi mi narrerete il

fucceſTo , epiglieremo qualche partito,

per difturbar queſto matrimonio.
** -, -

Атто
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: A T T O II,

| S C E N A P R I M A .

FAzio dottor di Legge.

*U N de’travagli , che abbiamo in

questa vita, è l'avere a trattar con

questi farti ladri, aflaffini , che

dopo averti fatte tutte le tirannie postibi

li al panno, a i finimenti, ed alle fatture,

per farti 'l peggio, che fanno,
di ſtraziarti , ancorchè poteffero farle in

una ora. Mi diffe jerfera , che all’alba me

l'avrebbe recate, ed ormai è ora di prans

dio , e no'l veggio comparire ; e mi farà

partire per Salerno molto tardi. Andrò in

fua bottega. Chi vuol, vada«

S C E N A JI.

EssANDRo, e PANuReo.

Ess. S Icchè,di grazia,narrami l'inganno, che

ai tu penſato , per difturbar queſto

matrimonicº

PAN. E’ tanto a propoſito , e graziofo, che mi

muojo della rifà, penfandovi.

Ess. Parla preſto, di grazia, che non paffi l'ora
di trovarmi con Cleria.

PAN. Voi mi avete detto , ch'eglino non fi
conofcono di vilta.

Ess. Nò , ma la loro amicizia è fol per lettere.

PAN. Aſcoltate, di grazia • Troverem o un uo

mo vecchio dell’età di Narticoforo , ed

un altro giovanetto ſtorpiato, o lo fon

ceremo noi più della mala ventura, e gli

в 2 fara
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{

faremo oggi fmontare in caſa di Geraflo,

: che veggendolo cosi brutto , fi vergo

**gni darlo per marito a ſua figlia, e gli

dia licenza.

Ess. E quando Gerafto voleffe pure darglielo ;

può contentarfi egli di poca dote, effendo

molto ricco.

PAN.Faremo, che Cleria non fi contenti.

Ess. Cleria è timida, e riſpettofa : non ardirà

queſto.

PAN.Mancherà di trovar il pelo nell’uovo.

Ho detto il difegno così in groffo, poi

tanto volteremo di quà, e di là , e l’an

deremo pulendo, ed accomodando » che

ftia a modo noſtro.

Ess. Se ben Gerafto non è degli accorti uomi- }

ni di queſta terra,pure con queſto ingan

no ingarbuglieremo altro cervello che’l

រ៉ែ Mញុំស្រែ Ge faprà finge

gere Narticoforo, e Cintio, quel giovane

così ſtor piato ? - - -

PAN.Stimate voi, che, diſponendomi o a que: ||

fto, non fappia fingere Narticoforo, quel

maeſtro di ſcuola ?

Ess. Ma bifognarebbe alle volte fguainare

qualche parola in bus, & in bas. |

PAN.Se ben penfate,ch'io fia qualche pover'uo- |

mo;fono pur nobile, che per certe fazioni |

della mia patria fu bifogno fcamparne |

fuori, e non avendo avuto modo come

vivere, con quelle poche lettere, che

aveva apparate in cafa mia per mio tra- :

fullo, col fare il pedante in diverfi paefi, |

ho viſſuto, onorevolmente . A prima

giunta gli darò in faccia un quamquam te

Marcc fili. -

|- Ess.

|
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Ess. Ti conoſco ditanto ingegno, che fafcf;
per aggirare altro capo,che'l fuo. Ma chỉ

fingerà Cintio?

PAN.Cifono il Çapefiro, il Truffà, e Morfeo

parafito, ch’è il miglior di tutti : perchè

attaccandomi un fegadello al tallone, me

lo trafcinerò appreſſo dieci miglia, ed è

o conoſciuto in queſta terra.

| Ess. Bifogna, che fia ribaldo da dovero.

PAN.Egli è ribaldo, arciribaldo, Re de ribaldí,

- e mille volte peggio di quel, che voglia

mo. Nè bifogna, che molto l'ammaestria

|- mo: che a pena accennandogli 'l princi

: ‘ pio, capifce il negozio , e compone di

|- teſta.

, Ess. O Dio, che quanto più miyolgo queſto

|- inganno per l’animo, più mi riefce a pro

| poſito:_Dove avremo veſti orrevoli, per

|- veſtir Narticoforo ? -

Pan.Pregheremo Aleifio nostro amico, overo

ne allogheremo alcune, fe ci mancano.

Ess. Quibiſogna preſtezza,che la rovina è vicis

na. Va, e ritrova il parafito, ed Aleffio,e

reca le vesti a cafa tanto presto , che

quando io ſtimo, che cerchi la cofë,titro

vi a cafa.

PAN.Me ne vò dunque.
Ess. Dove ?

PAN.A Gafà, ſenza far'altro, acciocchè quan

do ſtiúii , che cerchile cofe , ti trovi a

cafa.
-

Ess. Burli, di grazia vola.

PAN.Dammi l’ale, che volerò. Non dubita

te, farò io colà prima, che voi. Ma prima

vedrò, fè potrò trovare Aleffio per le
veſti. |

В 3 - ESS,

»
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Ess, Io intrattanto farò il ſegno, poichè non è

in finestra. Fis, fis. La fento venire.

S C E N A III.

CLERIA , ed Essandro.

cia:E Sfandro anima mia, mirate di grazia,

fè per gli ufci, e per le fineſtre fia

alcuno: che curi più gli altrui, che i fuoi

ropjaffari.

Ess. Signora, già potrete ſicuramente compari

re, che non appare anima viva.

CLE.Dolciſsimo Effandro, io non vorrei, per

eflermi così volentieri condotta a ragio

nar con voi, vi cadeſſe nell'animo qual

che foſpetto della mia oneſtà : che certo

non mi farei ridotta a quelto termine , fë

non aveßi fatto prima deliberazione di

efler voſtra, e fëben fono in poteltà di

mio padre, ed a lui tocca diſponer di me

quel, che ne vuole; pur fe a me ne retta

qualche particella, ve la dono tutta ; ne

vò vivere, fe non voltra •

Ess. Nè penfiate,ſignora,ch'io avefsi avuto ar

dire di venir” a ragionarle, fe non aveßi

fatto fra me la medeſima deliberazione.

Sono器體 incomparabili le voltre bel

lezze;nè il mio cuore sa ardere,ſë non per

voi; nè queſti occhi fanno in altro ſpec

chiarti, fè non in voi lucidiſsimo mio

fole 9

Cla.In me non fu bellezza giammai, e fe pur

ve n'è qualche ſegno, vien dalla river

berazion della lucē,che ſenza pari è in voi.

Onde oggi io vifo dono di me fteffa; e

fè il preſente è troppo baflo , accompa

gnato dall'affetto dell'anima mia , mc

-
Iltay

*
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1è rita, che fia accettato , e gradito da voi.

Ess. O dolce oggetto degli occhi miei, come

io potrò ringraziarvi del ricco preſente,

che voi mi fate? Non è ſpirito in me, che

nonfisforzi ringraziarvi, ne può giugnº

!, re al fegno . Vorrei, che poteste afČol

14 tar la lingua dell'anima, ch’ella fola lo

01 può eſprimere : onde con quello animo,

- con cui ho accettato il voſtro dono , ac

|- cettate il mio, che vi fo di me ftcílo.

CLE.In man voſtra fta il far prova di queſto
ľ amore, fe è tale, qualio le dico. |

y Ess. Cuormio caro,accorgendomi,quanta fia

|- la finezza dell’amor fão, e conoſcendovi

0 fignora di gran cuore ; prendo baldanza

: di chiederle una grazia col più interno

| affetto, che pofla pregare uri cuore , che

| . queſtc parole » che con tanto periglio

: dell'onor fuo fi poſlono afcoltar da’viçi
J ni, gliele poteffi dire in camera fua.

CLz,Ah Efſandro, or conofco , che fiete co

me gli altri uomini , che vedendo una

|- donna, che vi mostri qualche fegno d’a

i morevolezza, ſubito volete abbufar la

|- cortefia , col voler ဒို့ဖ္ရင္ဆိုႏိုင္ a quel ter

|- mine, ſenza il quale l’amore par , che fia

|- nulla; e per foddisfarvi d’un capriccio di

niente, volete vituperarla per fempre. Or

non è questo più toſto umore, che amo

re? Pregovi dunque , che non mi co

mandiate, ch'io faccia così gran torto all'

onor mio • Confiderate bene la diman

da, che mi fate, e fiate giudice di voi

fteflo . Voſtra forella m'ha afficurato,

che da voi non mi farà chiefta cofasche ad

oneſtiffimo amore non fi convenga. Mi

B 4 vole

 



32 A T T O “.

Ess.

* *

CLE

*

volete parlare, ecco vi ubbidiſco. Ac:

cettate dunque col mio buon volere tut

to quello, ch'io poſſo.

Evi bafta l'animo, fignora mia, di far così

grande oltraggio al debito, ed alla rive

renza , che vi porto, cadendovi nell'ani

mo, ch'io difegni farvi così gran torto ?

Può dunque effere, che veggendomifcol

pita nella fronte ogni mia voglia, facciate

di me così iniquo penfiero: Non merita

tanta afprezza la mia fede, con che vi oſ

fervo; nè l’ ineſtimabile amor, che vi

porto zamandovi ſopra ogni cofa morta

le . V'họ chieſtoqueſta grazia, fol per

ifčovrirvi certi fegreri de' vostri amòri,

non con quello animo certo, che ſtimate,

e con queſto deſiderio fon venuto a pro

vocar la grandezza del voſtro animo ad

una grazia così fegnalata. Tranquillate

dunque ogni torbido del voſtro cuores,

efcacciate da voi così vano foſpetto. E'

fe fedel fervitù merita qualche guiderdo

ne , fate forza a voi ſteffa a foddisfarmi:

che quì fi tratta di far cimento della real

tà dell'amor, che diteportarmi; e di dar

vita ad uno, che ha fol cara la vita , per

fpenderla in voſtro onore . . . . -

.Padron miocaro, fe fon caduta in error di

troppa amorevolezza, non vorrei cader

in opprobrio di troppa sfacciatezza, e dif:

oneſtà : onde vi preĝo a non far cofa , di

cui giuntamente abbiamo a pentircena,

anzi voi fteff) debbiate, portarmene odio

perpetuo. E fe la cofa amata può im

petrare alcuna grazia dal fuo amore, vi

Prego, che foffriate queſto difgufto, e lo

CO[I] =

: * ·
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compenfiate, per quando faremo noſtri;
col ricordo di non aver fatto mai cofa,

che oneſtiffima non foffe ſtata.

Ess. Mifero menon ancor conoſcete la mia fe

de a mille ſegni ? Afficuratevi tutta nella

mia fede, che la troverete più fedele della

fteffa fedeltà ; e fappiate , che'l dubitar

nella fede dimostra infedeltà. . . '

CLE.Se io non fofii fedeliffima, non vi averei

amato , e fervito con tanta fede.

Ess. E fe mai fedele amor merita, che gli fia

preftata fede, credetemi questa volta ;

e fe altramente vedrete ſuccedere , vò,

che la vendichiate con quanta afprezza, e

crudeltà meritarebbe così iniqua ſcor

teſia. Io non ardirò alzarvi gli occhi fu'l

vifo , nè far’altro di quello , che da voi,

mia Regina , mi farà efprefſamente co
mandato. , -

CLE.L'amor, che vi porto, e la gelofia , che

ho dell’onor mio, fanno al pari ad una

bilancia. Dio fa, come poflo negarvelo.

Ess. Non mi avete detto poco anzi , Signora,

che voi a me donavate, e che eravate mia?

Dunque come di cofa mia ne vò diſpor

re a quel, che voglio; nè voi potrete ne

garmi cofa alcuna ; e ’l negarmi queſta

grazia è negarmi voi ſtefla.

CLR.Io non niego, che m’abbia a voi dona

ta, e che non fia tutta vostra ; ma in quel

folo, che può apportar biafimo, e difo

nore al noſtro comune amore , mi fot

traggo dal vostro imperio , e in quello

mi prestiate per un poco a me ſtella,e poi

fubìto torno ad efter vostra, più ch'era

|- PT1Tla.

в 5 Ess,
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Ess. La donazione fu libera, e ſenza''queſte

eccezioni . Vi dovevate penfar prima » |
che donarmevi.Ora effendômia,vò diſpo

ner di voi , come di cofa propia.
CLE.Ma ditemi, Signor mio, come io me .vi

donai tutta, cosi voi interamente vi do

nafte a me; or come cofa mia, e non yo

ftra, io vi comando, che non mi debbiate :

aftrignere a questo fallo. E fe voi fiete |
gentiluomo, e non m'avete detto menzo- |

gnaimi ubbidirete; e fenon mi ubbidirete,
è ſegno,che mi vi fiete dato per beffòrmi,

e per mancarmi di parola , ed io non vò

per ſignor della mia vita perſona , che

manchi al debito di gentiluomo, }

Ess. Immaginatevi,anima mia,che liate in uno |

feccato, dove fi combatte con arme di

amore , e di corteſia; e fe ben la vittoria |
rimane appo il vinto , pur’è gran carico

il lafciarfi vincere di corteſia. Se queita

íperanza, che ho in voi, mi vien fallita,

non mi reſta altro, che morte. Signora,

a tanti obblighi aggiugnete queſto altro. |

La voſtra contefia vinca il mio merito:

gradite la mia dimanda, la quale quanto

è più importante, più ſi dimostra il vo

stro amore , e la corteſia. Fioretta mia

forella m'ha riferito, che per queſto vi

colo rare volte vi paffa perſona , e vi è

una porta,che vien diritto in camera vo

stra, e la balia ne tien la chiave: fè ciò

mi negate, dirò, che non da tema di ono

re, ma vien da defiderio della mia morte.

Cla.Io conoſco, cuor mio, che non è coſa al

mondo per grande che lia, che voi non

la meritiate . Mi fento tanto intenerita

|- da!4
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dayostri prieghi, che non poffo negárvi

cofa, che vi piaccia . Vò, che leleggi d'a

more » e di cortefia abbiano quella for

za » che conviene. Diſponete dunque di

me, come cofa veramente voſtra: entra

te in queſto vicolo, che Nepita v'aprirà

la porta.

Ess. Ecco che io non poffo non chiamarmi vin

to dal nobiliffino animo voſtro. Conos

fco, che veramente m’amate.

S C E N A IV.

PANURGɔ , ed ALEssro

PAN.Ο Aleffio cariffimo , come compa

rite a tempo : parmi quelta una

ventura del Cielo. Voi folo mancavate al

buon difegno.

ALE.Eccomi al tuo comando, Panurgo caro.

PAN. Tu Aleſsio fei lo fteffo, e comuñe ajuto

degli amici: però ajutaci , il biſogno ne

fa importuní.

Adi , tardando tanto a dirmi, che

V OSR11,

Pan.Ėiểndrovi prega, ſtraprega, e fcongiura,

che l’accomodiate per un giorno d'una

v efte da dottore.

A LE.A che vuole egli fervirfene ?

PAN.Lo faprete poi : non lo dico adeflo, per

non dar faſtídio a queſti , che quì ftanno,

i quali l'hanno intefò un’altra volta .

ALE. A queſto potrò fèrvirti agevolmente,che

Fazio mio padre fe n'ha fatte far certe

nuove,per andare a legger'a Salerno nello

studio, ed ora fta in cafa afpettando mae

stro Rampino, che gli le porti: partito che

farà, che fia tra Poche ore , ti potrò ac

В 6 COIIìQ:
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comodare di quelle, che laſcia, per parec

chi giorni. -

PAN.Per chi le manderete ?

ALE.Per Tofano mio fervidore, che vi cono=

fce, o ne cercherà altre in preſtanza. At

tendete voi all’altre cofe da farfi, che fu-

bito partito mio padre le manderò ; fol

fate, che non vi abbia da cercare. , i

PAN.Io abito qui dappreſſo: fate folo , che

compaja qui, che farà veduto.
ALE.Così faraßi.

PAN.Ma quello, di che ti averemo maggior" ·

obbligo,e la preftezza: poichè non v’è co

fà, di che abbiamo maggior bifogno ...Al

vostro fervo promettete la mancia da no

stra parte,acciocchè corra,ed ufi diligéza.

ALE.Vado. . -

PAN.E fe non poſsiamo per adeflo darvene

piena ricompenſa , almeno conoſceremo

il benificio, e reſteremo con obbligo di

rifervirvelo ; e perdonateci del faſtidio,

che vi diamo. <

ALE..Or queſte parole sì, che mi danno faſti

dio, che non potrei aver confolazione a

par di quella, che ricevo, ch' Eflandro fi

avvaglia dell’opra mia. -

PAN.Ma ið veggio Morfeo parafito,che viene

verſo quà: non potrebbe comparire a

tempo più opportuno.

S C E N A . V,

MoRFEo Parafito, e PANuRoo.

MoR,Q ON’ omai stracco, e non ho trovato

ancora chi m’inviti a pranfo: non

ci è più carità, nè più cortefiaal mondo.

Un tempo era invitato da quattro': da

- Cl:
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-, fei: chi mi trafcinava di quà, e chi di

là , ed ora fto un mefe , che non fono ri

chieſto. Non mi fervono più i motti ar

- guti, non le buffonerie, non il dir male

d’altri, per dare fpaffo a' convitati . * .

PAN.Sta morto di fame, appunto, come io di

fiava » benchè la fane non l’abbandoni

mai : non ho miglior mezzo, per con

durlo a quanto deſidero. . . . · *

MoRsE fe pur m’invito da me steffo, tutti fi

trovano çon una parola in bocca, che_».

...or, mangia altrové, o non ancor'ha dige

: rito, o vuol perdere quel paſto,o chedi

, , giuna. O che ogni volta, che dicono

- , queste ſcufe , cadeffe loro un dente di

bocca»Almeno la Natura mi avefſe fatto

i polpo..che nella gran fame poteffè man

giarmi lebraccia propie. -

PAN. Farò viſta di non estermi accorto di lui,

e di fare un apparecchio , acciocchè gli

aguzzi , e fuſciti l'appetito . Olà, appa

recchiate la tavola, e ponetevi quei pre

fciutti , e verrine fredde.

MoR.Dice bene, che fe non fono cotti due

giorni prima, non vagliono • Gran Filo

fofo deve effer costui delle cofe della s

Bucolica . . ----

PAN.Fate, che quel gallo d'India fia più pela

to del pelatojɔ, e tutto infilzato di fet

tucce di lardo, acciocchè cocendoſi pian

piano, venga tenero , ben cotto, e non.

difeccato.

MoR.Queſti vuol far frollo me , non quel

- gallo, che, fèntendo queſto apparecchio,

tutto mi fento intenerire.

PaN-Queipaſticci ſtiano ſempre in caldo, aci

- |- |- Ç10Ge
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ciocchè le midolle, che vi fono per den

tro, e di fuori, non fi gelino, e pajano

allevati,ma chefieno caldise bene ſtrutti.

MoR.Oimè, che a me fi ſtruggono le mi

dolle dentro l’ofla .

PAN.Che le torte sfogliate fieno ben cotte L »

e fugofe , ma non tanto, che notino

nel brodo. -

MoR.Mi par , che queſti mi fia uſcito dal

corpo, tanto sa ben'egli ordinare, quan- «

to deſidero.

PANII vin fia freſco. Date prima il greco ;

poi la lagrima, poi tramezzate il chia

rello, e'l moſcatello: E fopra tutto il

preſto fia in capo alla lista,acciocchè, ve

mendo con quel mio compagno, non ab

biamo ad aſpettare » ma ſubito ponerci

a tavola . -

MoR.Io non poffo alcoltar più: l'anima fi ha

fatto un fardello delle fue robe , e fi

vuol partire: lo ſtomaco s'è ribellato,

m'ha occupato la gola, e mi ſtrangola.

Ma che tardo ad invitarmi da me ſtef.

fo ? O ben trovato il mio Panurgo ga

lante, intendente della bucolica più di

tutti gli uomini del mondo.

PAN.Ben venghi, Morfeo.

per un terzo a queſta tua cenetta, che_º

apparecchi. . - - - -

PAN.L’apparecchio per un mio amico, di cui

{

MoR.Sarei da vero ben venuto, fe veniffi |

ho da fervirmi in un biſogno impor-

tantiffimɔ.

Mon Serviti di me, che ti fervirò al fervi

bile, ed all’infervibile .

Pan.Vuoi tu preſtarmi mille feudi i

|

Мок.

|
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Mor.Con che faccia cerchia me mille ſčudi,

che tutto intero non vaglio dieci quat

trini . Cercar danari a me è come cer

care acqua ad una pomice . Non po

altro preſtarti fè non la fame, che ho

addoſlo. Ma dammi da mangiare, e fa

tollo vendimi ad una galea per quanto

vaglio .. . .

PAN.Io non ho bifogno di danari: burlo te

co. Io hobifogno di un ladro, infame,

giuntatore , aflaffino .

MoRQueſti fono i titoli dell'arte mia.

PAN.Tristo , cattivo , malizioſo , aftuto,

truffatore .

MoR.Già già l'ai ritrovato. —

PAN.Bugiardo, mentitore.

MoR Lafcia dire a menghiotto, traditore,fen

za legge, ſenza fede, maldicente, ſcele

rato , ingannatore . Di tutte queſte Lº

cofe ne ho fatta gran tempo profeſſione,

e mercatanzia;e ne ho le botteghe, e ma

gazini in queſto petto.

PAN.Ma effendo tu così cattivo, come po

trò io fidarmi di te, che non l'attacchi

a II)C AIlCOľa ?

Mox.Di ciò non dubitare, che corvi con

corvi non fi cavano gli occhi.

PAN.Così tu foffi appiccato, come più triſto

uomo di te non fi trova nel móndo.:

Mox.Così tu foffi fquartato, come lo meri

ti più di quanti vivono.

PAN. Iu foio ai tanti vizi , che avendoſi

a partire a tutta queſta Città, a tutti ne

toccarebbe buona parte .

MoR:Allegrati, beato te, che tu fei il priore ,

il monarca de triſti -

- PAN.
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PAN.Per le tue grandezze meritarefti una s

collana .

MoR.E tu per le tue virtù una berlina.

PAN Hɔ voluto dire, che meriti effere un–s

С е

MoR E tu un Principe di Cartagine.

PAN.Con uno ſcettro in mano ben groſſo ;

e lungo per governatore , e capo di

quell'Iſoletta di legno, che ſta in mare -

MoRsE tu berfaglio di ſtaffili.

PAN.Chi ti miraffe nel collo, e ne piedi,

penfo, che ci troverebbe un callo delle

collane , e de cerchietti, che ci ai port
tat1 •

Mor-Chi ti vedeſſe le ſpalle le trovarebbe di

più colori , che i tappeti , che vengono

. . di Soria. |

PAN.O forche, oftale, o capestri, che fate ?

MoR.O berline, o ſcope, o afini dove fieter

PAN.Ma torniamo a cafa , che’l tempo man

... ca, e le parole avanzano. E fövra tut

to vorrei, che a pena accennandogli 'l

rincipio, capiffe il negozio, e m'inten

eſſe a cenno .

MoR.Anzi io in mirartiin faccia , so quello »

, che cerchi da me. :

PAN. Dici da vero ?

MoR.Più che da vero.

PAN.E tu cenofceſti la verità mai.

MoR.L'ho intefå nominar così, così . Ma-3

fu fempre mia capitaliffima nimica.

PAN.La cagione ?

MoR.Non ho mai doglia di teſta , fè non-s

quando fon forzato dirne alcuna. E chi
yuple a mezzo Gennajo farmi fudar di

fudor della morte, sforzimi a dire alcuna

* * · · · *
- - WC።
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verità . Nè penſar, che così fia io : così

fu mio avo, bifavo, trifavo, ventavo » e

fettantavo.

Orsù ho trovato il bifogno . Conofci

tu Gerafto medico un certo uomo da »

bene ? -
-

R.lo non conofconiuno uomo da bene L:

che ho a fare io con loro ? Io non prati

co,fe non fè con ribaldi: perchèmi danno

da mangiare . Ma perchè non andiamo

a tavola, e diamo una batteria a quel

tuo apparecchio ? *>.

.E troppo mattino.

t.Anzi mangiando preſto_la mattina–,

ogni cofa ti rieſce a propofito quel gior

no. Vuoi, che vada a toccarle il polfo, fè

avefie la febbre ? « »

La febbre la devi aver tu nella gola, per

divorartelo: ma tu non aflaggerai boc

cone, fe non prometti fervirmi, anzi

dopo fetvito. : ,﹑

. Ti fervirò a quel, çhe tu vuoi, etilo

derai dell’opra mia .

Bifogna, che tu finga effer'uno ſpoſo;

e fconcerai la bocca, il vifo, e tutta la

perfona di forte, che veggendoti il pa

dre della ſpoſa , ti prenda a fchivo, e ri

vóchilo ſponſalizio.
-

.Se non mi fapròfconciar bene , piglia

un’afcia, e fconciami a tuo modo. Ma

di grazia, avendomi a fconciar la bocca,

ammi mangiar prima.

Mentre ftiamo aſpettando Aleffio un–s

certo amico, che ne manda le veſti a L.

ļueſto effetto, vuoi, che t'infegni a fin

ere quel, che abbiamɔ a fare ? . . . . i

MoR.
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Mor:Inſegnami d'altro, che di fingere : que

stofu mio primo efercizio. ecco il

fervo, che ti porta le veſti. ,,.:.

PAN.Non viene a me : va diritto alla cafa di

Fazio: deve effere il fervo di maestro

Rampino:vogliam far prova di torglielet

MoR.Eccomi all'ubbidirę ,

PAN.Togliancele calde, calde.

MoR.Preſto, presto, che non puzzino .

Pan.Naſconditi , afcolta , e vieni a tempo :

Mox.Mi nafconderò, afcolterò, ed uſcirò

a tempo dall'imbofcata .

S C E N A VI.

PE LAMATTI, Panurgo, e Morrzo.

Par N ON fi vidde al mondo mai più

|- bizzaro uomo di maeſtro Rampi

no. Mi pone le veſti su la ſpalla, e dice:

va in tal parte, che trovera i un’uomo

alto, င္ဆို႔ို , magro, graffo, che fi chia

ma Fazio: dagli queste veſti . Se tardo »

i, gridi vanno al cielo; fe non fol'effet

tO , 體"跳 di bastone ; e fè fo errore,

guarditi Dio.

PAN Non conoſce nè lui , nè la cafa. Queſte

faran mie, fe tutto il mondo non m’è

contrario . . . .

Ps1.Per potermi ricordar, tanto, mi bifo

gnarebbe un cervello di lionfanto ; e per

čamminar tanto, le gambe di driodario:

dove cervello n'ho poço più d'una oca »

e gambe così debili , che a pena mi reg

öno fovra; e ſenza fcarpe ancora . . .

Mov troppo carico , nè ha pietà , lo

vorebbe alleggerire. -

P»L.O trovaffi alcuno, che me lo 'nſegnaſ:

1C •

· · -
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fe . Ma ecco il fico felvaggio nel mu

ro : queſta è deflà . -

.Fermati , o, o, o, a chi dico io ?

So, che non dici a me .

. A te dico io, a te .

Ti ho forfe cera di cornacchia io, che,

per cacciarmi, gridi o, o ?

.Volevi tu ſpezzar quella porta ?

Ancora non mi era accoitato.

Titoglio la fatica di battere, e par, che

te ne ſpiaccia.

E fe foſſe tua madre, avereſti tanta pau

ra, che fofle battuta ?

.Si può dir mia madre, che queſta mat

tina , uſcendone, mi ha partorito.

Dio ti faccia eller nato in buon punto .

Figlio di questa porta, mi fapresti dire,fe

dentro ci fofie Fazio ?

Fazio ti fta innanzi, e parla teco.

Dunque voi liete .

Sì, sì, Fazio醬 di Aleffio.

Me l’avete tolto di bocca, che propio

volea dimandarvi, fe voi eravate Fazio.

Io fono Arcifazio, fono Faziiffimo.

Me ne vò dunque : voi non fiete quel,

ché cerco . Vò Fazio, non Arcifazio , nè

Faziiffimo.

Io fon quello, che cerchi : or vengo

dalla bottega di maeltro Rampino, che

mi defle le veſti, e diffe avermele in

viate per un fuo fervo, ed or aſpettan

醬 ſtava pafleggiando dinanzi la mia

Cal3 • .

Queſte dunque fono le veſti,che aſpetta

Vate ?

Sì, sì, queſte fon defle .

Ря L.
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PE L.Ancor non l’ai vifte , e dici sì, sì. Se le

volete , Venite in bottega.

PAN.Perchè non me le dai tu quì ?

. PE L.Non mi avete cera di Fazio.

PAN.Ai tu vilto mai Fazio ? *

FEL.Non io . |

PAN.Come dunque non ti ho cera di Fazio ?

Ma mirami bene: queſta mia cera non

è tanto buona , che ne potrefti far can

dele ? .

MoR.Şì da vero : cera propio da effere bru
ciata.

PEL.La cera mi par cattiva ; e 'l mele deve

effere affai piggiore, perchè mi ai cera

di un gran ribaldo. Poichè fiete venuto

adeffo da maeſtro Rampino , ditemi, |

dove sta la fua bottega ?

MoR.Oimè, fiamo incappati, che no'l fap:

planlo • * - -

PAN.Telo dirò i Buttatigiù per queſta stra

da ; e come fei a quel cantóne, che ti

da in faccia, torci'ſ collo a man diritta;

e quando sbocchi in quei cēfi, e lor

dure, cala giù, finchè darai di petto in

un’ ufcio; poi roveſcia gli occhi su .

che vedrai l’infègna della fiftola , il cir

colo fi dice del mal ti venga, incontro

la caſa di Perotto malanno. -

PEL.A te, ol come farebbe bene questa cafa

PAN.Anzi a te ſtarebbono buoni questi due.

luoghi, acciocchè quando l'unò tifolie

venuto a noja, mutaſfi l'altro freſco »

e fenza pagar pigione. |- -

MoR.Con queſta burla ha faltato il foffo il

poltrone. |

Pal Poichè aſpettavate me, come mi ಟ್ವೆಂ
AN«
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PAN.Mala ventura . - -

PEL,Mala ventura da vero averei, fè tele

deffi: io mi chiamo Pelamatti. -

PAN.Tu ti chiami così per istherzo. Pelamat:

ti, perchè poco peli mettiin barba.

PE L. Di che età è questo maeſtro Rampino ?

Pan.Non l'ho mirato in bocca. Ma m'accor.

go, che tu hai poca voglia di darmele.

PE L.Perchè n'ai foverchia di riceverle ? .

PAN.Come fe dicefli, ch'io ti voleffi rubar

queſte vefti . -

PE L.Come tulo diceffi ; ed io melo vedeffi.

PAN.Altri , che tu, m'averebbe credito di
mille fcudi .

PEL.Tu potresti effer teforiere del Re, che

non ti averei credito di un quattrino.

PAN.Ancora non mi è ſtata fatta tanta in

g1urla . |

PEL. Il macſtro m'ha ordinato, che confe

gni queſte vcíti al padrone, non che le

butti via:in quęsta terra fi fán delle bur

lę.: vęggio: che ai la febbre quartana

d’averlę nelle mani. Ma io pėrdo qui

le Parole . . . . . . |

MoRGià ètempo di ufcir dagli agguati.

PÅN.Ecco il fervo, che ho mandato per effe.

MoR.Padrone, maeſtro Rampno m’hi detto,

çhe buona Pezza fa veiha mandate per ·

Purgamatti, Q. Pelamatti fuo fervo. . .

PAN-Aigli tu dato il danero della fattura,e de'
finimenti ? *

MoR:Sì bene, ecco la poliza della ricevuta.

PAN.E’ reſtato foddisfatto del tutto ?

McR.Soddisfattiffimo.

Pan-Aigli tụ rotta la testa, come t'ho detto,

in farmi aſpettar tutta queſta mattina #

MoR.
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MoR.Signor nò: perchè m'ha detto, avervele

inviate; e n'ha date tante buone ragioni,

che mi è parfo degno di fcufa .

PAN.Iola vò adeflo rompere a te, che non •

fai quello, che ti comando.

MoR.Eh, padron, per amor di Dio: quel, che

non è fatto, pur fianro a tempo di fare:

ci anderò adeflo. Ma quel delle vesti va

V11 • |

PAN.Dagli tanti calci su loftomaco, finchè

vomiti 'l fangue . |

PEL.Non fono tuo ſchiavo . |

MoR.Ferdonagli padrone: che maestro Rams

pino m'ha detto, che è un groffolano.

on vedete, che vifaccio di bufoło ?

Quella cera, parla , e grida , ch'è la–,

maggior beſtia del mondo.

Pasë:nfera venuta :fi:aalnafo.

MoR.Dagliele in nome, che non voglio di

re : che non so, ccme abbi avuta tan

ta pazienza . Egli prima giuoca le mani,

che la lingua . Padrone, è foreftiere,

non è ufo a trattar con gentiluomini ,

tratta al modo del ſuo paeſe.

PAN.A ndiamo a maeſtro Rampino , e s'egli

in mia prefènza non gli rompe la testa,

la ſpezzerò a tutti due. |

MoR,Non andate di grazia, padrone, che co

flui le vuol dare a me : dagliele.

PnL.E ti par, che gli le dia .

MoR.Ancor dici mi pare ?

PEL.Salvi, e contenti .

MoR.Dia mille cancheri, che ti divorino,

o t’aveſſero divorato due anni iono.

PE L.Ecco te le dono. Ma fate, che non–s

venga in bottega. -

Мок,
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.Cammina, fgombra; fuggi, che la–º

tua prefenza gli accreſce rabbia.

Se ho fatto errore, non mi manca la

teſta rotta . Orsù ti laſcio.

t-Che cofa ? -

.Perchè mi vò partire. .

R.Mi penjavo, che mi voleffi lafciar

qualche cofa: laſcio io te.

...Non ho, che lafciarti, fe non miferie,

e povertà . |

s Non le voglio : portale teco . -

L.Voleva dir, ti laſcio con buona ventura,

che ti ajuti. |

oR. N'ai tu più bifogno di noi, che 'l

maestro non ti rompa la testa, come »

s'accorgerà, che_fei fato burlato. Che

ti pare , so ben fingere ? . . . . . . .

As Tanto bene,che l'avereſti dato ad inten

dere ad altra perfona, che non è lui ,

O come ci hả giovato cofui ! Già fi

può tener disfatto il matrimonio .

Mox Andiamo a mangiare » che le vivande_º

figuallano, e di quà ne fento la Puzza.

PAN.Andiamo a travestirçi, ch'Eflandro ne

deve aſpettare. . . . . -

S C E N A VII. -

GERAsto, SANTINA , e NEPITA.

GzRCY Uefa mattina al far dell'alba ho

fatto un fogno giocondifhmo .

Parcvami, che foffi divenuto un

gatto rollo, che avemo in cafà; e fta

va innamorato d'una gatticella detta_

Bellina, e quefla era guardata da una

cagna rabbioſa. Parevami la cagna fi

partille , la gattolina veniva a me_2,

e nea

* :
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e mentre la facea miagolare, come foffè \\

mezzo Gennajo, pareva , che divenifle

- *" ' maſchio , come ió. Ecco la cagna, la

gatta fugge, così mi ſveglio. Sonofta

to strologando gran pezza, che può fi-

gnificare, e l’interpetro così. Il gatto

# " roffo fon’io, che ardo per Bellina, cioè

Fioretta, guardata da una cagna rab

biofà, queſta è mia moglie più rabbio

fa d'ogni cagna: quando fi partirà di

cafà, la goderò. Quel divenir masthio

non poffo penfar'altro, fe non che la–s

impregnerò d'un figlio masthio. Or me

” ne võ in cafa, che queſta mattina mia

• • moglie diffe volerfi partire , e 'l mio

fogño avrà effetto. - - - - -

SAN.Fate, che quel gatto roflo fi çafiri ; e fe

: non potete, strangolatelo, e buttate*

lo in un ceflo, come merita: che non

vò, che vada su per li tetti de vicini :

GER.Oimè, che trifio agurio è queſto ?

No'l potea fentire da piggior bocca : · *

SAN.Nepita, Nepita . . . . . . . . .

NEP-Signora. . . . . . . . . . . . . .

SAN.Viến quì . Io non mi parto di Gafà mai

esse, che non laſci, Fioretta ferrata,in ca

mera côh mia figlia col chiaviſtello, ac

ciothè venendo mio marito in cafa-,

e non vieffendo io, non mi faceſſequal

cheburla.” : : º ,. ...

NEP.La gelofia ha posto cento diavôli addof.

fo a questa vecchia: mi chiama la not

º te, el giorno mille volte sper'ို
Fioretta dove fia. . . ::, . :: -

SAN.Comeai tardato tanto ? : : : |

NEP.Avea il pistone in mano, l'ho forbito ;

e ripoſto . * SAN.

| |

*

2

|

| ||

|

|

|
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Dove è Fioretta ?

In camera con Cleria.

O fia benedetto Dio , e come fa vod

entieri con mia figlia : non fè le difiac

ca dal lato mai , però l'amo più del dos

vere. E che fa ?
Iavorano inſieme.

Lavorano volentieri ?

E tanto gorfia di voglia, e fla tanto

:ol penfiero diritta a quel lavoro, che »

ɔare, non vorrebbe mai far’altro;nè ſiri

pofà, fe non va tutta in ſudore.

Da vero ? -

Adeflo l'ha poflo l'aco in mano, e fan:

no quel lavoro del punto brifato. piglia

1I)盟 , e due ne lastia di fuori :

Digii , ch' io trovi finito lo flaglio;

quando ritorno .

Non bifogna di celo, che giocano a chi

più fa . Ma Fioretta lavora tanto ga

;liardo, che Cleria gli cede, e fì dà per
rinta .

Dille, che fi ferrino dentro, e ponghi:
no il chiavistello.

- «.

Ce l’han poſło.

Non ci l'ho intefo entrare ;

Ci è dentro, vi dico.

Dr’efco con animo quieto . Tu fali su:

Ben fi dice, che amor fa diventar gli

Iomini pazzi, poichè Gerafio mio ma

ito da ch’è entrato in questo farnetico

l'amore, è uſcito di gangheri, che non s

o come i fanciulli non gli tirino i fasti

lietro,

O che amorevol moglie, come hen

uopre i difetti del fuo marito ! Che de

Vɛ1وi ANTامهل
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ve dir di me, quando ha chi le ne do--

manda , che or non fapendo a chi dirlo,

lo va dicendo per le strade . . -

SAN.Va attillato su la vita , profumato.

Giunto a cafa toglie il liuto, canta »,

fuona, foſpira. La notte non dorme L.

mai, ed io per gelolia, che non vadar

a Fioretta , fto fempre defla , mi dà la–

veglia . Non attende più alla cura degli

ammalati : ha due figlie in çafa , che gli

pajono forelle, e non prende cura di ca

farle; e fe per altrui diligenza ne abbia- |

mo maritata una, ed afþetta lofpofo s

che d’ora in ora viene a cafa , ne pren

de quella cura, come fe non venifle_

nella ſua . . . . .

GER.Beato me, fe nella mia morte avestì un?

oratore come coſtei, che onoraſle i miei
funerali . -

-

SAN.Ben fu infelice quel giorno, che lo tolfi.

GER.Ben la tolfi io in mal punto per me.

SAు mi aveffi rotta una gamba più
tolto . 's |- -

-

|- ۔" = " ‘ ·
- -

-

GEx-Mi aveffi rotto il colloio. . . . . .

SAN.Sventurata me . . . . . , - *

GER. Anzi me . |- |

-

.- *

SAN.Che non fi truova più fciagurato uomo

nel mondo . • • • •

GnR.Che non fi truova la più fastidiofa » e

bizzarra diavola di te : él peggio è, che

biſogna farle carezze contro mia voglias

per non farla foſpetta del fatto . Orsù

bifogna far buon'animo, come fè aveſ

fi a torre una medicina . Ben trovata.--

la mia moglię cariffima: non poffa te

nermi, che non tibaci un par di volte

Per amorevolezza, , : ; SAN.

|
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Chi ti fa quello, che fºr non ſuole, o t’ha,

ingannato, o ingannar ti vuole . ' }

Non fi può far fcmpre ad un modomo

glie mia cara . . . . . - -

Ó come odori di mufchio , mi pari

una profumeria . . -

. Paflando por la bottega di maestro Ce

fare profumicro ; mi ſpruzzò un poco

d’acqua nanfa su ’l volto.

Non so chi mi tiene la lingua . . . .

.Lafciamo il ragionar di que fto adeffo :

Malitata, che farà nostra figlia con que

fto Romano, ci vogliam menare una vi

ta la più felice del mondo . . . . . . .

Come farà queſta vita felice ?

...Mariteremo ſubito Fioretta , e la cave

remo di cafà, che non è buona per fer

vire, è troppo dilicata, pare una gen

tildonna : ne tre veremo una più rufti

ca , che poíla ſpezzar legna, portarle-,

far la bucata, fare in cucina; e ſovra_s

tutto,bifognando,toccar delle baftonate.

Fioretta l'ho maritata già .

t. L’ho maritata io con un mio amico con

men di dugento ducati di dote.

.ſo con men di cento • -

t. Io con men di cinquanta .

.ſo con meno.

R.Lafciami finir di parlare, fe vuoi: colui

fè la toirà nuda . ' -, -

.Questo mio gli fu à la fovradote.

R. il mio gli darà cento ducati di più , , ,

Il mio duccnto. - , , ,

R.Il mio. : , . ; * ,

.Anzi il mio. i 4 : : ,

* Tu non fai , che voglio dire, e pafi in

nanzi • С 2 SAN. *
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1

-

SAN. E tu dici prima, che altri riſponda : *-G

GER. Ai detto. -

SAN.Sì bene . .

GnR.In vano ai detto, perchè l'ho maritata

io prima , che tu.

SAN.Io l'ho maritata, e data la fede mia »,

nè poſſo contravenire al giuramento.

CnR.A. te non fta il maritarla, ma al padron

della cafà .

SAN.Impacciati tu de maffhi, che a me toc

ca la cura delle femmine.

GER.Tu non t’ intendi di matrimonj: appe

na fai filare : attendia filare.

SAN.E tu attendi a međicare. Ma qualche –,

coſa ci è di fotto, non estimi, ch'io abbia

*" prima penfato a quello » che tu penfi .

Se tu mi tcnti .

GER.Che cof . .
SAN.Vuoi , che dica ?

GER.Ꭰi tofto e

SAN.Quella .

GER.Chi quella ? -

SAN.Che tu fai. - - -

GnR.Che so io ! .. · · -

SAN.Tu non fai, chi dico io; eh ? -

GER.Ben fu grande mia fventura l’ averte_G

per moglie : che ſeccagine » che febbre,

che inferno e queſto ? che fia maladetto

colui , no 'I voglio dire . -

SAN.Che fi fiacchi 'l collo", chi fu ’l primo

a farne parola. . .

Gen.Che foffi più tosto morto, che incorſo

in fimile ſciagura . .

San. Non è fata , nè farà mai la più infelice-a

femmina di me, per effere stata maritata

a tal’uomo, Mira, a chi ho data coal Ed
ご - > 3
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|

l

la dote, e così grande entrata .

GER.Tanto grande; che la metà mi fover=

chieria : me ci affogo dentro. -

SAN. E' bclla, e profumata .

GER.Puzzolente più d’una carogna :

SAN.Senza quello, che vi vien dietro, che

me l'aiguafto , e confumato .

GER.Menti per la gola, parla più chiaro,

, beſtia .

SAN.Non n'ai guaſto, e confumato tutto

il corredo, che ai avuto dietro la dote #

GER.Quattro ſtracci fracidi .

SAN.Non fono io nobile ? Non feitu un pos

vero medicaccio ?

GzR.Senon foíle ſtato per me, i tuoi parenti

farebbono morti mille volte di fame .

SAN.Qrvò cominciare a farti conoſcere, chi

fon’io. -

GER.O mifero me , quando queſti_faffi fi

a rompono di stracchezza! Ella adeſſo vuol

cominciare, quando finirà ; fe adeflo

comincia, in ogni modo tuai da star di

opra « - - - • ,

SAN Forfe non fon' io la piggior femmina-s

trattata del mondo .

GER,Ti batto forfè ? |

SAN.Guaia tę , fe avęffi ဖ္ရစ္သဖ္ရင့္ဖ္ရဲ႕iးေန့
GER.Di che dunque ti lamenti ? A

SAN.Mi fai ftar tutta la notte in un canton-5

del letto fola, e fe per diſgraziati tocco

le gambe, ſubito fatti in là , che mi

rompi 'l fonno, mi fai caldo: Io non-s

fono storpiata, nè mi puzza il fiato.

GaR.Tanti figli, che abbiam fatti, dimo:

strano, fè ti abbia trattato male .

SAN.Queſto fu così nel principio •

C 3 GExs
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Gár.Ora fon vecchio, la compleffione non

mi ajuta: vuoi, che mi muoja .

SAN.Ci è altro ſotto: laſci ii tuo terreno in

colto,per cacciare il vomero negli altrui

terreni • Ma s’io me ne accorgo, farò

|- le mie vendette .

GER-Su, su , finia mola, che fàrefţi per du

rarla tutt'oggi . Dove ti eri avviata ?

SAN.Io non ho da ustire, vò tornarmene->

a caſa.

GER.Entriam su preſto .

S C E N A VIII. - “

ESSANDRo folo .

Ess.V: i fpaffi amorofi fono i

- più dolci, che fioliſcono ne giar

dini della gioventù , menati dalla pri

mavera degli anni, degno, che un fòl

momento di quelli s’acquiſti con lun

ga, e penofa fervitù d'anni: perchè que

ſtofol piacere, par, che aggiagli il font

mo diletto, che fi può trovare qui in

terra, e mentre fi bacia il vifo della --

amata donna, sì ha quel contento

compiuto, che poffa da noi gustarfi in

terra. O felici, e fovra modo felici co

løró, che in lieta coppia, da pari ar

or feriti amor gli annoda, e fenza (o

tto alćuno di gelofia , fi godonQ feli
di infiño alla morte . Entrato, che fui

dentro, le perfuaſi il mio tatto, non eb

bi molta retiftenza, baciandola diceva ,

che il mio fiato fapea di quel di Fioret

ta, all'ora gli fcoverfi, come io, e Fio

retta eravamo una cofa medeſima, e l'in

ganno 3 che avea ufato per Grvi
- Շ
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Le difpiacque non avercelofcoverto al

principio , che ſenza inganno avrei avu

to da lei quello, che in sì lungo tempo

avea acquiſtato; nè fareffimo ſtati tan

to tempo oziofi. E mi cercò perdono »

fe mentre la ferviva , non fåpendolo,

m'avelle offefo. Ahi quanta farebbe la

mia- gioja, fe non foffè interrotto da–

quello Romano. Ahi, che quanto è ſta

to più finIftirato il piacere, tanto farà

più ſenza pari il dolore , fapendo, che ho

da lafciarla. O fortuna, che foffi nato

fenza cuore, che or non farebbe ricetto

di tante fiamme . Ma farò prima tutto

quello, che farà poffibile, acciocchè i lo

ro defideri non abbiano effetto. Anderò

a traveftirmi, ridurre quellia caſà, ed

attendereal fatto mio. -

C 4 ATTO
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S C E N A P R I M A «

EssAnDao » PANuRoo » e MoRrno."

Ess. Con quanto buon' animo vi me

Ο no a cafà, poichè, vi veggio co
si bene addobbati , ed andar con

tanta riputazione, che farelte per dar

load intendere ad altra perſona, che e

a Geralto. • • •

PAN.Cheti par di queſto mio raſchiar grave ,

e ſputar tondo ? Che della portatura del

le veſti, e de' guanti ? Che del cammina -

re? Non ti pajono nati dalla quinta efe

fenza della pedanteria ?

Ess. Non vi manca altro, fè non che con-i

gli effetti fi confaccino i ragionamenți,

che ragionando di cofe, che non fap

piate, gli riſpondiate con parole tanto

fofpefe , ed ambigue, che fi poſſono

adattare ad ogni propofito, e tilafci ca

dere alle volte dalla bocca qualche pa

rola allatinata. -

PAN.Lafcia fare a me, che ti farò veder mi

racoli. Ma che ti par del mio ajutante ? .

Non ti ha egli cera di magnifico ?

Ess. Dimmi, Mörfeo, che pallotte fon ques

ſte, che tieni in bocca ?

MoR.Queſte non folo mi fervono, che pos

nendole in bocca mi contraffanno il vifo,

ma fon compoſte di agli pisti, di galba

no, e d’affà fetida, che come il vecchio

s’accoſterà, per ricevermi, gli farò rutti |

1Įl
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in faccia tanto puzzolenti, che giudi

eherà ellere infopportabili a foffrirfida

_ ſua figlia.

Ess. La lingua perchè così di fuori, con gli

occhiកែិ pari un appiccator

MoR.Acciochè ogni períoña li muova a vo

mito in guardarmi : ma tutto è una di

licatezza a par di quello, che vò mo

strarvi: Chè ti par della campana, che

ho tra le gambe : -

Ess. Ah, ah, ah, a che effetto cotefio ?

MoRGli daro ad intendere, che per la rot
tura vi fieno caduti nella borfå non folo

gli intestini, ma tutte le mafierizie di

. . caſa ancora, acciochè fua figlia eſca di

ſperanza, che non folo non farà pagata

* . a me di groffi, o di dobbloni , ma nè di

un fol picciolo ancora .

Ess. O Morfeo galante, antivedo la cofa-> ;

che riuſcirà netta, Entrerò prima , e fa

rò con bcl modo, che Gerafto venga
3 f1ÇEVCI V1 «

MoR.Ricordati dirgli, che famostracchi;

- ed affàticati, e morti di fame, per efe

fere ſtati maltrattati nelle ofterie , acz

ciocchè ne provveda beniffimo.

Ess. So, che non penfi ad altro . . .

MoR E fe lo fpete, perchè farvelo ricordas

re da me ? |

PAN.Morfeo,ricordati chiamarmi Narticofos

ro , e tu Cintio, ed avcrmi riſpetto,

propio come tifoffi padre. -

ca.Me ne ricordo , e ſtracordo così be

ne , che lo potrei ricordare al ricordo

р {łeffo id

AN.Ricordati ancora · =

- - C Mos.

»:
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MoR.Non tanti ricordi, che ad un, che fi ri

corda, i troppi ricordi lo fanno ſmenti

care: ricorda te ſteſſo, che ne ai più bi

fogno di me . -

PAN.Io , che ho caro , che la cofa riefca

netta , vò, prevedendo tutte le cofe,

che ne poliono far’errare.

MôR.Taci, e poniti in poſtura : la porta »

s'apre » eccolo. Al vifo conofcó , che

è terra da piantarvi carote: , la preda–

farà noſtra: l'incapperemo al primo.

S C E N A II.

GERASTo , PANuRoo , e MoRFEo.

GER. Uel vecchio , che viene innan=

zi, certo deve eflere Narticoforo;

- quell'altro ſtorpiato, non pollo

immaginarmi, chi fia.

PAN.Dopo il fecondo vicolo, non mi poffo
ben reminiſcere, fe fofie la terza, o la

quarta ede . -

GER.O Narticoforo caristimo, voi fiate il

n venuto per mille volte. •

PAN O Geralte, lepidum caput, voi fiate il

ben trovato. Cinti fili, inchinati reve

renter .

GER.Queſti è Cintio voſtro figliuolo ?

PAN.Ipſe eſt, e vostro famulo ancora .

GERŠiiben venuto, Cintio figliuol mio.

MoR.Ben ritrovato padre ca, ca, caro • .

GER,Come è così impedito della lingua,Nara

- ticoforo caro ? come così ſconcio della.

faccia ? Oimè, che puzza.

PAN.Ignoro, per quale infaufto numine gli

yenne nelle fauci un’angina, e nella ».

bocca quell'apostema , che gli ha-º.

GOl:--
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corrotto il fiato, e toltagli la facultà

di poter bene alloquere.

..Facciamogli tagliar quell'apoſtema–, ,

che quì in Napoli abbiamo valenti uo

mini , che lo fan fare. - -

R.Non è ma, matura, è acerba . Il vo

stro nafo in , inco, inco, incomincia

a fentir la puzza. |- -

R.Strana infermità , come l'ha tutto tras

formato •

N.Era il più formofo giuvencolo, che »

avefle la Città di Roma » che da molte

nobili matrone era chiefto in copula ma

trimoniale, e poi non so qual oculo ma

ligno l’ave affaſcinato, o vero difcen

zo lunatico, e fatta la metamorfoſi ,

che vedete con intuito oculare .

BER.ln tanti anni, che ho efercitata la me

dicina, non ho vifto tal cafo. -

PAN.Il peggio è, ch'è prerupto nelle parti

interne, gli è calata giù un'ernia inte

finale, che non folo vi fono caduti den

tro gl' inteſtini, ma gli precordi anco

ra, onde l'ha fatto inabile ancora a po

ter fungere il muncre uxorio ·

Mor.A me è slongata cogli, cogli, cogli al

tri membri la borfa, e vi è dentro ca

duto il ca, ca , canino di urinare, onde

non pollo più fu, fu, fuggire la morte.

PAN,Anzi ľafcòfio è peggior del patente,

che una certa egritudinc,detta Lupa, gli

* ha divorato tutto il ventre , ein mol

tiluoghi fi veggono loſla denudate.

GER.Mo che cofa vedo, come l'avete voi
condotto ? - -

PAN.In un grabatulo in venti giorni, e da

- - С 6 clic.
- v
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· che vi fi poſe dentro, non l’abbiamo

cavato ſe non adello; e fe gli aggrava

qui alcuno accidente, exhalerà l'ani

ma . Onde exoptarei, che decumbefle

in un lettulo, e vi fi ripofaffe paulliſper,

e li facelli.mo qualche rimedio, e doina

ne all'albą ambulaffimo patriam versùs.

GER.Io gli ordinerò or’ ora un fervigiale-º à

e per oggi gli faremo far dieta , che gli

farà utile, così per domani ſtarà meglio.

MoR.Padre ca», ca, caro, quella lupa, che

mi ha rofola ca, ca »,carne , mi è rima

fta in corpo, e mi dà tanta fame, che

non vorrei far’altro , che ma » mangla

|- re, e ca , ca, camminare. -

GER.Voi dovete eller molto stracco del

Vlaggio .

PAN.Io ho avuto una beſtia fotto, che pare

va un Pegafo, un Bellerofonte; ma »

poi quadrupedando, e ceſpitando, non

fi poteva movere , dalli dalli tutto il

giorno,tał hè per poter compiere il mio

viaggio, fono ſtato forzato fmontare_s

a terra, e menarmela a mano, come un

figliuolo.

GnR. Tutte queste rozze , che fi prestano

a vettura, fono così ftracche, e piene di

guidaleſchi, che ti cafcano ſotto dieci

volte l’ ora . Che faremo dunque di

queſto matrimonio ?

PAN Cariffime germane, poichè per reitera

te epistole trattammo queſto matrimo

nio , venuti ad fùminum concluſionis

gli venne questa egritudine.

GzR.Non me ne potevate avviſarprima,che

torviqueſto travaglio : * |

- - Pهانتم
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PaN-Immofæpicule V: "" reii certiore, e du

|- bitando, che voi non mi itimaſte pen

- tito dell'appuntamento » cºmº viro pro

bò, per mahtenervi la parola, ( nam ver
ba |ိ homines , taurorum cornua->

funes) ve l'ho gui on:, x
GER.Dıfpiacemi del voſtro fattidio. Ma an

diamo a ripofarci, Panursºs queſta e vo

stra caſa. «

Pasiëntriate di grazia v?i: :

G:Non entreró io, fe voi non entrate-3

prima - - - -

Pੰr faciam, per obtruncare queſte

vostrecerimonie napoletane » di che inr

- tendō state uberrimamente ripieni ·

GERÖF, o di cafà, condurrete sueiti gen

tiluomini inquette fianze terrene

S. С Е N. А III.

EssAndro, e Garasro ·

Ess. р Adrone, questo è quel marito, che
dar volete a Cleria ?

, GeR.St .. • • • • • - - * ** -

. Ess. Oimè, che beſtemmia, avete detta4س

Ö:e katinte, ricco, dotto · e bel giº:
vane, The diceyate, questa mattinaنع :

Queſti è uno fiþedal di çancheri. Pove
ra fignora » che non folle mai nata . . '

GER.Perchè ? · * * *

Ess. Perchè più britto moſtro fi potrebbe

vedere in terra? Anima puzzolente,a cui

con la fɔla viita gli potriä muoverevo

mito. |- · · · · · · ·

GnR.E ricco ..

Ess. Altro ci vuole . .

Gea Non le farà mancar da margirer,
Sfa
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Ess. Nê queſto le manca in cafa ſua :

GERE perchè è un poco infermo, nongli

darà tanto faſtidio. -

Ess. Le mogli vogliono questi faſtidj.

GER:Dargli poca dote è pur buona coſa.

Ess. Per non istemar voi la voſtra borfa, vo

' ' lete far. fcmpre ftar vota quella di vo

ſtra figlia • Certo che fotto dura, e in

ខ្ញុំត្បែ legge naſcemo noi póvere »

donne ... Se'l marito ha la moglie brut

ta, fe la cangia a fua voglia, e fè la »

moglie fa qualche ſcappata , fubito il
coltello alla gola . * -

GER.L’avrà portato un bel preſente. · ·

Essº Quel Pendente, che ha fra le gambe,
deve effère il bel preſènte . . . . .

GzR.Certo, ch'io non loftimava così diffor

me ; che non l'averei fatto venire, e fe

poſſo con onor mio , lo farò tornare

addietro.

S C E N A IV. ,

"...GRANchio Servo, Gerasro, ed Essandro.

í Gra. Uesto è il largo, che m’è fato

mostrato , queſto è il templo »

questa deve effer la fua cafa .

GER.Giovane , chi vai cercando tu ? .

GRAUn, che non ho ritrovato ancora s. ..

Gsr.Parla, chi è coſtui, forfe lo troverai più

presto. •

GRA.Geraĝo. Medico. • A

GER.Ecco l'ai trovato, non cercar più. Tu

chi fei è chi ti manda i che fi venuto.

a fare ? * « - '

GRA.Io fon Granchin fervo di Narticoforo.

Romano,che mi manda Per corrierein

Ilanzl a
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nanzi, che lo avviſi, come effo, e Cin

tio fuo figliuolo fono in Napoli, ed or

fe ne vengono a caſà fua . Ecco t’ho

detto chi ſono, chi mi manda, e che

fia venuto a fare.

GER.Tu fei un corriere,che corri molto tar

di: perchè fono arrivati prima efli,che la

IQUlOVA •

Ess. O come è ſtato troppo veloce per me.

GRA.Se avęffi avuto cento piedi, come un

granchio , non avrei potuto camminar

così veloce, come ho fatto, per giugner

preſto. -

GER:Io penſo, che come granchio avrai cam

minato indietro. -

GRA.Se l'ho laſciati nell'oſteria or’ora, nè fi

muovono, fè prima non gli porto la ri

fpoſta, come puoleller queſto ?

GER.Come non può effere, fè è ſtato ?

GRA.Non vi hỏ trovato dunque » perchè

non fiete quello, che vò cercando. Ma

io tanto cercherò , che lo troverò .

GzR.Anzi tu non devi effer quello, che ha

inviato Narticoforo a cercarmi. -

GRA.Voi come vi chiamate ?

GER.Geraſto de’ Guardati..

GRA.De gabbati più tolto.

GER.Anzi, che gabba altri . -

Gra Però non gabberai tu me, cheanderð

tanto cercando, che lọ troyerò, Ma di

grazia potrei entrare in caſa voltra per

vedergli ? - a ei

GER.Potrai , fe non azzoppi , o accechi

prima. -

GRA. Entro dunque ...

GER.Fernati, stoltati di là , tu nomentre*
-

- Idli
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rai in cafàmia perche avendonome gran | :
chio, dublto, che non fii granchio da-s

vero » che granciaffi , igratignaffi,

{

arruncinaffi con queſte tuế unghie di :

aquila alcuna cofa . La mia cafă non è

būça per te : non ſenza cagione ti han

posto nome granchio • .

{GRA. A me iu poſto nome granchio, che co

me aveſſi cento mani , e cento piedi,

tutti adopro in ſervigio del mio pa

OITC e ·

GER.Più tọfto nelle caffe , o nella credenza |

del padrone: ma granchio diventi io » |
1

fetici fo entrare . -

GRA.Son granchio, perchè gracchio troppo

Me ne vado. *

AGzR.Va granchio corrier veloce mio, che

corri indietro:

GRA.Reftain Page Gerafto, che gabbi altri s

e tu deviellere il gabbato. -

JGER.Se fu avelfi tanto camminato, quanto ai

parlato, farefti șiunto prima; ma non–a

, , è meraviglia, che i granchi hanno due

bocches una innanzi , ed un’altra dietros

S C E N A V.

Essandro, e GERASTo à

Ess, Hi mifera me.

Ger. ARA Fioretta mia, di che stai dimaka

3Ess. Det bel marito , ch'ai trovato a tua

figlia . . ~:: -

Gxx.N'ho ritrovato unɔ bonistimo a te R

accettalo, e farai bene «

« Esi.Di che etade egli è ? .

GER:Della mi: ; e ſe benèvecchio, è di
forza Piu d'un giovanes Eذتم

:
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Ess. Di che fattezze ::

GER.Come le mie : io, e quello fiamo come

|- una coſa medefima: conoſcilo adeflo.

Ess. A queſto marito gli fono ſerva indegna.

GzR.O. come mi terrei felice, fe queſte pa

4. role ti uffiſſero dal cuore.

Ess. Fa pruova di queſta mia volontà . . .

GER.Su mano a fatti, che la buona volontà

fenza l'opere non val nulla . Entriamo

in cafa in quella camera oſcura .

Ess. Non polfo adelfo.

GER,Quando le donne non vogliono, dicono

I)OIT DO11OIDO «.

Ess. Or fapete, che la padrona fta gelofa di

|- noi, e ci tien fempre gli occhi ſopra ?

GER.Tu dici bene;ma andiamo in queſta ca

mera vicina, ch'io ne ho la chiave .

. Ess. Queſto sì, entriate , e ferratevi dietro

i , bene, che verrò or’ora a ritrovarvi ,

Ger.Perchè non adeffo ?
Ess. Darò una occhiatina per la cafa , vedrð,

· che fa la pradrona , mi farò vedere,

-- e me ne verrò . |

* GER.Bene.io intrattanto me neanderò volàna

do per una faccenda : chi arriva primo,

afpetti.

Ess. Beniffimo.

GER.Non mi darai

na volontà ? •

Ess. Eccola , Tornate presto , e ferratevi

- dentro bene ; e quando iobatto a agrite

toſto. - -

GER.Vado « - ,

Ess. Io era diſperato de tutto, che venen

do adeflo Narticoforo , e incontran

* doſì con lui, il fatto era ſpacciato per

|- s CRC v
-

* *

tu un'arra della
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me . Egli penfandofi, che vada a tro

varlo, ſtarà tutt’oggi dentro, intrattan

to con Panurgo penferemo alcun rime

dio: Poichè la Fortuna mi strigne trop

po, bifognano preſtiffimi rimeðj. Non

vò perdermi d'animo, che la cattiva–s

forte, fopportata con animo valorofo ,

ſuol, convertirſi in buona . Se vincerò

queſti perigli, l'ardir fia degno d'eter

na loda. O felici miei penfieri, fe a tan

ta gloria giugnerete . Ma fe mi riefce

contraria, io, non so, fe la morte farà |

baſtevol rimedio a tanti mali .

S C E N A VI.

PANuRoo , MoRreo, ed EssANDRo :

PAN.V Iva, viva, il fatto è riuſcito affai

meglio , che penſavamo : in fin-a

quella invenzione ha valuto un teforo -

MoR.Largo, largo, ſcoltatevi da me , che --

con le corna non vi sbalzi’n aria . -*

Ess. Che cofà ai, Morfeo mio dolce ?

MoR.Sono ſtato in cafa tanto alla mira_5 =

e m'accorfi, Nepita riporre una tefla–,

di vitella cotta . Senza effer vifto , l’ho

rubata , e ingojata, che non ne tro

verà offo. Accoſtatevi, afcoltate, che

mugghia, oha, oha .

Ess. Bene . |- •

MoR.In cafa fono molte robe, s’apparecchia

un banchetto da Re, il tutto è in ordi

ne, e tra poco faremo chiamati a tavola.

PAN.Padrone, voi ſtate mezzo morto .

* * : , :

Ess. E l'altro mezzo affai peggio, che vivo;

anzi fon morto tuttò, é non ci è altro

di vivº, che 'l core, capace, e pieno
*tே dolori . MoR,
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MoR.Siete forfe ſtato in cucina, che 'l fum:

mo vi fa piagnere ? -

Ess. Voi ridete, che non avete ancora ini

tefò il voltro male. *

PAN.M’uccidete tacendo .

Ess. Vuoi farmi un piacere , e te n’avrò

molt’obbligo ? -

PAN.Voglio .

Ess. Ammazzami.

PAN. E fe y'ammazzo, quando mi pagherete

l'obbligo ? - |- |

Ess. Quando rifüciteremo.

PAN.Troppo tempo ci vuole.

Ess. Burli in cofa di tanto periglio? M’offen=

di su 'l vivo, avendomi il cielo riferba

: to a tante niferie.

* PAN.Non è da favio il ricorrere al morire ,
J quando per altra via fi può uſcir d'af

fanno. Ditemi di grazia, che coſa vi

/ tormenta ?

Ess. Il cuore m'ha peſto tutto il polmone ..

. PAN.Come ? -

| Ess. Tanto forte è sbattuto per la paura . Le
J paffioni mc l’hanno tutto circondato ,

) ed oppreflo. Vorrei morire, per ufcir da

| queſto intrigo . -

MoR.Se vuoi morir tu , muori a tua posta ,

ch'io vò ſempre vivere, per poter fem

pre bere. . -

PAN.Non puoi dolerti » che l’inganno non

fia fottilmente trovato, accortamente_»

eſeguito, e con credenza accettato .

Ess. L’inganno, che moltrò così buon prin

cipio, ha cattivo mezzo, ed avrà pef

fimo fine . Quella ſperanza, che fioren

do dava prefagio di feliciffimi frutti »

ora è ſpenta del tutto . PAN.
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PAN.La ĉâgione ? - ·

Ess. E' venuto or’ora un corriere ad avvifar||

Gerafto, che Narticoforo, e fuo figlio||

fe ne vengono a cafa. * | |

Moa.Q ventura maladetta ! Mira a che ora » |

ed a che punto fon venuti coſtoro , per

difturbare il banchetto . Or non potea

no venir dopo pranzo ? * |

| Ess. Orsù, che mi configliafti a fare ? . |

PN perchèavevi cosi gran voglia di far-|
?O -

Ess. Çhe fconfigliato configlio fu quello,
che tu mi deſti ? |

Pan.Chiavelle potuto penſare, che avellerol,

voluto venir così preſto ? |

Ess. Ajutami , ch'io muojo.

PAN.A che volete, che Vi ajuti ? A dolervi :

Ess, Oimè. · -

PAN.Oimè @

MoR Qinè .

Ess. Qimè, che mi muojo di dolore i

PAN.Oimè, che mi muojo di dolore.

MoR,Qimè; chemi muojo di fame. |

I:ss. Mi burli ? Ai torto di straziarmi cosi : *

PAN.Voi volete, che v'ajuti a dolere, io vi

ajuto: queſta è colà di poca fatica . . .

Ess. Facciamo collegio tra noi della mia vi-

fą, e configliamoci l'un l’altro, fe dob

iamo fuggircene .

MoR.Fuggir'iõ ? Non mi partirei di queſta

cafa ſenza mangiar prima,ſe m'uccideste.

• Što contanto deſideriö afpettando que

sta cena, che 'l collo me s'è dilungato

ug miglio. |

$s. Pimmi, Panurgo, come potrestirime:
diare aqueſtof

PAN.
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PAN.Facciafi,che quel,ch’è fato, non fiaftato;

e quel, ch’è per effere, che non fia.

Ess. Non t’interido. Riſpondi, che faremo?

PAN.Qualche cofa faremo.

Ess. Questo qualche cofa è niente.

PAN.Põichè abbiamo cominciato ad ingarg

-
bugliar Geraflo, ingarbugliamolo infid
no al fine.

Fss. Come l’ingarbuglieremo ?

PAN.Non dubitar punto ; flammi allegrơ;

|- e lafcia fare a me , che mi fono trovato

a maggiori garbugli, di queſti.

| Ess. Fa, che non fia būgiarda la ſperanza, che

ho in te. |

PAN.Almeno non farà men bugiarda a te–, s

che ad altri .

. Ess. Ma dimmi di grazia, che penfi fare ?

I PAN.Prima diremo così : ma questo non->

è più buono. Bifogna pentare un'altra

coſa . Faremo cosi: nè queflo va a pro

poſito , perchè potremo incorrere in-4

cofà piggiore .

Ess. Parla presto,

PAN.Sto nel penfatojo, e mi occorrono tanº

; : ti penfieri, che per ogn’uno ci bifogna
W rebbe un mefe apenfare.

Ess. Son rifoluto vefirmi da mafchio, e, fe

| non fi vogliono partire per bravurenam

J mazzargli. Ho fatto di modo, che Ge

rasto farà tutt'oggi chiuſo , e non ci

tº potrà impedire. |- -

: PAN.Questo non è male, ma farebbe meglioè

e Ess. Oimè eccoli. Quel primo è Granchio

C - fuo fervo, quel vecchio deve effere-La

Narticoforo . . - -

: Pan. Morfeo entra con Effandro, e Yಣ್ಣಿಕ
-

4R

|
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d; femming: attendi a quel, che fi dice,
ed aiuta al bifogno. |

Mor L'odor delle vivande ha tratto coflui

cosi Presto, ma tu non n'aflaggerai. |

S C E N A VII.

NARTIcoForo Maestro di Scola,

e GRANCHI » . . -

NAR.E Quidem , ( fivecgo quidem ) pa

JC, reistheſis » Carcine , Cargine, ve

reor, 1o dubito, che tu non fii halluci

nato, perchè con tanti reiterati verbi

– loquii stici » ch'cravamo giunti . . |

Ra.Anzi io in replicarsli, che non poteva

eflere, fi fecero beffe di me » che, conne

granchio,avea camminato a traverfo.

NAR.Dic mihi, vel reſponde mihi, non L

m'ai tu itver tato nel luogo illic, ſła

tus in loco, ubi me dereliquiſti , e con

i coturni ancora ? * *

|- GRA.Sì bene 6 - - |- -

NAR.Igitur, ergo, dunque come era io in

cafa fita ? Alle prenicíſe feguita بullaنأ
concluſione.

GRA.Non so altro, che dirví . .

NAR. Tu in tanto fei optumo , in quanto

non bevi: perchè non tu afforbi il vino,

ma il vino aflorbete , & ob id non ſei

tu, ma il vino, che parla. -

CRA.Ccrto, che bevendo non mi bevo i co

mandamenti del padrone; nè voi, per

farmi avanzar tempo , mi faceste bere

uma voltarella , com’è mio costume L

prima, che mi parta dall'ofleria : ed io

poco me ne curai , penfandomi , che

queſto mcdico ne avefie ritenuto當 UID

És 3.Il

|
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banchetto da Imperadore.

NAR.Jo fufpico certo, che tu farai entrato

dcntro qualche divel forio, e ti avrai in

|-
gurgitato qualche anfora , medimna »

o congio di liquor di Bacco, e cosi fe

- mifepolto nel fonno ti farà apparío que:

ło frano fantaíma d'eflere flato in caía

di Geraflo , e in eflaſi gli faceſte l'am

baſciata, ed ancor nel fonno parlime

ço. Onde per fapere il vero di quelto

- fatto , bifogna , che af etti, o che ti

- fvegli dal fonno, o che tu digerifca il

vino, e che i vapori non afcendano al

" _ ccrebro. |- -

# GER.Edio vi dico, che vigilando fui in ca:

. . fa di Geralto, e vigilando feci la vostra

- , ambaſciata, e vigilantemente, e stando

: * in cervello, mi difero, ch’eravate giun

) : ; to, e me ne fecero tornare indietro.

NAR.Alter de duobus, aut tu vigilanter fei

fiolto, aut tu dormiendo fei briaco. Pe

rò decet, oportet, bifogna , che con

L -- una buona ſcrola ti ecciti dal fonno, che

. qucfia è la potione, e l'antifarmaco de

_ gli ubriachi. |- *

Gra:Dico il vezo. - . :: : " >

(NAR.Servorum est falfitates, & mendacia–s

digere. Tanto fuò effer vero quęſto »

Guanto tangere coelum digito.

GRA.Giam mai diffi verità maggior di queſta.

e NAR. Proh Juppiter, che tu mi fai excande

i fcere di rabbia. Mira fe fei un bubalo:

non ci ai trovati tu ncl luogo , dove ci

laſciaſti , come poffiamo effer giunti pri

ma di voi ſteffi ? Furcifer, furcifer, ti

- Prendi piaccre di ludificarmi.

|

GRA«
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GRA.Non potrebbe effere, che queſta Napos||

Ji non foſſe quella , che cerchiamo noi ? ||

Quante Napoli ſono nel mondo ? o for

fè in quefla Napoli foffero più Geraiti,

ed abitafle in qualche altra caía, ed io |

l'aveffi prefo in ifcambio ? Ma io dubi-|

to, che voi per qualche altra via più

breve di： che ho fatt'io, fiate fla-|

ti in cafa di Geralto , ed abbiate man

giato, e bevuto bene, e fiate tornato

prima di me, ed or midiate la baja– , |
che mi muojo di fame.

NAR.Eamus , ch'io vò concomitarti infi

no al luogo, nè bifogna ſcufarti poi» |

ita mihi videre videbatur , mi parea |

un'altro Gerafto, e mi parea, che dicef=|

fe così, mi penfàva cosi. Turpe est di

cere non putaram; perchè una buona||

ferola farà le mie vendette. Io ti farò

haiular su gli omeri da uno arcipotente

facchino, e da due pueruli ti farò tener

le gambe , che non poff recalcitrare in

præceptorem , con æ diphtongo, ed io

con un corio bubale ti fustigherò ben

le natiche. - -

Gra:Andiamo, e fe non troverete quanto
* - vi ho detto, vò, che mi strappiate la lin- :

º gia dalle radici, e’l nafo ancora ; ma

fe troverete quanto vi ho detto » che

fia vero ? · -

NAR.Ambo duo la penitenza, perchè vapu- ,

lando, e verberando ne straccheremo, "

C r A.Che colpa ci ho a queſ'o io ? A

NAR.Non đico tc , ma cuclle uomo nefa- :

rio » che farà fato auf, uſurparfi il no- i
me onorato di un tanto maestro, e Hes 说

f
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|- rà la Pena della ufurpata giuriſdiziốie :
' io fè tr | ltr 3

: GRA. Ed io fè troyo qủa che altro Graná

| chio,che dica,che fia me,farò le mie ven

批 dette,e maffimamente ſë fi ayra mangla

## tą la Parfemia.Ma ecco quefia è la c:.

: NAR.Tocca l’oftio.

: Gra.L'ho toccato: -

: Nan Quando il furore m’ave invaſ la .

ಗ್ಲಿಂಗ್ಟ೦giYehupiboi5, i5
I iſcherzare. Battila, ti dico.

Gra:Che colpa ciha la porta Favete la colسهleracontro coloro, e la volete sfogare{ےس

f \, ſovra la porta ?, :. ·
: Nar.Se mi muovi la fizza, farai 'l primo a

- Pentirti di questi futili vaniloquif.

: ìRA,O che ayeffi un, che la mi teneffe su le

# fpalle, che gli vorrei dare un cavallo.

]吋 NAR.Taci, che s'apre da fe fiefa :

::: GER O come ha fatto bene afè in non farfi

: ; battere, ed a me ha tolta queſta fatica

ĉ di batterla; che già m'aveva fputato su

: e mani, effetto il pigno, per caftigar

: li : Enę Wien fuoriuña fanteſ:
NAR.Ipſa est, ipfë ego, ipſė tu, ipfeilė.

S C E N A VIII.

* Neºrra , GRANchro, e NARricoroRo .

Ner. II, romor, che fanno questi dinanzi
la porta, m'han fattolaſciar dibu:

fattar la farina. Ma chi è queſto bar
bafloro di quà. . . -

’ NAR.Granchio , percontala , dimandala un .

|- OCO •

Grað bella giovane, e da bene.

NE P.Sei bene un triffótu.

GRA:Di grazia, yolgetevi a noi. Prima ri

LA FANT. D fpon

0.

{
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fponde con i calci, che con la lingua ,\

certo deve effer di razza di mulo . '

NEP.Se aveffi detto d’afino, sì .

GRA.Sì ben , di razza d'afino volevo dire.

NE P.E tu un’altra volta laſciami stare. Ma

certo, che tu non farai altro , che un–,

profuntuofo, poichè arrogantemente »

parli, e profuntuofamente tocchi.

GRA.E così gran male il toccare? Tocco la

tazza, dove beve il mio padrone, ch’è

d’argento, non poffo toccar te ?

NEP.Perfi, chefe lo ſapeffero i miei parenti,

non te ne farebboño pentire ?

GRA.Tocca tu me » che i miei parenti non
fe ne curano. -

NEP.Tu ſei ben’ un cattivo . ****

GRA.Cattive fon le veſti, che femi vodeffi

nudo , ti parrei belliffimo.

NAR.Tu veramente deliri, e patifci di luai- |

di intervalli . Alloquar hominem : hic ,

& hæc homo , l’uomo, e la femmina .

Femmina da bene. |

NEP.O, o, coſtui mi chiama femmina da be-

ne ! o è un’afino, o non deve parlar

CC) [] [T}C •

NAR.Optumè quidem . Deterrima mulier

cula, idelt, pefima, e cattiva femmina .

NEP.Nè tampoco così. Ma dimmi femmina–,

men cattiva delle aitre. - -

NAR.Tibi obtemperabo • Femmina men cat

tiva delle altre, ditemi, ſtate voi qui ?

Nr. P.Se fteffi qui , non andrei camminando

NAR.Dove ſtai dunque ?

NE P. Dove mi fermo.

NAR.Dico , fe fei di quà .

NEP.Già non fono d'oltra mare, o d'oltra i

II) Oil C1 • - NAR.

*
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1; NAR.Dico; fè state in questa cafà .

NEP.Se flesti in queſta cafa, non flarei in
137Z3 •

NA R.Vò fapere, feſtai con Gerafto -

| NE P.Se fto teco adcffo, come posto ftar con

.Gerafto? Vedete, fe fiete da pocoملا

-..a,aوGRA. Aر

NAR.Tu non intendi questo mio parlare, che

|1 è pieno di figure, e di ornamento orato

'è rio; da Greci detto fchemata. Cicero

in libro de claris oratoribus. Schemata

# enim , quæ Græci vocant , maxime Lº

ornant oratorem, eaque non tam ver

Oſ bis pingendis habent pondus, quàm il

luminandisfèntentiis.

GRA.Questa è la via d'entrar presto in cafa .

f NA R.E fi fcrive con æ diphtongo , e vien da

fchima, che fi fcrive con hita.

- NE P. Voi dovete effere ſpiritato, che parla:

:, , te in tanti linguaggi: ma io perdo quì

il tempo, che non avete altro » che Lº

arole.

- GRA:Abbiam fatti per te . . . "A

: Nar Aſcolta di gražia la conchiụfione, talchè

- a primo ad ultimum fe ho detto, fe fta

te in queſta cafa, ho voluto ornatamen

te inferire, fe fete incola di queſta cafa.:

; NE P.Si che, che concluſione cavo io di
queſto ? . -

NAR.Queſto che che è un cacemphaton, una

- cacophonia; ma dite più ornatamente ,

che conchiuſione caverò io di queſto !

l'altre parole fono fuperflue.

NE P.Parlate oneſto, fe pur vi piace , che vi

dovrefte vergognare . -

NAR. In Cheho peccato ?

- 2 NEP:

رمعیک
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NEP. Andate in bordello vi dico , e innah:

zi quelle donne ragionate di queſto . |

GRA.Certo, queſte parole l'han guaſto lo|
ftomaco . * -

Nº: , che dovete effere unbel pappa-|

alagn1 •

NAR.Queſto vocabolo pappalafagni non l’ho||

offervato nè in Spicilegio, nè in Cor

nucopia, nè in Calepino. Granchio, tu, !

che fai dizergo, e di furbefco, dimmi,|

che vuol dire ? |

GRA.Che fete un grandiffimo letterato .

NAR.Deve effer donna di grande ſpirito: co3

nofce alla cera i valentuomini . Dite

mi, fe Gerafto è in cafa . |

NEP.Non v'è, nè ſe vi foſſe, potrebbe venire|

a voi, perchè ha in caſă certi foreſtieri |
Romani.

NA R.Che fonoquesti advenæ , over oſpiti ? ||

NEP.Dico foreſtieri , non osti. |

NAR.Dico oſpiti , non ofti : hic, & hæc ;|

& hoc hoſpes, & advena; uomo » fem

mina , e coſa firana . |

NEP.Un certo Nafincolio, e Nartincofero,|

che cento cancheri fë'I mangino . |

GRA.Un folo posta mangiar te.

NAR.Impara, Narticoforo bifogna dire , non

Nafincolio: è nome greco , e viene apò

tu nartix, cioè, ferula ; & pheros, ideſt,

ferens ; cioè, che porta la ferola. E

come lo ſcettro è ſegno della regia pode

stà, così la ferola è fègno della magiſtral

dignitade. Ma avverti, che Narticoforo

non è ancor giunto.

NLP.Come non è giunto, fe l'ho vifto con–E

qucíti occhi ?

NAR,



!\, * T E R Z O : 77

NAR.T” hallucini, t’ inganni.

4 NEP.Così non foffe egli venuto mai .

GRA.Così non avestimo trovata viva te :

* NEP.O s'avelle rotte le gambe per la via .

GRAO t'aveffi rotto il collo tu.

" Nep:Egli, fio figlio, e chi fu cagion, che

N… venifle .

" GRA.Tu, il tuo padrone, e chi ti dà queſta

" , creanza. -

NAR.Come Narticoforo è in cafa, fè ragiona

- vofco ? -

* NEP.Ho da burattar la farina per li macche

roni, e voi mi trattenete : laſciatemi

|- andare .

"*NAR.Bona verba quæſo, afcoltiate .

" , NEP.In cafà voi non alloggerete, ben potres

; } * te andar' altrove . -

"GRA.Bel modo di ricevere i foreftieri amici

del padrone. -

: NE? Se non gli fo qualche burla, non mi

- torrò oggi queſto barbagianni dinanzi.

NAR.Dammi udienza di grazia . -

" NEP.Eccovela .
NAR.Ah pedifiequa, ancillula , fcortulo ;

meretricula , che m’ai ottenebrati gli

oculi con queſta tua farina. Proh Jupiter,

che l'aveffi nelle mani, per dilaniarla_s

in mille fruſtuli.

GRA.Ecco, trovate vere le mie parole- :

Quanto era meglio credere, e non vo

ler provare. Ella è dentro, e noi come

quelli, che non entrano mai, ſiamo re

ffati fuora .

NAR.Il canchero, che ti mangi , abi in ma

lam crucem. Coftei deve effere qualche

fanteſca ignorante : che sa de i fatti del

padrone i D 3 GRA.
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GRA.Fate, quanto volete: troverete vere Ie

mie paroie.

NAR.Lafciami confabular con Gerafto, così

vedremo, chi avrà ragione. Batti le L.

valve con vehementia , che fcappino

dalle fibie, e contignazioni.

GRA.E pur volete battere le porte : avete Ia

rabbia con i padroni, e la volele sfogar

con le porte . -

NAR.Se mi fai iraſčere, batterò te per lei .

GRA.Ecco s'apre di nuovo. Q giudicioſa por

ta, quanto devi effer fàvia, poichè, côme

ftai per effer battuta, t'apri da te ſteffa .

S C E N A IX. * -

PANurco, NART 1coroRo , e GRANcHIo.

PAN. Amico colendiffimo, ben vengha

il mio Narticoforo Romano .

NAR.O. Gerafte patronorum patroniffime ,

Dii, Deæque omnes te fofpitent , &

falvum faciant: ben trovato per una–

myria di volte . -

GRA.Coltoro fi conoſcono, la cofa non va

buona per me !

PAN.Dove è Cintio vostro figliuolo ?

NAR.Nel diverforio, che per non effere »

aflueto a viaggi, recumbe nel pulvina

re, ma verrà quanto ocyùs . Ma certo,

Gerastule, Geraſtule lepidule,voi ſteſſo

vi laceflite d'ingiuria , chiamandovi de

crepito, che per la Dio mercè non mi

parete di quarant’anni.

PAN.L'aria di Napoli è così fottile, che na

fonde gli anni alle perfone.

NAR.Mi fcrivevate,avere i piedi obfeffi da s

nodoſe podagre : or veggio, che gli

- 3ᎳᏋ•
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, avete fcarni, e delicatuli •

PAN.Scherzavo così con voi : intendevo per

le podagre due figlie, che avevo da ma

ritare . 1

NAR.O lepidum caput !

PAN.Mafia come fi voglia,fono al vostro co

mando. -

NAR»Ecco fon venuto a torviquesta poda

gra, e addoffarla al mio figliuolo.

PAN.Di questo mi doglio ben, che v’abbiate

tolto in vano queſto travaglio.

NAR.Igitur, ergo, dunque col mio folo fi

gliuolo fi potevano far queſte nozze ?

PAN.Voi non fåpete, che voglio inferire ?

NAR,No’l poflo hariolare, fe non loídice_,

prima.

PAN.Dico , che mi diſpiace; che fiate venuto

in Napoli, non potendoſi più effettuare

queſto matrimonio.

NAR: La cagione ?

PAN.I giorni addietro, medicando lo fpedale

degl’ Incurabili, o foffe l’aria infetta di

quel luogo, o qualche occulta ſpecie

di peſte, come tengo ben fermo, mi

prefe tutto, e mi venne uno fpedal di

malattie addofio . Queſta mia figlia mi

ferviva a medicarmi, ed a mutarmi gli

empiafiri : fra pochi giorni le venne la

medefima infermità, e dal bellico in giù

l'ha tutta rofa , e divorata , che non può

più fervir per femmina. E di più l’è di

fcefa una ernia di fotto, ch' è più tofło

un moſtro, che umana creatura; ed ogni

cofa, che tocca, intetta della medefima ,

peſte ;.A. me il male ha profondate le

parti di dietro, e föno incancherite .

D 4 Onde
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Qnde la poveretta,non bifogna ; che più

fi mariti, ma che fi muoja in cafa, o ve

ro in un monistero, benchè brevi fieno

i giorni fuoi . "

NAR.Perchè prima, che mi foffi accinto a

queſto itinere, non mi avete refo cer

tiore di queſto fatto ?

PAN.Cheftrada avete voi fatta nel venire ?

NAR.Dal Garigliano abbiamo attraverfata la

via, e venuti per Linterno, dove Scipio,

piagnendo l’ingratitudine della patria ,

commutò la vita con la morte. Poi per

la felva gallinaria fiamo venuti a Pute

oli , detta cosia putore, vel a puteorum
multitudinè.

PAN.Ed io vi ho inviato una pofta tre gior

ni fono per la via di Averfà, e di Capua.

NAR.Non mi potrete dar yoi Erfilia l'altra

figlia, che parvi refert,fe fia l'una, o l'al

tra; anzi mi piace più di Cleria, per non

eflere tanto formofa. -

PAN.Piaceffe a Dio, che folle viva, che fa

reffimo fuor di queſt' intrighi. Sono

più di quattro mefi, che fi morio.

NAR.Voi non me ne avete fatta parola mai.

PAN.Non mi parea convenevole, trattando

di matrimoni,e di allegrezze, meſcolarvi

con aguri di morti.

NAR. Io non parlo fine ratione , che avendo

mi voi interpellata la leſtione, che la »

mattina leggevo il feſto di Virgilio con

comune applauſo degli audienti, e la

fera le regole di Mancinello, e fattomi

rofugo da regni Latini , dalla città

omulea fon venuto quì in Palepoli, feu

Neapoli coffauſpicj di copular un mio

figlio
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figlio „in matrimonio ; , e ragionan:

dófi di ciò tra confanguínei, ed amici

in Roma, che per la Dio mercè vi fia

mo di qualche conto, ed or tornando

alla patria ſenza la nuora, penferanno

qualche cola cattiva di me, e del mio fi

gliuolo, che le gentifono più acconce

ă credere il male,che il bene ; però mi ri

duco genuflexo a deprecarvene.

PAN. Padron mio caro, non faprei, che fare;

per rimediarçi:

NAR.Geraſte cariffime , fe forfe accipiendo

PAN

informazione di me, o del mio figliuolo,

avete intefà qualche cofa, che vi ſpiace,

perchè (i trovano genti,che multa dicunt;

o forfe la dote e troppa , o la mia fupel

lestile è poca, ditelo liberamente, che

potremo rimediare al tutto.

„Il parentado è così buono,che io nol med

rito: la dote poffo agevolmente pagarla ,

e già i danari erano in banco.

NAR.Non potrei io entrare in cafa, e veder

queſta voſtra figlia così abrofa .

PAN.Io non poflo farvi entrare in cafa mia ;

Nan

che per effervi dentro la peste, come vi

ho detto, con accostarvi folo alla porta,

o toccar queste mura, vi viene addoffo la

medefima infermità : onde mi difpero,

çhe onorar non vipoffo, com’è miode

ito,nèmeno di un bicchier d’acqua.Ma

farò, che Cleria mia venghi giù su la–

porta. O di cafa, fate calar Cleria mia »

figlia, e recate un poco d'aceto per un

ger le mani ; acciò il tanfo, e l’aria appe

stata non infetti questi gentiluomini .

.Gerafio caro, acciocchè ſappiate,chi fia
D 5 1Ο :
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. io : Io fon quello, che ho comentato

a il Bellum grammaticale, la Priapea di

Virgilio; ridotte in compendio le regole

di Mancinello , e del Valla; enucleati

fenfi profundiffimi, reconditiffimi , &

abſtrufiffimi di Prifciano; fatte poſtille

& ſcolie all’epiſtole di Cicerone, talche

volito peroravirorű,e per tutte le fcuole .

fi parla di me . Ricordatevi, che voi mi

proponeſte questo partito, & io era più

avido di rifiutarlo, che di accettarlo ,

che alla mia prole non mancano matri

moni nella ſua patria. Ma voi tanto mi

follecitafte, e mi postulafte con iterati

internuntii, e chirografi, che mi face

fte cadere, & or con le parole non s'ag

cordano i fatti.

S C E N A X.

Мокғво, РАNuксо, NАвтісотоко,

е GRANснио . -

Mor. He volete, pa , pa, padre caro ?

PAN, \ A Narticoforo caro, eccovi un po

co di aceto, ungetevi le nari, togliete_º

queſta palla di profumi .

NAR.O mi Deus, o Jupiter, che moſtro è

queſto, m’incute terrore.

PAN. Ecco, vedetela, miratela a voſtra pofta.

GRA. A me ha fatto paflar la voglia di man

giare. -

PAN.Cammina quà , Cleria mia. 9

MoR.No, non, po, poffo, pa, padre mio.

PAN.Orsù entra in cafa. /

MoR:Vo, volete altro , pa , padre caro.

PÁN Non altro,figlia, coltello di quelto cuo

re: va, e corcati. Non togliete di grazia

_° la
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la palla del nafò, finchè non fia entrata,

e ventilata queſt'aria, rimaſta infetta per

il ſuo apparire.A vete veduta mia figlia.

Or v cdete da così bella giovane , qual

era, la violenza del morbo a che l'ha ri

dotta, e come l'ha contraffatta.

NAR.Che Sfingei che Arpia ? che Medufa con

la teſta crinita di ferpenti ?

PAN.Afiai più difforme e quello, che cuopre

la gonna; che quello, che appar di fuori.

NAR.Uha , uha, che orribil putore, che vi

ha laſciato: par, che fia un putrido cada

vere. O che pettufculo niveo, dove fta

- fpaziando Venere con gli amori : Maio

dubito, Gerafto, che non vogliate ludi

ficarmi ; e poiche voi la volete romper

meco , io la romperò anche voſco • Que

fte non fon cofe di viro probo , trattar

cofe di onore, e venir meno della paro

la : io mi armerò di Jambi, e di Endeca

fillabi , narrerò il fatto in modo, che la

preſente, e la futura etade non ignori

queſto facinore. Durerà col tempo, che

fi leggeranno per i trivi pubblici, e per

li triclinj.

PAN.Fate quel,che vi piace: non so, che farvi:

perdonatemi, hó da fare in caſa.

S C E N A XI.

Essandro, NART 1coroRo, e GRANchio.

Ess.E Ccolo, mi sforzerò ſpaventarlo tal

mente, che ſgombri queſta città.

Deh , fe poflotrovar’uomo, che melo

faccia conofcere, fe nol farò pentire

d'aver posto piede in Napoli, voglio ef

fere sbránato in mille parti.

6 NAR.
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ĉtore , e un'Ajace flagellifero.

GRA.Afcoltiamo , che dice. -

Ess. Ancora che fofle in mezzo un’ eſerciro

di nimici », farò talefcempio di lui, che

non vò, che lafċi fegno alcuno d’effere

stato nel mondo . Che mi curo io di vi

ta º che di giuſtizia : Dieci anni di vita

più , o meno non m’importa .

GRA. Chi ardirebbe toccarea coſtui la punta
del nafo ?

Þss. Mi dicono, ch’è Romano, e maeſtro

di ſcuola, e che fi chiama Arcinfanfono:

dimanderò ognuno, che incontro, ac

ciocchè per negligenza non reſti di tro

varlo .

GRA.Or non so che dice di maestro di ſcuo:

la, e di Romano . Fuggite, padrone_,

NAR.Io fono infonte, non fono ſtato infen

fo ad alcuno.

GRA.Mirate, che cera ! che guardo fiero !

NAR.Le cere torte, e i guardi fieri non •

pungono, ne tagliano . Dimandagli un

poco, chi fia ?

CRA:Non fon’uomo da quistioni.

NAR.Sii almeno da parole .

GRA.A queſto sì fon buono, e non ve ne fa-

rò mancar mai; ma avvertite, che venen:

do egli a fatti, io lafcio le parole .

NAR.Sarà meglio arripere la fuga.

Ess. Vien quà tu Perche fuggi ? •

NAR.Volevo andare a miĉio exonerare il

ventre delle ſuperfluità della digeſtione.

Ess. Dimmi tu, chi fei ? *

NAR.Nè Romano, nè ludimagiſtro.

Esse
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Ess»Alla puzza de piedi conoſco, che feipe:

dante. O tu fei quel deffo, o devi coño

fcere quel pedante, ch'io cerco. Cono

fci tu Narticoforo Romano ?

NAR.Ti giuro per lo quaternario, e per la-3

braffica, ch'io nol conofco.

Ess, Che quaternario ? Che braffica ?

NAR.Pythagoras philoſophus philoſophorum

giurava per lo numero quaternario. Ju

ro ego ſimiliter per numerum quater

nionem . E Socrate, che fu giudicato

dall'Oracolo il faviffimo de viventi ,

giurava per la braffica .

Ess. Alla loquela , ed all'abito mi pari un–i

pedante.

NAR.Non Ædepol, non Hercle, non certo ;

non fono unquanco.

Ess. Vien quà: tu conofci coftui, chi fia ?

GRA.Nol conoſco, ne’l vidi per una volta.

Ess. Se non mi dici, chi fei, tipafferò questa

fpada per fianchi .

NAႏိုင္ဆိုႏိုင္n annunciatemi in che v'ha egli of

CŁO •

Ess. Non fi vergognaqueſto pedante pedan

tiflimo, feccia de' pedanti, voler dare

una mia nepote per moglie al fuo fi

gliuolo: fiamo dieci nepoti congiurati

infieme di ammazzarlo, perchè l'abbia

mo promeſſa maritare con un noftro pa

rente, e ci va la vita di tutti; e noi per

non eflere ucciſi tutti, vogliamo uçci

der lui.

NAR.Quid igitur faciendum ?

Ess. Fuggir fubito da queſta città.

NAR. Lubenter faciam : non mi darete voi

tempo ad colligendum farcinulas?

-
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Ess.Abbi mezza ora di tempo. E fe per dif

grazia dirai nulla di ciò, che ti ho det

to , a Gerafto , guai a te : il pezzo mag

gior farà l’orecchia . .

NAR.Mi partirò adeſſo adello.

Ess.Verremo infino a Roma ad ucciderti :

non.so io, che abiti vicino ai Culiſco ?

NAR.Non certo : alla Rotonda sì.

Ess.Così prometti, fa,che l’attendi; fè nò, mi

fero te . Io mi tratterrò qui dintorno ,

per fare un’altra bravata a Gerafto, che_º

così veſtito da maſchio non farà per co
nofcermi.

S C E N A XII.

SPEZIALE, PANuRoo , e MoRFEo.

SРЕ. V Eggio un’uomo innanzi la porta

di Gerafto. Gentiluomo, quì

m’invia Gerafto medico, che facci un

fervigiale ad un foreſtiere ammalato .

Se fiếte di cafa, mi fapreſte infègnar, do

ve abiti . -

PAN.Entra in queſta camera terrena preſſo

la fcala , che lo troverai giacente infer

mo : di grazia diſponetelo prima con–a

belle parole, poi fate l’uficio voſtro :

SPE. Volentieri. Non mi darete yoi due le

gna, che posta riſcaldar queſto pignat
tino ? -

PAN Fratello, noi fiamo foreftieri, legne non

ne abbiamo : fate il meglio, che fi può.

Sp E. Così faraffi . - |

PAN.Come fui fciocco questa mattina a non

rifpondere alcuna cofa a queſto fatto:che

målagevol coſa mi pare, che Morfeo f7

conduca a farfelo ; egli è trifto a盟一
pailaص

|
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paffata, e dubito, che non faccia delle

fue, e rovini il negozio.

MoR.Va via, partiti di quà . .

SPE. Che farelti, fe t'apportafli alcun male L.;

che apportandoti la fanità , così mi

fcacci ? |

MoR.Sia maladetta la jänità, che vien pcr

tal via .

SPE. Fratello, neflun male fi fcaccia con pia
CCl’C • .

Mor.Mi fai del filofofo ancora • Fuggi di

quà, e fai bene.

SPE. Lafciatelo fare, e fai meglio.

MoR.Eh va via .

SPE. Eh fermati.

MoR Levamiti dinanzi , dico .

SPE, lo non ti fto innanzi , ma dietro :

MoR.Dici’l vero, che dovunque mi volgo ;

mi titrovo dietro: par, che sii l’ombra-s
II)13 s

SPE. Tutto è per tuo bene .

MoR.Vuoi tu un buon configlio ? Vattene

via ben preſto,

SP.! tu un’altro migliore ? Iafciatelo

ATC .

MoR.Tu fei rifoluto non partirti . . . _

SPE. Tu indovini , fe prima nol faccio . Fa

buon’ animo.

MoR.Come ho a far buon’animo ?

Spe. Rifoluzione, cala la teſta, ſtringi i den

ti , e tira il fiato a te.

MoR.Così farò .

PAN.Pure al fin s’è contentato. Ma che ro

more è queſto : ·

Sra. Oimè, óimè, chc fia ammazzato quel

fabbro, chc fece quella fure, che tagliò

- que
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quegli alberische fecero quella barca, che

ti pórtò in queſto paeſe.

PAN.Che cofa ai, uomo da bene ?

Sps. In quella cafà, dicevi tu , che ci era ca

resta di legna,che in nefluna cafa m'è ac

caduto mai , me ne fieno ſtate date in a

più abbondanza, nè a miglior mercato,

nè con piggior modo .

MoR.Ancora fei qui, brutto poltrone ?

SPE. Se non ti piaceva, non potevi licen

ziarmi fenza cacciarmene , come fi cac

ciano i cani ?. . .

MoR.Sgombra, fuggi di quà .

Spa. Déh ſe poffo appuntartelo dietro, o te

lo ficcherò infino al manico, o farò il

brodo tanto caldo, che ti ſcotterò tutte

le budelle : ti farò peggio che non ai tu

fatto a me . -

MoR.Che borbotti, fozzo afino ?

SPE. Era venuto a farti il fervigiake, non–s

per efferebattuto -

Mor Che ai ad impacciarti, fe voglio vivere,
o morire ? fei mio tutore ?

SPR. Era venuto quì per un carlino, or non

baſtano quattro a medicarmi . "

MoR.Ti duoli forfe, che non t'abbia dato,

quanto merita la tua perfidia ?

SPE. Che gran fatto era laſciarti fare il rimes

dio ? Queſto ti cava tutti i cattivi umo

ri dal corpo, ti allegeriſce la teſta, leva

le fumofità dal cervello, ti mantien lar

go da dietro, che non avrai più male in

tua vita . Il male è poco, l’utile è mol

to : non fiete già putto, che abbiate a

vergognarvene , -

MoR.Ben dice il proverbio: Sei più Riုစူး
ClC
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del fervigiale . Ma tu avanzi tutti i fer3

vigiali del mondo.

SPE. Lo farò con tanta deſtrezza, che quan=

do ſtimerai, che non abbia cominciato,

avrò finito.

MoR.Orsù io fo ſtima , che non abbi co:

minciato; fa ftima tu, che abbi finito ;

e va via.

PAN.Morfeo di grazia obbedifci,non ifcopria=

mo il fatto per cofà così leggiera.

MoR.Fattelo far tu , o’l tuo padrone, a cui

appartien queſto, acciocchè vi purgaffe

quegli umori , che dice lo ſpeziale. Che

ho a far' io con gli umori tuoi, o con gli

amori di Effandro ?

SP E.Vorrei faper da te, vuoi, o non vuoi far-

ti queſto rimedio ? -

MoR.Vorrei faper da te, vuoi, o non vuoi

partirti di quà ? -

SPE.Non accoltarti, che giuro, paffarti que:

sto alla trippa •

PAN.Di grazia vattene .

Sps. Non me n'andròfenza vendetta, alme?

no gli ſpezzero questo pignattino intei

ſta, e gli butterò il brodo in faccia.

Mox.Ah poltron'afino, che m'ai accecato, se

ti giungo 4

ATTQ
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s C E N A P R I M A.

NARricoroRo; e GERAsro :

NAR, Eu mifero Narticoforo, tu stai

in un pelago di ancipiti penfie

ri.A me dụole il partirmi fenza

- far molti confcii della ingiuria, con che

m'ha lacestito Gerafto ; e fe non mi par

to, quel fuo nepote vuol trucidurmi : io

fon tra Cariddi, e Scilla.

GER, Fioretta non è in camera; andrò in ca

fa; gli farò cenno, che venga ; e vedrò

fè Li foreftieri han pranzato, e fe fi ri

pofano.

NAR.Coſtui deve effer foreſtiere in queſta_s

città, perchè va alla cafa appeſtata , e la

batte per entrare. Q viro probo, arrige

aures a quel, che dico .

GnR.O fono fòrdi, o dormono .

NAR.Perchè battete quell’ oftio con tanta

vehementia ?

GER.Perchè ho voglia d'entrare.

NAR.Voi dovete effer foreſtiere , e l'averete

prefa in cambio :

GER:Or queſta è bella, ch’e un foreſtiere di

ca ad un cittadino , ch’è foreftiere, e_»

voglia inſegnargli la fila caſă.

NAR.Hēu fuge crudeles terras , fuge lit

tU1S a Val'Ulm ,

GER.Perchè mi dite voi queſto ? -

NAR.In queſta caſa ci è la peſte, e ponendo

vi la teſta dentro, o toccando la porta,

s'apprende. |- GER,
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GER.Penfo, che voi vogliate darmi la baja :

NAR.Vuoi tu un buon configlio t fcoltati da

quella porta, perchè ti ម្ដុំ |

GER.Vuoi tu un miglior configlio? non trat

tar di quello, che non fai, altramente

farai giudicato di poco configlio, e di
manco cervello .

NAR.Or giudica temetipfum del poco cer

vello, e del poco configlio, che parvi

pendi l'ottime admonitioni di chi ti di

ce, che quelta caſa è pettifera , e t'im

porta la vita • · ~ !

GER.Che pette ? Chi t'ha riferito queſto ?

Na R.Il padrone fleſſo di queſte edicole.

GER.A che propoſito il padron di queſte ca

fe te l’ave riferito? Certo coſtui farà ſce

mo di cervello.

NAR.Lubenter faciam : Commorando io in

Roma, mi ſcrittitò molte lettere, chie

dendo copulare una ſua figlia in matri

monio con un mio figlio, e già d'accor

do più con la fua, che con la mia foddif

fazione mi chiamò, che veniffi col mio

filio a tor la fþofa ; vengo , e lafaio i

miei confanguinei, che mi venghino ad

incontrar con la nuora: adcsto mi dice,

che me ne ritorni.

GER.Certo costui non può effere uomo da

bene, perchè vien meno della ſua paro

la. Ma che ragioni affegna egli ?

NAR.Dice, che medicandó a gl’ Incurabili

s’attaccò la peſte, ed egli l'ha attaccata

a ſua figlia nelle parti pūdibonde, e l'ha

tutta guafta, e che non vi è rimasto fe

gno del feffo; e che a lui gli è venuta

da dietro, o stomacali, o peſte, ch'è

tut

|
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tutto rovinato, e poi m'ha mandato uń .

fuo abnepote, e trinepto a minacciarmi,

che fe non mi parto fra mezz'ora, vuole

uccidermi.

GER.Che coſa è trinepto ?,.

NAR.Non fapete voi la linea della confan=

guinità. Eft nepos, cujus relativum eft

avus ; fic proavus, cujus relativum eft

pronepos; ſic abavus, cujus relativum

eft abnepos.

GER.Non mi curo faper queſto io. s

NAR. Afcolta, che non so, come puoi tu vie

vere ſenza faper queſto.

GER.Seguite la cagion della peſte. |

NAR.Al fin per giugnerlo, gli dico » che mi

facci copia di vedere quell’altra ſua fi

glia, che aveva; e mi diffe, che avea com:

mutata la vita con la morte. -

GER.Perchè non vi faceste moſtrar quella

fua figlia appestata ?

NAR.Lo chiefi, e venne fuori con certe tu:

mefactioni nella bocca, con una ernia di

fotto, che non so, fe Telifone, e Me

gera effer poteſſe più difformę di lei;

ēd allora mi diffe, che mi foffi fcoltata

dalla caſà, perchè era peſtifera... .

GER.Queſta mi pare una furfanteria », e in

degna di uomo da bene, e ne meritarębº

becaſtigo: però vi prego, fe è però le

cito, a dirmi il nome, acciò poffiamo

guardarci da lui.

NAR.Lubentiffimè faciam . Il fuo nome è

Gerafto de' Guardati .

GnR.Geraſto de Guardati ! come, quando ;

e dove fu questo ?

NAR.Hic , in queſto luogo; illic, in ಟ್ಜ!
ԱO ո

|

}
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luogo ; iffic, per qua, poco innanzi, co:

, me v'ho detto . |

GER,Gerafto de' Guardati t'ha detto , che ha

una fua figlia con una fiftola dinanzi , ed

egli un’altra di dietro ?

NAR.Certiffimo quello, che afcolti .

Cಣ್ಣ fta fatto questo Gerafto , che tu

1C1 ? *

NAR.Gracileſcente col collo obtorto, con

oculi prominenti, ſtrabi,e di color fofco.

GER.Dio me ne guardi, che Gerafio foffe

così fattog Tumi ai dipinto un appicca
to . Geraſto è tutto di contrarie fattez

ze , è grafio , collo corto , nafo

fčiacciato, colorito, e per non tenerti

a tedio, io fon Gerafto de’ Guardati,nè

mai vidi te, fe non adeſſo, nè io ebbi

fiftola dietro mai, nè mia figlia innanzi,

fè non quella, che ci ha fatto la natura

fteffa,e fe il luogho di mia figlia non fof

fè men oneſtoor la fhuderei;e ſe io non

fteffinella ſtrada pubblica,or’ora mi strac

ciarei le calze, e te lo moſtrarei in pro

fpettiva, acciocchè con gli occhi tuoi

vedeffi 'l tutto; nè io ho nepote, nè tri

nepote,che poſla pormi legge, e tutta è

mentita quanto ai detto .

NAR.Ho detto il vero, più vero di quel ve

ro, che tu dici .

GER. E’ ben vero, che ho promeſſo a Narti

coforo Romano,onoratiffimo uomo,dar

- mia figlia Cleria per moglie a Cintio

fuo figlio, ed a lui ita il menarfela in

Roma quando gli piace : e tu devi effer

di cattiva lingua .

NAR.Poco anzi con encomj egregi onorafti

|- Narti
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Nartigoforo ludimagiſtro, ed or ricanti

la palinodia, chiamandolo femifatuo, e
. ITent1tOre .

lodato Narticoforo ,ho detto malہGarH
1 IC .

NAR.Ego fum Narticophorus fama fuper
æthera notus .

GER. I u Narticoforo Romano ?

NAR.Ipfiffimus Narticophorus , |

GER.Se tu fei Narticoforo, e te ho lodato ,

mi fono ingannato, e nè mento per la

gOla .

NAR.Non mi fono ingannato io di te, che

ho detto quel , che ſei.

GnR Narticoforo, e fuo figlio fono in cafa

| mia; e ti farò veder la verità, quando

vorrai .

NAR.Quando venne in tua caía Narticoforo?

GER,Poco innanzi , han definato , ed or fi

ſtanno a ripolare per lo viaggio fatto .

NAR.Narticoforo, e fuo figlio fono in cafa

| - tua ? -

· GER,Quante volte vuoi tu fentirlo ?

NAR. Potrei vedergli io ? - -

GnR.Per vincer cól vero la tua perfidia, vò,

| che gli vedi. Olà, o di cafã, fate venir

| * Narticoforo, e fuo figlio fuori. Ti farò

veder la mia verità . . x

} NAR.Quì non può effer verità alcuna : nève

drõ altrimenti Narticoforo, fe non ve

do me ftesto ; ne Cintio mio figlio, fe

non vado nel diverforio, dove l'hola

ſciato . - -

SCE
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S C E N A II.

MoRFEo, GERASTo , e NARTIcoroRo ·

MoR. T. He dimandate pa, padre, ca , ca ;

caro ? ~

GER. Le co il fuo figlio Cintio. -

NAR.Questa non è l'indole di mio figliuolo .

Gr. R. Questo foreſtiere ha caro vedervi .

MoR.Chi è questo fo , fo, foreftiere.

NAR.Profećtò difio faper chi voi fiete .

MoR.Io Ci, Cintio Romano .

NAR.Di chi fiete figlio ? "

MoR. Di Na, na , nas nafin col fino Romano.

NAR.Narticoforo vuoi tu dire. Che arte egli
CXerce ? A |

MoR.Maſtro di ſco , fca, fce, maſtro di

fcuola . -

NAR.Perfiva voleffi dir mastro di folar ſcar

pe : che fei quì venuto a fare ?

MoR.A sbo, sbu, sbufar la figlia di queſto

me , men , mendico.

NAR.Di quanto ai detto tu menti del tutto .

MoR.Sbu , sbu . - *

NA R.Oimè, che putore! che coſa è quefa, che

m’ai buttata in faccia ?

MoR.E' ro, rotta la poſtema, e lo fan, fan

gue, e la mar, marcia .

-ndche fetulentia ,che cloaca è queمهېيېN
l :

MoR.Ti giuro .

NAR.Non giurare a chi non crede al tuo giu:

ramento . Partiti di quà, fe non mi

partirò io.

GER.Entra, Cintio mio caro. Ecco, ai pur ve

duto, eller vero quanto ti ho detto.

NA R.Mio figlio non è così fatto, è un Ado

Il C»
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ne; un Ganimede, immo centies pið

bello dell'uno, e dell'altro. Questi è un

deforme Therſite. Prőh Jupiter ! que

sta Napoli deve effere qualche terra in

cantata, deve gli uomini diventano al

tri di quelche fono:onde fono ancipite,

come fi trovano qui uomini,che non fo

lo mentifcono chi fono, ma s’uſurpano i

nomi, e le condizioni d'altri.

GER. Ed è poffibile, che in Roma fi trovino

* uomini così ignoranti, e di sì fatta con

- dizione, che fi voglino perfuadere, che

* altri non fieno quelli, chę fono, ed or

A fi Yogliono far conoſcere per quelli,che

ITOI) [OnO ? -

NAR.Non fu intefo mai il più infigne men

dacięặn quefla macchina mondiale.

GER.Perchè fei incredulo. *–

NAR.Anzi tu bugiardo . |

GrR.Queſta tua barba bianca m'ha ingan

IlatO - -

NAR.La tưa cera m'ha detta la verità. Mira

faccia di boja . . \ e^

GER,Mira faccia d’appiccato : ftolto, ignoe

l'antC .

NAR.Mentiris per guttur. O avefi la mia

ferola, çheti vorrei far pentire di quan

to ai detto . -

GER.Ti riſponderei con le mani,se aveffi qui

un baftone, e t’ infegnarei creanza .

NAR.Tu creanza a meřil quale con pubblico

stipendio leggo una lezione extraordina-

ria alla rotonda di verfi di Mancinello

- di coſtumi? Penfi,che per effer qui fore

fliere non abbia in questa città alcun'

amigo, o abbia la crumena così ''བྷྱཱ ས 9

Chę

:
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che non pofla far pentirti del tuo ſtulti

loquio, condurrò io qui or’ ora il Ca

pitan Dante Hiſpanus Hećłor; e ti farò

conofcere quanto im prti ufare ingiuria

a chi non la meritò mai .

· GER.Nè tu mi troverai quì folo . Ma bene

ai fatto a partirti, ch'effendo fcemo di

: cervello , con un'baftone ti volea fare

| tornar favio. Mira, che forte di uomini

vanno per lo mondo, mira che canta-»

0 favole diceva , la cafa mia effere appeſta

|- ta, che lui era Narticoforo, e ch' io -

|? non foffi Gerafto; al fin volea, che Cin-

) tio non foffè figlio di Narticoforo . * ..

: S C E N A III. * **

le EssANDRo , e GERASro .

ESS: Oi fiete Gerasto medicò, eh?

GER. lo fono: che volete per queſto ?

Ess. Avete voi avuto rifla con un maeſtro

|- di ſcuola ? ·

GER.Con uno » che per tale fi volea far co
4 noſcere .

Ess. Va ragionando per le ſtrade con quan

ti uomini da bene incontra, con dir,

che Gerafto de Guardati è un medica_

4 cavalli , çaftraporci , maneggiator di
|- ſterco, e d’urina. •

GER.Egli nemente, che in ogni conțofồn

| migliore di lui.

Ess. Dice, che ha un' afino in cafa, fè li
J volete medicare i teſticoli: - -

| GER.O che mi vien tanta rabbia , che f_s

) foſſe quì, vorrei fargli veder chi foņio.

E8 , che voi vi chiamate Meller öri

fl:AlC օ

} LA FANT- - E GER. *
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*

* *

GER.Son'uomo da fpezzarcene čento neľ

volto di urina putrefatta.

Ess. Dice , che voi folete patir di una certa

infermità beſtiale ; che l'avete richieſto,

mi vergogno dirlo.

GzR.Egli ne mente infin dentro al ſuo cer

vello, e quanti lo credono.

Ess.Vaadeflo a trovare un Capitano Spagno:

lo braviſſimo, chiamato Dante, perchè

dà braviffime baftonate . M

GnR.Sotterrerò lui , e chi vuol difenderlo,

di baftonate. Maio non fono di sì poça !

ſtima in queſta Città , che non n’abbi

4. una dozzina di Spagnoli a mio co- y

º mando •

Ess. E' rifoluto d’ammazzarvi in ogni modo,

e penfo da quì a poco.

GER.Egli ini troverà quì più tofto, che non

enfa.

Ess. Io vò a dirglielo.

GER.Nè io farò così ſciocco ; che venendo .

egli accompagnato, mi voglia far tro- \

vare quì folo ? Mcnerò meco il Capitan

Pantaleone Spagnolo , che lo medico (

gratis •

*** - - S C E N A IV.

* Caprran Danrs , e NART 1coroRÒ

CAP. D. Ra dezidme quantos mil’ om- 1.

"A bres quereys, que yo imbie-º !

---alos infiernos ? • “.

NAR.Un uomo folo, vecchio, decrepito;

veternofo, e filicernio • |

CAP.D. Ha cuerpo de mis males , mirad lo

“que me dize, por vida de quien foy, que

me agraviays én ello, que aya yo de-º

ạtree

|
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atreverme a matar un viejo, "o tri) x

moho de la tierra, no es postible , por

que folo en el deſembaynar deſta mi

efpada, es tanto el ayre,que haze , ques

baſtante para hazer hundir una nave. Y

al folo moto di mi perfona , fe eftreme

ce la tierra , como fi por ventura fuera

un terremoto. Y en fin foy tal,que don

de hin co mis ojos pego fuego.

NAR.Non m’ era ancora pervenuto ad aus

res cofa alcuna di queste tue prove.

CAP.D. Pues como no haveys oydo por eftos

mundos mis grandes Valencias ?

NAR.Nunquam , non mai . *

CAP.D. Sabeys porque ? porque en folo po

ner mano a mis armas el temblor delos

enemigos es tan grande, que luogo ve

reis huyr quien por a ca , y quien por a

culla, quien fe naſconde , y quien muo

re de temor, y deſta manera iamas ni

gumo vee lo que yo hago.

NAR.Dunque io fon nato fecundis avibus,

che mai non m’accadde vederlo.

CAP.D. Pues dezid, de que muorte quereys,

que le hagamos perecer : tomà efte li

brezillo, donde eſtan debuiadas feyfcien

tas fuortes de muortes, efcoje qual que

reys, que le hagamos proVar.

NAR.Per dirvi il vero non vorrei mandar

lo all’orco . -

CAP. D. Que orca ? Valate todos los diablos,

que fòy yo per ventura verdugo, que

tengo de ahorcar ?

NAR.Orco, idest, cioè alle cafè di Dite , nel

tartaro abifiale, cioè che non vorrei uc

çiderlo . -

E 2 CAP. D.
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CAP.D. Como fi dixieffe cortale un braço ;

las piernas, o llevarle mcdio cafoo ?

NAR.Non tanto, nò.

CAP.D. Pues veni a cà : quereys, que le ha

gamos una burla : -

NA R.Dic fodes, dite di grazia.

CAP.D. Saved, que yo tengo una eſpada de->

corte tan delgada, y fötti!, que dandole

por derras muy dieſtramente, le corta

rè la cabeza con tanta deſtreza, que a

penas fentirà fi es pulga que le muorde ;

y andrà fin faver, que eſtà deſcabezado;

y quando yrà per abaxarfe, caerà la–s

• cabeza a ca, y el cuorpo a culla , y anfi fe

le faldrà affuora la fangre, y el anima.

NAR.Purpuream vomit ille animam cum fan

guine miftam, vitaq; cum gemitu fugit

indignata fub umbras . Ma queſta mi

pare una deterrima burla per lui .

CAP.D. Qụereys,que le haga morir con un-i

refluello, o con un efternudo .

NAR.Dunque fi può interficere un uomo

COn器 cofe . -

CAP.D. Eſpera, que os lọ quiero hazer ver

. ahc , ahc. - -

Når.Apage, apage: non vò veder quefla-3

efperienza io. -

CAP.D. Non puedo yo obras obrar con mis

manos con tanta lijereza, que donde

toquen no defpedacen carnes, y gueſ:

fos de tal manera , que ſe pueden ha

zer falchichas dellas pero maremole con

un eſpanto

-NAR.Come con lo ſpavento ? -

CAP;D. Yo me paro el rostro en atto tan-5

fiero, y elpantable, que non a Rºn2
- - - IC 2

}
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Essº Con questa fuſtiga, fustigherò te, che

CAP.D. Hola quien vallà, tenganfe, y him

quenfe de rodillas , y yncha , que es

quiero dar un fopapo, fino juro por vi

da de quien foy, que os matè a puros

borfettones , que por ter vos un mua

chacho, no foyshombre para mi.

Essº Vien quì maſcalzone, ch'io ti vò far co:

nofcere, che fono miglior'uomo di te.

CAP.D. Yo te la doy por vencida, que en-2

la cuenta de poltrones eres mejor, que

уо •

Ess. Fatti innanzi, poltronaccio.

CAP.D. No me vengha niguno con bravá

das, que en folo poner mi braco en pos

ſtura hago caer los hombres muertös.

Y yo harè, que effa palabra te cueſte-2

mas, que el quefo alos rattones.

Ess. Volta la faccia quà, codardo.

CAP.D. Los diablos me te truieror delante :

Ess. Non fei una gallina tu ? Riſpondemi .

CAP.D. Anda para maniadero , que fè yo

fuera gallina, con effos tus puntapies ya

me hauriades quebrado los gueuos en-4
la madrezilla .

Ess. Che vai facendo per queſta ftrada ?

CAP D. La calle es comun , y puedo Paffear,

come cadauno : |

Ess. E comune , fe tu hai da appiccarti in B

uella. Dimmi, che vai facendo per quà:

CAP.D. Voy en bufca de un'amigo ,

Ess, Farai come quello, che giuoca, che va

buſcando danari, e trova baftoni. Ma

cofa è questa,che tu altro hai qui ſotto ?

NAR.Il mio verbere , la mia fuftiga, il miq

baculo magistrale .

P☾ ,

|
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per adello, io non mi voimbrattare le_5

mani di fangue di pedante.

NAR.Gentiluomo de indole prcſtantistima;

cedant arma togæ : non fare tal'ingiuriaa queſta toga venerabile . . v

Ess. Vien quà tủ , alzami costui su le ſpalle.

CAP.D. Soy parà efio muy flaco de lombos.

Ess. Finiamola, poltronaccio.

CAP.D. Dadme eflas manos con todos los

diablos .

NAR.Ah gentiluomo, tivo comporre un’ot:

taſtico di verfi fcazonti, coriambici »

anapeſtici, proceleufmatici, e vò, che->

dicono ne i capiverfi il tuo nome: non

far ch'io vapuli, come un putto.

Ess. Tivò propio vapular, come un putto =

NAR.Avvertite, che fate falfo latino, che va:

pulo eſt verbum deponens » ideſt , quod

deponit ſignificationem activam, & re:

tinet paffivam; però ego vapulo, io fon

battuto; non vapulo, io batto.

Ess. Tu stai a cavallo, e infegni 'l falfo la

tino a me . Ma queſta mattina io ti ho

dato il latino, e adesto vò, che lo facci

a cavallo; e voglio, che numeri le bot

te con la tua bocca, e come fai errore;

comincerò da capo. - -

NAR.Fermate di grazia, non cominciate an

cora : come volete, che numeri, adver:

bialiter femel , bis , ter ; overo nu

meraliter , unus, duæ , tres ; overo

ordinaliter, primus, fecundus, tertius ?

Ess. Non tante parole: ſtendi le gambe, fe

nò, te le farò tenere da un facchino.

NAR.Fate almeno, che mi reminifca l'inter:

jećtioni dolentis.

4 Ess.
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Ess. Taf. ; .

NAR.Heu » unus. #

Ess. Taf. - ·
NAR.Uha, due .

Ess. Taf.

NAR.Oh , tria .

Ess. Tif, taf, tifs

NAR.Heu, oh, uha quater, a quatuor ufquè

ad centum funt indeclinabilia.

Ess. Vuoi partirti ? -

NAR.Mi partirò quàm ocyffimè, se non vò

eſsere trucidato.

Ess. Lafcialo calar giù. Avverti, afcolta be

ne: all'altra ioti paſierò queſta ſpada per

li fianchi. - “

NARO come m'ai difefo, Capitan Dante ! ti

doveretti più toſto chiamar Capitan re

cipiente, che dante . . *

CAP.D.Pare cete coſa conveniente, que yo

- ponga mano alas armas parà reñir con-s

un rapaz, con un mance vò ? non fa

beys Vos » que no es coſtumbre los leo

nes pelear co rattones, fi nò con anima

les feroces ? Ponedme a combatir con–s

ombres bravos, y vereys lo que fabre-2

hazer . . - - - -

NAR.Ecco il mio nimico.

* S C E N A VI.

PANTALEoNE Spagnolo, e GERASæo:

PAN. E manera, que no fabeys coma

me llamo?

GER.Non io.

PAN.El Capitan Pantaleon, destruydor de

castillos, affoledor de ciudades, dejarret

tador de exercitos, y desfrata""
|- EAடி

*«
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S C E N A VII.

NAR'r1c oroRo, CAPITAN DANTE , GERAŁ

sTo , CAPITAN PANTALEONE . *,

NAR. L. Cco il vecchio mio nimico: Cas

| pitan Dante , bifogna mostrar vas

|- OTC e

CAP.D.Botto a diez que foy la mayor gallina

covarde, que hay en el mondo. Però yQ

diffimulare, quanto podiere.

PAN.Ye eſtoy a quì .

CAP.D.Y yo tambien estoy a quì .

PAN.Sus alas armas.

CAP.D.Sus alas manos •

PAN.Llegaos fanfarror .

CAP.D.Llegaos picarazo : |

PAN.Si no os llegays vos, llegareme yo :

CAP.D.Yo os vernè a encontrar.

PAN.Però , que aze esta mi efpada tanto

tiempo en la Vayna .

CAP.D.Yo quiero, que proways una eftoca

dilla d'esta mi chabafca, que fabe meyor

allar la via del coracon, que la tienta

del firviano la erida ,

Pan.Hay peccador de mi , la fangre mest

hyela, y el corazon me da badaxadas ;

que el reloy de palazio •

CAP.Þ.Yo tiemblo de temor. Esfuerfate->

traydor, y haz de las tripas corazon •

PAN.Ho faran mas duras tus carncs, y guef>

fos, que esta mi eſpada -

CAP.D.O quanto tardo a matarte º puesten“

go meneſter defios tus gueffos para hazer

un par de dados .

PANY yo he menester deffetu pellejo, parà

azer un zurron de traer nayPes ·

. E 6 . САР,D.
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los hi deputa de fus ojos bellidos nos av

riamos a quì de acuchillar , y defpęs

dazår .

PA N.Si por eierto allinado estava la cuenta :

GER.Forestiere , queſti bravi per non azzuf

farfi, e porfi a pericolo diferirſi, fi fò

no accordati infieme . |

NAR.Così mi pare, et videre videor trat

tato da un barbagianni.

GER.Poco anzi digęva, che fi chiamava Pan

taleone; ed or dice, che fi chiama Don

Pedro Caravajal .

NAR.O., come averei a caro , che la rabbia,

che avevamo contro noi , la sfogaffi

mo contro loro .

GER.Io fono del medefimo parere.

NAR.Io ho ſotto il mio baculo magiſtrale,

GER.Io ho un legno quì preffo .

NAR.Orsù diamoli addofio •

GER.Addoffo.

CAP.D.Que azeis, teneos viejos mohoços ;

p1CarOS a traS , a tras. -

· PAN.Vala me Dios, que eſtos aellaconocos

rio, qui erer yrfe de mi prefenzia, que

juro, que ſe pongo mano ala mi eſpada

os arè mil pedaços .

GER.Ah furfanti.

NAR.Ah poltronacci.

PAN-Teneos, teneos.

GER,Orsù la rabbia l'abbiamo sfogata ĉơn 2

coltoro .

NAR.Si bene, ma ío exoptava dilucidarmi

- del voſtro fatto.

GER.Ecco fia lodato Iddio , chí ci torrà

d’ogni dubbio - -

. Na R.Ecco, chine Può dilucidare 병೦.
بالانیب:
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S C E N A VIII.

PANuRGo » GERASTo , e NART 1coroRo.

fieno maladdetti quei corbi,cheابsCHهP
non ti cavaro quegli occhi , che Le

non m’ayeffero veduto. Eccomi incap

pato nella rete, che hotefo. Se fuggos

gli pongo in maggior foſpetto: o che_

contrasto, che naſcerà fra noi tre !

GER.Signor Narticoforo, o come vi veg

gio volentieri .

NAR. Signor Gerafto , o come opportunè

advenis . - |

PAN.Che farò, che dirò ? o bugie correte

a monti, a diluvi, per liberarmi da que
fto incontro. Voi fiate i ben trovati.

GaR.Signor Nartigoforo, di grazia dite, chi

- fiete voi ?

NAR.Signor Gerafto, di grazia dite, chi fiete

Voi ?

PAN,Defidererei făpere ben prima da voi, fa

pete, chi fia io è

GER.Io lo so bene.

Nar.Ed io ancora mi penfò faperlo quàm
optumė a -

PAN.Dunque, fe lo fapete, perchè me lo di

mandete : -

GnR.Lo dimando, per fåpere, fe fei me s

NAR.Ed io ancora flagito, pofgo, peto, ro:

go faper, se fei me..... -

PAN.Con una rifpofta foddisfarò ad ambidue;

Io do me, non posto effere nè te ;

ImG Itլt -

GER La differenza, che avemo fra noi, è, fè

fiate me , o lui.

NAR.Si bene, non deſidero faper’altro, fe

fìOIA
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fôn fe fiete lui, o me.

-fammieflere altro; fe nonههلنيينامP
CիC 1O օ

GER.Queſto ſappiamo bene, noi difiamo fa:

pere, voi chi fiete. |- - - -

NAR...E per queſto vi dimandiamo »voi chi

fiete ? |

PAN.Io fon’io, nò poflo effere altro, che io s

NAR,Questi m' ha obtufo, e retufo il cer

vello , e poſtomi in tanta ambage , che

omai non so difcernere, feio fia io, o

un'altro. Se tu fei me, io non poffo

efler’io; e s'io non fon’io, farò un'al

tro, e quello, chi è, o chi fu. Se tu

non vuoi dirgi io chi fia... nè costui, nề

tu ſteſſo, diccialmeno, chi fei di noi due

GER.Di grazia fatenequeſto piacere, chi fei

di noi due. -

PAN.V”ho detto dieci volte, che io fon’io, e

voi fi te voi, nè io poffo effere alcun
di voi .

NAR.O non poffo far riſpondere coſtui ad

petita ! Volgiti a me, parlami fìne per

plexitate: fei Gerafto, come ai detto

a me; o Narticoforo, come ai detto a s

coſtui ? {

PAN.Mira, con che arroganza mi parla ! Ai tu

qualche imperio fovra di me, che fia a

forzato a dirti io, chi fia ? Io fono, chị

piace effere a me .

NAR.Io non mi curo, che tufia, chi piace

effere a te ; ma non vorrei, diceffi, che

fei me .

PAN.Che dunque vorreſti, ch'io non fofię
niuno ?

NAR,Anzi, che non foſte ad un tratto tre,

PAN.
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PAN.Orsù fatevi tre pezzi di me, ed ogn'une

fi pigli la parte ſua . |

S C E N A IX, -

РъьАмAтті 2 FAzio , PANurco GnRAE?

ѕто, е NАктісоғово.

PEL, AN"ro farà l'andar cercando que2

fti per Napoli. |

Faz. Come Maria per Ravenna. Ma tu chi
Imirt ?

Pen. Fazio, colui, che ragiona con quei vec

chi , mi par colui, che mi tolfe le veſti.

FAz. Mira bene, che non facci errore.

PEL, Egli è certiffimo : non vedete, che lę
tien ſovra .

FA2. Già le conofco, taci tu , lafcia dire a--

: Galant'uomo vi vorrei dir due par

- fOlĆ • |- - |

PAN.Oimè, coſtui deve effere il padron delle

, veſti : o terra, apriti, ed inghiottimi vi-

vo • Sto ragionando con queſti gentis

luomini di cofë d’importanza. *2 :

Faz. Adeſſo adeflo vi fpediremo. . . |

PAN farò, per ifcappar dalle mani di cas :

Oro ? -

FAz. မြှိုု့ fapere, fè fiete Fazia dottor di

Cggi •

PAN,Perchè me n’addimandate ?*

Faz. Ho buona relazion di voi: vorreî ſervir:

mi di voi per avvocato.

PAN.Bene, che non è quel , che penſava •

FAz. Voi dunque fiete Fazio ?

PAN.Io ſon Fazio, vi dico, ma di grazia paf3

late più baſſo •

Faz. Ch'io parli baffo ?, Parlerò tanto alto;

che moda tutto il mondo. Menti, che

- |- tul
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tu fi Fazio, che Fazio fonio; e tu col

fartime, mitogliesti le veſtimie ·
PAN.Šaran vóstre, fe me le pagherete ; e voi

pigliate errore •

Faz É:pigi tu, fè penfi, che voglia-s

pagare il mio.

PAN Fērmate, non m’ ufate forza :

ÞA. È lecitò ufår forza a torre il fuo, dove fi

t1'UlOVA •

pas.Voi forfe penfate, che fia una bestia ? _

FA2. Bestie stimareſti tu noi, fe tilafciafimo

la roba noſtra •

pas franto foſſe tua la yita. Ma afcoltate ·

FA2. Ĝhe vuoi, che afcolti ? Pelamatti, Pę:
: la tu queſto matto, toglili le vesti: º fe

non fflafcia pelare, peliamolo a pugni •

PEL.Lafcia, ladró, aflaffino · |

ÞAs.Voi mi ſpogliate in mezzo la ſtrada , º

michiamate ladro, affäffino.

GER.Mira con quantá profunzione coltoro

lo trattano male .

NAR.Devono effer genti ſenza vergogna- 3

onon lo devono conoſcere » o l'averan

preſo in cambio.

PanÄ, a, a : ora mi accorgo ; che tutti

tré fiamo ingannati · Aſcoltate · I gior:
ni adietro dă maeſtro Rampigo_mi feci

far certe veſti da dottore, ed aſpettan:

do queſta mattina le veſti; vedo queſto
giovane, che le portaya fötto; dimani

do, dichi fono ? mi rifponde, di Faziq.:
Io, che michiamo Famazio z penſai ſubi

to, che aveſſe ſmenticato il nome, che

fốno fimili Fazio, e Famazio, e mele
prefi per mie. Ma or, che m'avveggio:

avea fatto up bel guadagno, che + '/༠.
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il mio panno è finiffimo, e val dieci fcu:

di la canna, queſto apena val cinque.

Ma per moſtrar» che fono gentiluomo,

anderò a Maeſtro Rampino, e gli dirò,

che vi dia le mie veſti per tutt oggi ,

ch’or mi rinoreste ſpogliarmise intrattan

to vi darò trenta ſcudi in pegno , dove
, queſte non vagliono quindici. ༄། །

FAz. Pelamatti, tu ai fatto contro il tuo no

me: ti penſavi pelare un matto, e pelavi

un favio. Datemi li trenta fcudi inped

黯 per tutto oggi , e mi contento :

delle voſtre veſti io non me ne curo al

trimenti •

PAN.Conofçete voi quel medico ?

FAz. Conoſco beniffimo.

PAN.Vi contentate, ch'egli ve gli dia per me?

Fậz, Contento . Ma |ိုးငါးါဂါဂြိါ di grazia–,

fe, non fippiendo queſto, foffi trastorfo

più del dovere.

PAN.Gerafto, vedete quel galant'uomo ?

CER.Vedo. * * *

PAN.E' stemo di cervello. Venendo da Ro

ma, lo trovai nell'oſteria ; e ragionando

come fi fuole, dicendogli, che veniva

in caſa di un medico famoſo , mi pregò,

che l'introducefle a voisacciocchè lo gua

rifte d'una infermità, che patiſce, non so

fe umor malinconico, o diſcenzo lunati

co : parla fempre di velti, di trenta fcu

di, di pegni, o fimil cofe, e le repli

ca mille volte , ma lo dice con tanto

ropofito, che lo giudicareſti un filoſo

o; ed alcune volte il giorno li piglia

queſta pazzia, quando, credo, fi muove !

quello umore: onde ti viene addoſſo, e
tl

|
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A ti vuole Fogliar letue vestiçon dir, che

- - fieno fue: ch'è una cofa mirabile:
GERČerto, che veggendolostraPParvi le ve

| sti da doſſo contanta furia, lo giudi:

cai pazzo, e maniaco; e già mi Par Pen

tito del fuo errore, perchè y'ha chiest?
| perdono: deve patir dilucidi intervalli.

pas Évi promette trenta fcudi per mancias

GER.Lo ĝuarirò per amor vostro , non vò

- premio altramente • |

: Pas Ma'avvertite, che non intende molto
|- bene: bifogna alzar la voce» ragionan

do con lui •

GERFarò, come volete...Ma bifogna aycrº

alcuni conme, che, bifognando, lo ligaf

fero: trattenetelo un poço, che or’ora

: farò quì . -

, , Pas Gentiluomo: Geraſto è andato a torrº.
) i trenta fudi, che non fè litrovava ad

dofio: or farà quì •

Faz. Afpetterò quanto volete,non hofretta:

Pas.Ma eccolo. Gerafto, fiete contento voi

per litrenta ſcudi ?

GER:Čontento, anzi vi fervirà adelfo, adef.

} fo, che anderemo in caſa : voi reftai

} tC IIICCO •

| Faz. Yolentieri; |- |

| ÞAN.Orsù io vi laſcio infieme , ch'io vò per

| una cofa importantiffima, e farò a voi
|- tra poco „Signor Fazio, ragionando con

) lui , parlate alto , che non intende

| troppo bene • -

| Faz. Così farò •

| Nar:Eglistpart; fenza fåperfi ancora, fe fiá

Gerafto, o Narticoforo, |

**

*

SCEi
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S C E N A X. à

FAzто, Gвклѕто , NАктісококо .

GER. I DD1o vi facci fano.

FAz. A E voifano, e contento.

GER,Accoltatevi, galant'uomo.

Faz.Voi già vi contentate per li trenta fcudi?

GER.Mi. contento non tanto per li trenta

fcudi, quanto per farvivedere un mira

colo di una mia ricetta, che un tedeſco,

|

a cui avea fatte molte carezze in cafa–s.

mia ; morendo me nelaſciò erede, con

due foli lattovari, non più .

Faz. Che lattovari ? che tedeſchi : che ris .

cette ? • - - • • •

GER.Dico » che vi fervirò tra pochi gior-

Il ! «

Faz. Dico, che li voglio adello. ' ' },

GER,Che cofa ?

Faz. I trenta fcudi in pegno dellemie veſtí,

che colui, partendoſi da voi, mivi la

fciò in pegno. هیوناپ

NAR.O poveretto,già comincia a freneticare.

GERÇhe feudi ? che pegni i che veſti ?

FAz. Dico i-trenta fcudi, che mi avete pro

meffi per le veſti.

GER.Il mal’ è di più cura , ch'io non penfa

ya • Mira 2. gome parla alto ! ne deve

ftimar fordi. - - - -

NAR.Deve effere propietà dell'egritudine. ..

GER-Non sò, che dice di trentă ſcudi, e di

vesti, e di promeffe. Non credo, che

· purgarlo -, -

Faz. Çoſtui da vero è fordo : parlerò tanto

alto, che m’intenda . Dico , che mida

|- [G

un facco intero d'ellebaro bafterà, per
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te i trenta ſcudi, perchè colui, che fi

partì da voi, Famafio, o Famofio, che

Íì chiama, mi vi laſcio in pegno per le

mie veſti ? Intendetemi adeflo , o Vo

lete, che parli più alto ?

GER.Io non dico , dhe non intendo la voce;

| ma non intendo quel , che dici...

FAz. Che parlo ebreo , greco, o arabico, che

| non m’intendi ? - -

· GER.Parli , come me ; ma non intendo, che

h dici di trenta fcudi, e di veſti . -

Faz. Tu ſei peggio, che fordo : che il pegs

| gior fordo è quello , che non vuolė in

tendere . Tu farai forfe pentito di aver

* - fatto ficurtà di trenta studi, e fingi non
intendere .

* GER.Che ficurtà ? che pentire ? che trenta-s

fčudi ?

FAz. Come trenta fcudi : Dico, che aven:

| domi promeflo.

GER.Parole.

" FAz. Trenta ſcudi :

**S*R.Se non l'ai meglio di queſta :

* FAz. In iframbio delle mie veſti.

GER.Tu fei matto da vero : .. -

* Faz. Avendomegli promeffi dinanzi due tee

- ſtimonj.

· GER.Tu erri in groffo ?

|FAz. Sarò atto a farmeli pagare.

GER.Averai a far con un triſto, come tu fei.

| Faz. Non mi prometteva io ciò da queſta

| tua vecchiaja •

NAR.Voi fapete, ch'è capto di mente, e

- par , che andate in cotumelie.

Faz. Son'uomo di torvi le vesti da doſſo: , .

Ger.Ecco il furore: o voi, toglietelo ೦;
4 - | * C l1տ
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e ligatelo, che non fi muova, che gli
vò dare un lattovaro in cafa.

FAz. Cheyolete da me, voi furfanti, a diſpet
CO C1 •

GER.Riponetelo dentro , che vò curarlo ;

FAz. Che penſava avere a trattar con un cat ; "

tivo, or neho ritrovato un'altro peggio. :

GER.Se non parli come devi, ti torrò ið la

pazzia da capo: che a medicare un pazzo,

ci vuole un pazzo, e mezzo.

FAz. Così mi fai tu ingiuria ?

GER.Lingiuria la fai tu a me. |

NAR.Coitui, mi par, che parla a propoſito. . .

GER.Non ti difle colui, che fàpea la fua naº i

tura , che parlava tanto a propofito, ,

che ogn'unò lo giudicava favio.

NAR.Chỉ sa,forfè pra foffe tornato in fe? dim-

mi uomo da frugi, conofci, che fei fano? "

FAz. Voi due vi fiete accordati inſieme, e i

non fiete pazzi, ma ribaldi .

NAR.Sodes, quæſo, di grazia, fatelo dis- i

legare, lastiatelo libero, che l'animo

mio fi va ariolando la cofa, e l'uno non

intende l'altro: forfe faran veri fanta

fmi, che mi van per la mente, e quello ?

ſcurrile ficofanta ciáverà ingannato con !

le fue ficofanzie , Or ditemi voi di gra- ,

zia, che vi ha dato adintendere colui,

che fi è partito ? - -

Faz. Queſta mattina venendo Pelamatti fer

vo di maestro Rampino farto a portar-

mi certe vesti nuove, che volevỏ cayal- $

car per Salerno, costui gli diede ad in

tendere, che eran fue », e çh'egli era-º ;

Fazio, ch'era io, e fi tolfe le vesti mie:

poi cercando a ventura per Napoli - |

- е ,

*
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le avemo trovate addoſſo; e volendo

torgliele, mi pregò, che laſlafi per tut

to oggi, che mi averebbe dato costui

per ſicurtà di trenta (cudi : edavendo

megli lui promefli, l'holastiato andare,

, NAR.Or parlate voi di grazia :

GER.Ed a me ha detto, ch’eravate pazzo;

! e che fempre avevate in bocca trenta-,

ſcudi, veſti, e pegni; e mi pregò da

parte voſtra ; che vi ayefi guarito, che

mi voleva dar trenta fcudi per premio;

» e che eravate fordo, però avefſi parla

to un ႏိုင္ရာ più alto . •

; Faz. Un'altra volta averò perdute le veſti

, mie: dove lo cercherò ? In un punto ha

raddoppiati tre , . non gli deve baftar

, lui folo, vuol fervire per tre pcrfonc .

}} GERA, a 3 3 • |

NAR.A., a, a. -

FAz. Voi forfe ridete di me ; -

; NAR, Anzi noi ci ridemo di noi fteffi . A cos

|
}

0 flui ha dato ad intendere , ch'era me ;

加 a me, ch’era coſtui, e così ha ficonfan

1. , tati tre .

GER.Di più ha portato un moſtro in cafa ;

M con dire, ch'era Cintio fuo figliuolo : io

ho tenuto voi per pazzo , non conoſcen

dovi. Poi m'ha inviato un giovane,

| che questi diceva mal di me : édè ſtató
|- cagion, penfò, d'azzuffàrci infieme .

FAz. Che fi farà dunque delle mie veſti ?

GER.Io averò penfiero di ricovrarle da lui :

" e inviarvele in voſtra cafa: che fè ben”

, egli, ingannandovi, ve l’ha promefe da

mia parte , or , che ſtimo lui un trifto ,

ĉe ve le prometto da fenno, che vò un a

* , po
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|

poco informarmi del tutto:

FAz. Dunque io vi cerco perdono , fè fono

troppo con voi trafcorſo in parole.

GER.Dove è Cintio voſtro figliuolo ?

NAR.L'ho laſciato nel diverforio: io nol cona

duffi meco, perchè il mio fervo mi re

ferì, che voi l'avevate extrufo di cafa,

con dirgli, che Narticoforo era prima

giunto.

GER.Înviate a chiamarlo. Queſta è voſtra

cafà , che in voſtro nome colui fe n’era

fatto poffeflore,

NAR.Ed io per tale la reputo. Vale.

FAz.O povere vesti perdûte due volte... .

GER.Nòn dubitate : venite di quà, e l’aye

rete. Ma chi piglia i faſtidj per fattidi,

entra in un mar di faſtidj; però non L.

vorrei io tanto ingolfarmi in queſti fa

flidj , che laſciaffi paflar l’occaſione,

che ho defiderata mille anni. Fioretta

m'ha promeſſo aſpettarmi in queſta ca

mera, e già due ore fono deve fare a

difagio. O me felice , or torrò il frut

to tanto defiderato ! Ma quì non è niu

no . Ella è vergine, e fi deve vergo

gnare, venir da lei; e fè ben muore per

me, la vergogna la fa restia. Infom

ma fe non cila conduco per forza, ncn

verrà da lei giammai, Io ho queſti ami

ci , la farò tor per forza , e menar qui

dentro: ma mi meraviglio, che lo Spe

ziale non v’ha condotti quei lattovari,

che l'ho fatti fare,per trovarmi ႕ႏိုင္လို႕
con Fioretta . Ma eccola dinanzi la por

ta: o voi, prendetela , e di pefo menate

la in queſta camera terrena . CE
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} S C E N A XI.

EssANDRo, e GERAsro.

; Ess.O Ime, ecco Gerafto, e mena genti

- feco, certo gli è palefeil mið fal

lo : prima, che m'uccida , farà meglio

| gli chieda perdono.

GER. Toglietela : che fate : · · |

, Ess. Chevolete da me infelice : chi fiete voi?

GER.Infelice fon’io, che muojo di rabbia
- per amOr tulO ,

Ess. În che t'ho offefo ?

GER.Non meritava la coſcienza, che ho in

- te, che miaveffi così ingannato.

Ess. Diafi colpa ad Amore , la cui legge

· è fuor d'ogni legge : conofco l’errore,

• e’l confeſſo: merito la penitenza, ne-º

| chiedo perdono. "«

GER.Così farò io a te , dopo l'errore ne chie:

. , derò perdono. -

i Ess. Queſti fono errori di giovaní.

, GER.Ti farò conofcere, che fono più gio

- vane , che tu non penfi •

. Ess. Amore fu colpa del tutto .

GER.Non è amore , ove fi toglie l'onore : '

Ess. Quel, ch’è fatto non può farfi, che non

| fia fatto. |

| GER.Accomoderemo queſto fatto poi con

| _ un’altro fatto.

| Ess. Merito perciò dunque d'effere uccifo ?

| GBR-Ucciſo nò, ferito di punta bensì, fe'i

- pugnale non mi vien meno,almeno fin

| chène farò fatollo. |- |

| Ess. Siete voi tanto crudele ? |

GERA te è una pietà l'effer crudele : I

Ess. Sei tu tanto ingordo del mio fangue :

LA FANT, F GER,

}
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GER.Non è fangue, che fi ſparga con mag-|

gior dolcezza di queſto .

Ess. Abbi pietà della mia gioventù .

GER.Tu della mia vecchiezza.

Ess. Avvertite a che fono nobile . š,

GER.Se foffi di ſchiatta d’Imperadori, non :

laſcerei dı fare quello, che m'ho propo

ito di fare. -

Ess. Proverò farglibravate, poichè col buo

|- no non pollo ottener nulla . Gerafto,

avverti , che la diſperazione fa aflai: tu

non la paflerai , nè mi offenderai fenza

vendetta •

GER.A tuo diſpetto anderai di fotto, fe ben

foſfi una Ancroja , una Marfifa bizarra..

Ess. Son giovane : ho più forza, che non efti

mi : ancorchè mi poneffi fotto » ho le

braccia cosi robuite, e la prefa tanto

gagliarda, che ti romperò le reni , e ti

| - farò fputar l'anima . - -

; · GER.Non potrai altro , che, farmi醬
il fiato, e buttar fuori il fangue, e l'ani

II}3 •

Ess. Poichè fèi così bravo, perchè non vie

ni meco da folo a folo? perchè con que,

fte genti ?

GER.Di queſto ti afficuro , che il ဖ္ရစ္ ႏိုင္ရ
duelló farà da folo a folo: non ho tolti

- queſti per paura di te, ma per condur

|- ti qui dentro con manco rumore . Ma

a folo a folo, all’oſcuro, o dentro un

forno combatterò con te .

Ess. Con che armi combatteremo : -

. GER.Con l’ ordinarie, tu con le tue » 10

- con le mie .

|- Ess. Lafciameti dir due parole .

: GnR.
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;GER.Il meglio, che potreſti fare, è tacere: fe

pur fono ſvergognato in cafa, non mi

fvergognare quì nella ſtrada pubblica.

Portatela dentro . . . . .

Ess. Oimè 9 - - - -

GER.O corºne piagne ! non deve aver'urina

º to questa mattina, che le donne quan

º do vogliono lagrime in abbondanza, per

"... ingannare alcuno; la mattina non uri

W nano. E vergine la poveretta, e pen

º fa, che quel fatto fia qualche gran cofa,

* almeno d'andarne un mefe zoppa; ma »

dopo ne farà più contenta ; che mai. Le

{ s vergini, fe le richiedi,arroffifcono; e fti

: mano la vergogna nelle parole , nò ne’

# fatti. Ma perchè trattengo me steſſo :
&ソ O mia Fioretta, o mio giardino vergi

º ne, ecco, che vengo a cogliere così bel

*-|.fiore»..ال:

岐 yr -

:A T T O V,

:, S C E N A P R I M A :
*。APOLLtoNEfolo . 讚وه){

ERAMENTE la noſtra vita è tutta piena

? V } di travagli, nè fi può prometter l'uo--

|| mo , che faticando fempre nella gio

| ventù, poſſa nella vecchiezza ripofàre:

che quando ftimi già effere accomoda

-todel tutto, allora da ogni parte vengoالا

no pericoli inopinati, per turbarci il vi

|- ver quieto . Avea un fratello chiamato

| Caritio Fregofo, il quale sbandito da

4 Genova fila patria per cofe di ſtato, íon

- quindici anni, che non ne ho intefo no

*** 4. - F 2. vella ,
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vella; e mi laſciò in cafa un maſchio,

detto Eflandro. Vengo in Roma, e->

per non eiler costui un giorno ခြုံဒွိႏိုင္ရစ္တ
alla ſchuola, promifi di batterlo : fuggì”

di cafa mia tre anni fono, nè n'ho po

tuto più faper novella : ſolo ho intefo » ;

ch'era quì in Napoli, e che ſtava in ca-:

fa di un medico,detto Gerafto,yeltito da "

Fanteſca. Io non pollo immaginarmi al

tro, perchè vittia, fe non per qualche }

trama'amorofă, ońde potrà fácilmente :

- capitar male • Io, per vedere, fè poſlo ri- :

mediar prima, che fi venghi a queſto "

atto , non ho voluto rifparmiar fatica–2

in foccorrerlo . Me ne anderò infore

mando di lui, e difua cafa. $

S C E , N A II. с.

SPszIALE, SANTINA, e NEPITA :

SC averebbe Penfato mai , che->

- Gerafto stimato fin quì vecchio

da bene, or fia entrato in ghiribizzi

d'amore ? E venuto in bottega con la

maggior fretta del mondo, che aveſſe :

fatte certe pillole, di che io ne ho una

* ricetta mirabile, e che gli le porti fil-,

bito in cafà, che m’averebbe dato la

- mancia. • e |

*SAN.Io non ho vifto tutt'蠶 marito ;

e Fioretta non è in caſa, dubito di qual:

che trama. Nepita, vien fuori, fammi .

Compagnla »

NEP.Vengo, eccomi.

SPE. Madonna, fiete voi di queſta cafa ?

SAN.Sì bene . - - - - - -

SPE. Date queſte pillole a Gerafto, e ditegli,

che non l'ho potute recar più preſto s

ANe
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SAN.Cheஒவ. fon queste i per quale infer

mità ?

Srs. Čertepillole, che m'ha chieste, per efter
gagliardoin una battaglia amorofa, che

Vuol fare con una fua ferva.

SAN.Chi ha detto a te questo ?
Šp:Mei'ha detto lui, mentre stava mefco

lando la compoſizione.

SANČome fi chiama questa fuaferya.?

Š:Garofetta,o Roſettasſe mal mi ricordos
: SAN.Fioretta vuol : dire .

Š:Si, si. Ditegli, che il modo doprarle

è questo: ches inghiotta queſte, poi fi

mangi una libra dipignoli : e beva ver

naccia fina, non altro, che farà faccende

SAN.Come potrà ingannar fua moglie ?

Šes. Mi diffe, che erano venuti çertifore

fieriad alloggiar feco, e che la cafa era

fözzopra, e la moglie, non poteva at-

tenderci; e che preſſo la fua caſa aveva

una camera terrena, oſcura, dove avea

ella promeflo venire .

SAN.Non dev'egli amar molto la mogliespoi

chè tanto l'ingiuria .

Spr. Mi dice, che fua moglie è una magra s

brutta, come una ftrega, e vecchia ; e-º

che la vorrebbe veder tanto fotterra-º ;

r quanto ora fta fovra terra; e che non

vede mai giugner l'ora, che la morte-º

gli la tolga dinanzi, tanto è ritrofa-º ;

füperba, efastidiofà, e rincrefcevole :

Ma io l'ho infegnata un’altra ricetta-º ;

per farla divenire umile, e benevola, e

di buona creanza .

SAN.E com’è queſta ricetta ? -

SPE. Che la mattina, quando è nuda nel let:

- F 3 tOs
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to ; li dia aþerę unpoco d'acqua di le

gno; poi le freghi la ſchiena con un po

co di, graffo di fraffino, o di quercia ; {

e fealla prima volta non faceſſe effetto,

che continui la ricetta, finchè guarifca
bene. * ::

San Nepifa, io non confido d'andare a piedi

n'alla comare, e mi duole la gamba: !
va a tormi il mio baftone. - -

NEP.Vado. . . - - - |
SAN.Chit'ha inſegnata così bella ricetta? n'ai

ancorfatta la prova ? ]

*E. La Prima volta la provai a mia moglie,

ed è riuſcita miracolofa: poi l' ho infe-

gnata a molti miei amici, e tutti m'han )

riferito, che fa effetto grande. :

EP.Eccolo, padrona. . : !

SPE, Çhe diavolọai meco vecchiaccia, fra:

cida ? Çhe t'ho fatt'io, chemi batti ?

SAN Yò, che tu facci eſperienza, con que:

ſta tua ricetta, averai meglio creanza -

SPE. Ritorni di nuovo: che ai meco, tidico :

non açcoſtarri, vecchia indiavolata. " "

| SAN-Perchè non fece effetto la prima volta ;

'; la vò continovare, finchẽ guaristi, ch:
* abbi meglio creanza: non vò, che dii

- queſti configli contro me . -

SPE. Çhe configlio họ dato contro te : dove

ti çonobbí io mai ? ho detto difua mo

, , glie, non dite. *

# Sanfofonofia moglie. |

SPE. Che ſapevo ig, che tu eri fila moglie :

a certo ch'è affai più di quello, che lui
n’ha raccontato. Un'altra volta oggi

in queſta maladetta cafa ho patitoďff:

grazie, e ne fono stato malாஜ • !

{

--
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C E N A III. · · ·

SANTINA », e NEPITA : .

SAN, He dici, Nepita , non l’ai tu inte

\ A fo con le tue orecchie? comporte

rò io d’effer così mal maritata ? non la

paffèrà certo, fenia vendetta . Io vò

- avventarmegli addoſſo, come una cagna.

NEP.Or queſto ñò, padrona: fategli ogn'al

tro difpiacere, e laſciate queſto .

SAN.Vò cavargli gli occħi, e troncargli il
nafo con i denti . -

NEP.Cavargli gl'occhi, e troncargli il nafo

ben potete, ma non por mano ad altro.

SAN.Non ti par buona vendetta ? •

NEP.A me, padrona, nò. Io gli renderei pan

er focaccia...- -

SAN. Taci, che fei una pazza . Vorrei più

tofto effere ſtracciata da mille lupi, che

effer tocca da un fol'uomo, che non •
foſſe mio marito.

NEP.Io vorrei più tọfto effere fraccata da

mille uomini, che effer tocca da un fol

dente di lupo. -

SAN.S’egli ha rotte le leggi del matrimonio;

non l'ho rotte io; ne le romperò, finchè

viva - Egli lo meritarebbe certo, ma
io vò mirar me , non lui . Una donna

- deve far conto del ſuo onore.

NEP.L'onore non è bianco, ne roffo » che fi

poſla vedere: l'onore sta nell'opinione

degli uomini, però bifogna farlo ſegre

to. E meglio effer tenuta buona, e non

efferci, ch'effere contaminata ſenza ef

fetto.

SAN.Tu difii la morte a me . Vò, che paghi

questo cattivo deſiderio con l’offa tue.

4 Ec
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Ecco la cafa terrena. Stà ferrata a pe3

ftio la ſpezzerò a calci , l'ira mi preſtarà

forza:

NEP.Perifcampar da questo cattivo influffo

tuo marito,deveria far come quello ani

male » che fi ftrappa i fupi genitali, egli

butta a cacciatori , per falvar la ſua per

fona, ch’è ricercata fol per quelli. Ma

io ti dico, padrona » ch’egli anderà per

la decima, e ci laſcerà il făcco.

SAN.Che vuoi dire per queſto ?

NEP.Ioben m'intendo.

SAN.La porta s'apre , eccolo venir fuoraſtuti

to roflo : la ferra dentro di più : mira,

- come fta ftracco, ed affàticato!

NEP. Afcoltiamo di grazia, padrona, che_

dice: già non vi può ſcappare , che non

facciate le voſtre vendette.

S C E N - A IV.

GERAsro, SANTINA, e NEPITA :

GER. IseRo, e infelice Gerafto, che

meglio ti foffi polto ad ara

s re, che ad amare : che mifera fortuna è

queſta, che ai tu oggi incontrata?

Ner.Dice, che s'allegra della buona fortu=

na, che ha incontrata oggi.

GER.Véramente tutte le ſciagure corrono

dietro la vecchiezza, come le moſche a i

cani magri: Eil mio diſpetto è l'alled

rezza, e la feſta, che ne farà mia moglie

體 fatto mio. �

NEP.Dice, ch’è in feſta , ed allegrezza a di

fpetto difua moglie .

GER.Non tanta furia; afcoltate bene.

SAN.Non poflopiù tenermi.Abi,vecchio rimº

bambito, brutto , diſgraziato fantaſma,

- TìOIR
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non so chi mi tieme, che non ti cavi

gli occhi dalla teſta con quelle dita, e

co denti non ti tronchi il nafo dalla
faccia. -

NEP.E tu favia, che mutafti opinione, a

non ſtrappargli i fatti fuoi.

GER.Or queſta sì, ch'è maggior diſgrazia

della prima. Ovunque mi volgo, mi

trovo avviluppato in nuovi guai.

SAN,Che dici adello, bel fanciullino, innamos

rato galante, valente gallo » che vuoi

calçar due galline, ed ai un piede nella

foffa , ed un'altro nel cataletto. Vec

chio col capo tutto bianco ?

GER.O capo roſſo, o verde, che fia, mo

glie ti priego, che m’afcolti; e vedrai,

che non t'ho offeſo, come flimi .

SAN.Tu vecchio fracido .

GER.So, che vuoi dire , traditore, infame;

manigoldo, epure ancora , ai ragione:

afcolta, che d'oggi innanzi cefleranno
le difcordie fra noi, mentre viveremo .

Afcolta, moglie mia cara.

SAN.Che mia ? or fon tua moglie cara , poco

anzi era ftregha, magra, puzzolente: tu
non averai a far più meco.

GnR.Io non dico queſto, che tu abbia diftor

ti dal tuo proponimento; ma afcolta,

e poi intefo il tutto, fammi caſtrare_»,

che io farò più paziente d’un agnello :

e fe non baſti tu fola, chiama i parenti,

gli amici, li vicini, e Nepita ancora ,

che io perdono a tutti . ***

NEP.Padrona, di grazia afooltate : che certo

farà altro di quel, che penfate .

SAN,Ragiona preſto, finiamola: tivò dare

F 5. գսc
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queſta foddisfazione prima , che facci la

feſta di fatti tuoi . . . |

GnR.Sappi per gerto, mogliemia cara, che io

fono ſtato innamorato di Fioretta; e per

dirtelo chiaro , averei pagato la roba,

:黯 e la vita, per godermi una volta.

, Gll 1C1 • -

SAN.Loso meglio dite, non biſogneria, che:
lo dicesti a me.

GER.E.v'ho fatto mille tradimenti, per aver--
le le maniaddoſſo.

SAN.Ma poco ti ha valuto. -

GER,Oggi vedendo l’occaſione, che la cafa.

andava fozzopra , la feci prender da cer

ti amici, e la feci condurre in queſta ca

, mera terrena oſcura, ed io mi ferrai con

lei. Ella ſtava dubbiofi, e timida, co

me la voleffi uccidere, ed io con le più

dolci parole, che ſapeva, dicea : Dol

ce Fioretta mia, cara mia moglieretta ,
core, vita, occhi..

- SAN.Mira, il furtante con quantofapor lo

CC • - |- *** - : *

GER.L'abbraccio, e mi fënto pugnere il mu

· ftaççio, come器 . Al fine le

stava inginocchiato dinanzi » ella tira a

fe i piedi, e mi dà una coppia di calci

su 'ſpetto, e mi fa caſcar fupino in ter

ra, che mancò poco, non mi ſcavezzaffi

, il collo: z , "

San Sia maladetto quel poco. * -

Gar,Pur facendo animo a me ſtefox inna

- morato e pesto, come meglio poſlo, di

cendo, che calci di ftallone non fanno

male a giumenta, con maggior rabbia,

cd ardore torno alla battaglia . S -

- ANs
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SAN.Mira, come me lo dige oneſtamente :

Taci, taci, vecchiaccio ſenza vergogna:

parti cofa onorevole ragionar di qüeſte

fporchezze ?

GER.Aſcolta, di grazia.

SAN.Non vò aſcoltare, so che vuoi dire ;

GER.Anzi men fai, che voglio dire, nè im

maginartelo puoi giammai.

SAN.Forſe il giardinetto cominciava a fpun

tar fuori l’erbe piccine.

GER.Che erbe piccine ? anzi mi diè tra le

mani. Mi vergogno dirlo.

SAN.Ti dovevi vergognare di farlo .

GER.Dico, ch'era più maſchio, che io: tanto

maſchio, che n’avereſti fatto tre maſchi.

Nap.Se foffi gravida, mi fgraviderei: l'ha »

. , narrato con tantofapore, che m'ha fat:

to venir la faliya in bocca . .

SAN.Oimè, che dici ? "

GER,Quanto afcolti. . |

NEP.Al fine tu farai ſtata la ruffiana a tua fi

glia, che la tenevi in gelofia fempre fer

rața con lei. . . . . .

SAN.Ahi, che mirandola oggi in fronte, gli

, leggeva il commeſlo peccato. Ma chi -

aveſſe potuto penfar queſto ? infelice_º

me { diſgraziata me ! -

GER.Taci, e fa romor manco, che puoi,

acciò le corna, ch'avemo nafcofte in •

feno: non ce le ponghiamo in fronte_2.

ed altri apparino a nostre fpefe. Egli

m'ha detto, ch’è gentiluomo Genovefe

di Fregoſi » e fi contenta ſtar prigione,

finchè fi pigli informazione di lui ; , e fe

è vero, fe gli dia per moglie, perchè el

la non men, chè lui, lo deſidera ardcn

tCITI CIQ CC • F 6 N: p.
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Nap.Credetelo, ch’è così, perchè dicea_s

mia madre, che queste radici hanno gran

virtù di farfi anar dalle donnę.

GER.Taci, vattene a caſa: io l'ho ferrato

quì dentro, or anderò a certigentiluo
mini Genovefi miei amici, em’ infor

merò di lui con molta deftrezza • }

S C E N A V.

SANTINA , e NEPITA »

*O盟 figlia, che infelice fortu-

na è queſta, che aitu incontrata !

NEP.Sventura tipare, ritrovarfi con un gio-.
vane bello di diciotto anni, nel fior de-

gli anni ſuoi ? Q, l'aveste incontrata voi,

padrona, queſtafventura. |

Sas:Taci, porca: penfi, che tutte le donne

fieno, come fèi tu? frena la tua lingua

cattiva. ·

Nap.Cattiva lingua vipare quella, che dice

il vero: vedete voſtra figlia, che ha man

co anni di voi ed è stata più favia di voi,

chefe l'ha tenuto tre anni in camera , $ :

non ha fatto ſaper cofa alcuna aèa e, nè

a me. A fè, che le fanciulle d'oggi fanno

iù dell’attempate del tempo antico • .

SAN.Tu non folo fei di cattiva lingua; mar .
di peggiori operazioni; e fenom lafci le

baje, ti romperò la teſta •

Nerő, che l'avefle incontrata iQ quela-2

Rentura, che non l'averei fatto.faper

nềa voi, nềa voſtra figlia, e me l'ave-

rei faputo godere queſto tempº: „ , !

SasiËchipuò guardarfi da ſimile ſciagur??

entrare un giovane profimtuoſo, yetito

a donna in una cast ónorata, per difono:

rarla ? - í

|- . Na?, |

*

. --

*
. -- - *.

|
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|

|

d.

|

"

|

| -

NEP.Sarebbe affai bene farfi un’uficiale, che

quando s'avefiero a tor le fantefche , le

ponefle le mani fotto, per vedere fe_»

fon’uomini, o femmine. A che giova

tener le donne ferrate in camera con ,

porte, e feneſtre, e chiavistelli, fe'i gio

vani fi traftullano con loro fott altro
abito ?

SAN.Aprila porta , entriamo.

S C E N A VI.

GERASTo , PANuRgo, e TorANo .

GER. ON pollo cavarti di bocca una G

parola vera di questo fatto ?

PAN.Certo, Gerafto , che voi non pigliate la

cofa per lo ſuo verfo.

GzR.Che vuol dire, che non piglio la cofa

a verſo ? tu non riſpondi a propofito.

* PAN.Che volete , che vi rifponda, fe non i

|

.

quello, che fëmpre v'ho detto ?

GER.Che m'aitu detto mai, fe non certe paz

role, che l'una non attacca con l’altra ?

PAN్య non è la cofà, come penfate, vi
1CO .

GERO, che tu mifai roder di rabbia. La ,

|

|

|

*.

|

|

* *

cofa non è, come penfate . Non la pi

gliate a verfo. Io non pofio cavar co

ſtrutto di quel, che dici.

Tor.Seben miro, quell'uomo, che parla con

quel vecchio, è quello amico, a cui

Aleffio mio padrone manda le vesti.

GzR.Che rifpondi?

PAN.Dico, che quando questa mattina.

GzR.Non ti domando di questo io. -

Tor.Gentiluomo ; Aleffio mio padrone vi

manda_le veſti, che guestamattina gli

chiedeſte con tanta inflanzia ,

. . . F 7 PAN.
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P్మరీ canchero! quest’è il fervo di Aleffio ;

che porta le veſti., Sì, sì, bene t'ho in

teſo : tornale in dietro, e ditegli, che

io lo ringrazio • ·

Tor.Che lo perdoniate , fe non l’ha potuto

mandare più preſto.

PAN.Bafta, vattene con Dio.

Tor.Che vi volevate veftir da dottore :

PAN.Vattene, che non fervono più .

GER. Lafciatelo parlare , che t’importa :

Т*醬 volevate ingannare un certo me?

1CO •

PAN.Che ti fia cavata di bocca quella lingų4
traditore . - · -

GER.Che medico ? che dice di medico ?

PAN.Non dice nulla. ... - ..

GER-Parla , che dicevi di medico ?

Tor.Dido, che .

GERÇhe cofa, dico; che ?

Toy-Voi mi toçGate il gomito ; che voletë

da me ? -

PAN.Chi ti tocda, afinaccio?

Tor.Adeffo mi tocchi il piede, omai m’aves

te ftorpiato.

PAN.Non fi vuol partire queſta beſtiaccia ;

Tor.Dove volete, che vada ?

PAN.Va in buon’ora. .. -

GnR.T” ho vifto con gli occhi miei, che lo

tocchi, e cenni, e mai fatto entrare in

maggior.foſpetto. Vien quì , uomo da

bene : chi invia queſte véſti ?

Tof.Io quando questa mattína ſubito, che:

GER.Che quando? che mattina ? che ſubito ?

vai penfando qualche trappola.PAN.Io dico . PP

Tor.Lafcia dire a me: |

7

 

|
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GER:Taci tū: di tu: lo vò intendere da 5

lui, non da te. -

PAN. Vidarà ad intenderequalche bugia; .
GER.Non ai ad impacciartene tu. Parla, gio:

VԶՈC օ |

Tor.Çhe volevano veſtire un truffătore, per
dare ad intendere ad un medico.

PAN.Io a ?

ToF.Tu sĩ . |

PaN-Tu devi ſtare briaco: tu ſögni: non

partirai, che non ti rompalateſta pri

ma · Mira , che vifo ! come saben fin

gere una bugia !

GER Q,non poffo levarmi coſtui dattorno :

Vedo, :: cominci a tremare. Levati

di quà: vien tu quì. Segui il tuoragio:

... Amento: lo vointender da capo.

PAN Overità, che quanto più famana for:

#:.cerca avvilupparti, e fommergerti
í fotto terra, tanto turpfừlucida , : più

þetta. riforgi a fuo diſpetto. Il fatt5 è

ffacciato për me, non ci è più rimedio,

Tor.Perchè volevanó disturbir cert, mal

trimonio, e tutto ciò per far fervigio

ad un giovane vestito da fanteſca, če

faceva l'amore con la figlia di quel me

dico: onde pregò caldamente il miop:
drone,e fi è affàticato tuttoggi,per tro

Yarle: l'abbiamo fervito, edoficële reco.

PaN-M'ai fervito da veroemeriti amancă.

Tor.Mi volete dar la mancia, che m'avet:

promeflog.che vi aveffi. |

PAN.Meritarefti un capestro, che t’appic:

caffe, come'non ti mancherà.

Tor.Vi ringrazio della mancia, e della buo:

na volontà.

* * PAN
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|

Pan.La volontà è conforme altuo merito :

Tor.Ti laſcio.

PAN.Vattene col diavolo.

E N A VII.

GERASTO, NARTIcororo, e PANuReo :

GER,DA EN bene, queſte cofe fi danno ad

- intendere a Pari miei • Arpione,

Tevente, Graffragnino, pigliate que

sto, legatolo, baffonatelo ad ufanza

d'afino. .

NAR.Vi Yཔྤབྷཝཱ''ཏི? , Gerafto, in gran travagli

COD COitull »

GER,Sappi, Narticoforo caro, che fono fla

to tutt'oggi aggirato per cagion di co

flui, il qual'è體 -

စ္တပ္သုံးဝ d’ogni garbuglio, e d'ogni

IThalᏣ •

NAR.Bene, come fi fta galantuomo ?

PAN.Si fta in piedi .

NAR.Sei, o non feitu ? fei uno, o fei alcuno?

PAN.Io non fon' io, nè mi curo eſfèr'io , nè

vorrei, che alcunofoſſe me: .

che faccia di avorio ! mira, cheپإمتيوGra
VoltO -

to fonte, origine, e

* |

PAN.Mipar, che con questo volto posta fta- -

re dinanziad ogni grand'uomo.

GER.Or, che diresti, o farefti, fe non aveffi

detto, o fatto quel , ch'ai fatto, e det- .

to : . Io ti darò in mano della corte, e

del boja, che ti facci dare di capo in un

capeſtro, non ſenza le debite cerimonie,

prima della mitra, dell'afino, della fco

pa, de fifchi, e rifo di tutto il popolo.

PANŠonoin vostro potere, fate di me quel,

che vi piace : fè questovi par poco ag

giugnetevi altrettanto, che io ſoffrirò

Ogill
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ogni fupplicio. Mardi grazia ditemi, di

che vi dolete di me ?

GER.Come, di che mi doglio di te ? Barros

affäffino, ſenza vergogna, e ſenza co

ſcienza. Ti par poco portarmi un fur

fantello ſtorpiato con la lingua di fuori ,

e farmi fČacciar di cafa un'uomo onora

to, per favorir un profuntuofosfaccia:

to, che veftito da Fantefca teneva infi

die all'onor della mia cafa ? - *

PAN.Confeſſo effer vero quanto dite; ma_s

quello, ch’è fatto, m’è ſtato coman

dato dal mio padrone: conviene al fer

vo far ciò, che gli comanda il ſuo pa

drone . |

GER.Conviene ad un’uomo da bene non di :

fpiacere ad alcuno, per far piacere ad

un’altre, |- * . . . _ «

PAN.Lice al fervo fare ciò , che vuole il pa:

drone. -*

GER.Queſto fervo ne pagherà la penitenza .

| Pan Purchè il padrơhefia ben fervito, fof.

frirò ogni cofa con pazienza.

GER.Sarai appiccato, come meriti :

PAN.Viverò almeno eterno.

Ger.Purchè il boja ti ſcavezzi il collo, io

non mi curo, che vivi eterno.

PAN.Di queſta morte molto mene glorio, e

V31[htO • *

GER.Te me vanterai nell’inferno fra i dan

nati tuoi pari.

PAN.Seguane quel, che fi voglia: vò piùtto

fto, che tu ti penti d’avermi ufatorem

pietà , che io di non aver fatto il mio

, debito. . - - -

GER.I padroni, fe ben patifçono fpefe, cara

-

çCT1, *
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ceri: efili, difaggi, ſempre la feappa

no al fine; i fervi pagano ſempre.

PAN.Quanto più viverò libero, e con meno

travagli, tanto iomorrò più foddisfatto.

GER.Perchè non facevi un buon’ųfició d'

avvifarmi dell'inganno ?

PAN.Uſando buon’uficio a te, l'uſava male a

lui. Che ragion voleva » che aveffi la

ſciato di fervire il padrone, che l'amo,

per fervir te, che non so, chi fei ?

GERMi riſponde da Filofofo: or non ti par”

- 恩 un Socrate ?

NAR.Certo, che non è uomo dozzinale. La

forza della virtù è così grande, che L

aflà anche ne nimici. Se ben’io fono

fato laceſſito d'ingiurie da te, il tutta

ti condono . . . . . -

S C E N A VIII.

APOLLIoNE, GERASTo , NARTIcoroRo;

- e PANuRgo :

АРо. I dicono tutti, che abiti qui din

- torno. Forfe coſtoro me ne fa

pranno dar novella. Gentiluomini, mi

fapreſte dar voi nuova di Gerafto de’

Guardati ? *、** '｡

GER-Niuno vene può dar più certa nuova

di me, perch' io fon detto . Ma che

volete da me ? **

Apo.Saper folo, fè in cafà voſtra foffe una »

· Fantefča, chiamata Fioretta, che fono

tre anni, che fi partì di cafa mia ·

GER.Chiflete voi, che me ne dimandate ? .

Apo Son’Apollione de Fregoſì fuo zio, che

vò tre anni difperſo,per averne novella.

רז

GER.Certo avete una nepote moltoonorata,

e da bcne. - - - -

APO.
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, Apo.Tutt’è per voſtra cortefia , che ſtando

in caſa onorata, come la vostra, flava

) figuro, che coņtagione di peffimi coſtu

| mi non l'averebbono corrotta •

| GER.Ditemi di grazia il vero, che confidan

| do nella bontà , che mi par conoſcere »

| nell’aria vostra, voglio crederlo, di che

qualità è queſta voſtra nepote ? .

Apo.Se bene l'uomo deve fèmpre dir’il vero ;

mi par pure grãdesfacciataggine dir'una

verta, effendo quì infiniti gentiluomini

- Genovefi, che ve ne potranno chiarire.

- Suo padre, ed io fiamo fratelli, di patria

Genovefi , della famiglia de Fregoſi,

che per negozi appartenenti a ſtato ,

器 fi fè l’aggregazion de nobili in

enova, fummosbanditi. Mio fratello

con taglia di tre mila ducati fe ne fug

gì, e fon quindici anni, che non fe ne

intefe più novella, fe fia vivo, o mɔr

to. Già fono accomodate le cofe del

} la patria molti anni fono, ed io, cercan

do di lui, venni con la caſa in Roma; e

Per un mal fervigio, promettendo, io

di battere queſta mia nipote, fi partì di

cafa tre anni fono, che non ne ho inte

fô più nulla, fe non pochimefi fono ,

partitomi di Roma, fon quì venuto, per

Í ; fäperne novella.

GER.Com'è fuonome, e del padre ?

ApoSuo nome Effandro, fuo padre Caristo,

io Apollione; e fe ben perdemmo in •

quel conflitto molte robe, pur non a

fiamo tanto poveri, che in caſa nostra

- IlO1}

bugia, che potrà effere facilmente fco

ch'era in Napoli in cafa voſtra : onde_> ·
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nom fieno trenta mila ducati . . . . .

PAN.Q Fratello cariffimo Apollione, difiato

sì lungo tempo di rivēdere: benedetti

queſti legami di carcere, e le diſgrazie,

poichè in effe mi tocca di rivederti .

APoTu dunque fei Carifio mio fratello ? O

che dolcezza è queſta l fogno io, o va

neggio ?

GER.A, a, a.

NAR.A » a, a : certo, che fogni, e vaneggi.

Apo.Perchè cagione ?

GER:Queſti, che voi non conoſcete, fi tras

forma in qualunque uomo çi yede: per

uſcir dall'intrigo dove adello fi ritrova ,

... ſubito s'ha fiņto tuo fratello . . . -

Apo Ogn'un crede facilmente quel , che di

fia, il deſiderio immenſò di trovar mio

fratello, me lo fè ſubito credere : ? |

PAN.Deh, Apollione mio caro, non mi raffi-

guri tu ancora? ha potuto tanto l'affen

za, ch'abbi poſto in obblio la mia cono
fcenza ?

GnR.O vedete, come piagne! vedete, che la

grime ſpeſſe ! - .

NARŠe foffe donna, non averebbe così le la-

grime a ſua pofta . -

APo Veramente or tiraffiguro,fratello:'per

donami, fè prima non fon venuto a fare

i debito uficio, che io doveva ... , , .

GER.Fermati, che tu propio difijd'effer'in=

gannato. Quest'a me , che fon Gerasto,

ha dato ad intendere, che fia Nartico

foro; a costui, che fia me . Ad un fer

vo,per torgli certe veſti,l'ha fatto crede-

º re , ch'era un dottor di legge : ora per

istampar dal periglio, dove fi trova-º ;
dice, ch'è tuò fratello. PAN.
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PAN.Non fi chiamò mia moglie Zenobia–. ?

Nè ti raccomandai queſto figlio di due_,

anni piagnendo in braccia , quando par

timmi ? |

Apo.Questo, che dice è vero, e a me pare L.

mio fratello.

PAN.Non aitu un fegnale nella fchiena, che

| avendoti in braccia , quando eri picci

no, ti feci cadere, e percuotere in una

pietra aguzza, di che giaceſti due mefi

in letto, ed ancor ne deviaver la cica

trice ?

Apo.Queſt' è mio fratelliffimo. O fratello

ricercato, e defiderato. -

NAR.Può effere, che tu voglia effere così

credulo ?

Apo.Chi non è ufo a mentire, crede ogn’un

che dica il vero. Maiotocco la verità

- con le mani . |

NAR.Io non posto immaginarmi uomo più

perfidiofò di te , quest’è un doli fabri

cator . Epeus. E un’altro Uliffe, chc

- fece il cavallo ligneo, per prender Tro

ja : tu ne fei ftato admonito prima, che

perfilade a ciaſchun, che fia lui.

Apo.Amici, m’ha dati certi fegni, che nori

può faper’altri, che lui.

GER-Sappiate, che tiene le ſpie per tutte l'

oſterie,per ſtare informato de'fatti di ciał

fčuno,e perſuadergli quello, che vuole.

PAN.Ed è poſſibile, Apollione mio fratello,

che vogli preſtar più fede a coſtoro, che

alla ſteffa verità ř

Apo.Amici,la forza del fangue è così grande;

che fi fa conofcere da fe ftefla : io mi

fento tutto’l fangue commoffo.N

-
AR•
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NAR.Ancor potrebbe eller vero quel , che

dice , e noi non ce’l crediamo. Queſto

acquiſta, chi è ufo a mentire , che di

cendo il vero,non gli è creduto. 삶 fe

mel malus, femper præfumitur malus in

eodem genere mali .

Apo.Queſtiè veramente mio fratello, nè tan

to fu la pena , che ho fentito in queſta_s

ſua aflenza , che non fia maggior la gio

ja, che adeffò ho , che lo rivềggo . Ge

rafto padron caro, coſtui è padre di chi

fta in cafà voſtra,

GER.Talchè ugualmente, e dal padre, e dal

នុ៎ះ ftato affaffinato.

PAN.E può effer, che io fia ſtato ruffiano a-3

mio figlio è

Apo.Gerafto caro, fappianſi l’ingiurie , che-s

ftimate aver ricevute da noi, acciocchè

„ postamofar le debite foddisfazioni.

PAN.L'ingiuria, che l'ho fatta è queſta, che

per far fervigio a mio figlio, allora mio

padrone, preſtatomi il nome di Narti

coforo Rômano, ch’è questo gentiluo

mo , entrai in cafa_fua, e poi preſtato

mi il nome fuo mi feci conoſcere a que

fto per Gerafto, e lo ſcacciai dalla cafà,

che non era mia. Che grande ingiuria

è questa, che io ne meriti tanto caftigo?

Si preſtano ogni giorno vesti, vafi d'ar

gento, ed altre cofe, che pur fi logora

ño,nè per queſto fe ne ha molto obbligo

a chi le preſta: per avermi io fervito de'

vostri nomi per due ore, ed or ve li re

stituiſco fani, e falvi, e ſenza mancamen

to alcuno, dite, che gran premio ne vo-

lete, che fono per pagarlo. Vi vò preſta-

TC
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re il mio nome di Carifio per un’anno,

per quattrq , ç dicci, e non ne vo cofa->

alcuña, nè che me ne abbiate pure un

minimo obbligo. . . . -

NAR.Certo, che fiete uomo frugi, e di mol

ta comitate , d'oggi innanzi vi vò per

- . hero, e per amigo... .

Apo.Vengafi di grazia all'altra ingiuria, che

avete ricevuta . -

GER.L'altra è queſta, che vostro nepote ve

- ftito da Fanteſca è fato in cafa mia; e º

mia moglie pergelofia di mepenfandofi,

che foſfēfemmiña,l'ha fatta dormir fem

pre in camera con mia figlia, oggi è fco

verta l’alchimia: l'ho prigione : mi fon

configliato con gli amici, e parenti, fe lo

debba uccidere, o confignarlo in mano

della giuſtizia. -

Apo.Sia benedetto Iddio, che ci ha fatto

醬 a tempo di rimediarci . Orsù;

erafto caro, l'indegno atto, e l’offefa,

che ha ufato contro te, n’è fato cagione

Amore: che ben fapete, che amore, e ra

gione mai potero apparentare inſieme, e

la legge d'amore è romper tutte le leg

gi, e non fervar legge ad alcuno:poichè

amor l'ha ridotto a queſto terminè, va

gliaci il voſtro fenno,e prudenza a rime»

diarci, poichè così è piaciuto a ſtri, pia

ce ancora a noi,che fia fua moglie,e cre

do,che non abbiate a ritrarveněa dietro,

effendo mo noi de Fregofi, cafà così no

biliffima, e tanto più abbiamo folo que

fto nepote fénza più , il quale farà erede

di trenta mila ſcudi, Egli è bello tra'gig

vani, non men bella, cheiia Vឡូណ្ណ fi

g113 ;
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glia; e s’egli n'è di focoella n'è di fiam

ma; s'egli arde per lei : ella n'è arfa » e

incenerita per lui ; e s’egli l’ha dato il

core, ella l’anima : facciafi .

GnR.Ed io, poichè non poſſo rimediare al

mio onore altrimenti , è forza, che me

ne contenti: io gli perdono, nè vò, che

muoja, non perchè egli fia degno di vi

ta, che dovea farmela chiedere ordina

riamente, e non con trappole macchiars

mi l’onore; ma lo fo, per non dare a te

i fuo padre, ed a te fuo zio così acerbo

dolore, che avereſte della ſua morte » .

Orsù diafi Cleria ad Eflandro, ed Ifa

bella a Cintio, purchè ne fia contentə

Narticoforo. Con queſto patto però ;

che abbi tempo due giorni ad informar

midi voi, chefe bene all'aſpetto cono= |

fco, che fiate di buona qualità, e cono

fo, che fia vero quanto dite , pure per

non eflere tacciato per leggiero da pa:

renti, ed amici, cerco queſto ſpazio di

tempo •

NAR.Io mi contento,&plufquam contentos

che fia Iſabella di Cintio, che quella più

di Cleria io exoptava .

GER.Io ti ſcioglio, Carifio caro; e ponendo?

ti tu in mio luogo, credo, ch'effendo

onorato, come tistimo,avereſti fatto al-

trettanto a me.Ma chi è quello così con

traffatto, che m’avete condotto in cafa ?

PAN.E. un piacevoliffimo buffone, ch'altro

di danno non averà potuto fare alla ca- |

- fa, che d'alcuna cofa da mangiare : ec-

coci per rimediare al tutto.

GER,Orsù perchè l'inganno avea abbagliato

3 tUlt
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a tutti , e ci fono occorſi atti,, e parole

in pregiudicio comune, fi perdoni l'un

l'altro. |

NAR.Così fi facci.

PAN.Così fi facci.

GER.La mia caía farà comune a tutti: fe bene

non poffo onorarvi, come fi conviene,

| ſupplifca dal mio canto l'affezione. Nar

ticóforo, mandati a chiamar Cintio.

NAR.O là tu , togl! queſta crumena, paga-s

l’ofte, che ti dialeஆ » C mena te

co Cintio in queſta cafa.

PAN.Vi chieggio una grazia, Gerafto, che

poffà baciar mio figlio: gli dia queſta–

allegrezza, e non lo facci più diſperare «

GER.Eccovi la chiave, quella è la flanza--

terrena . -

Apo»Entriamo .

S C E N A IX.

PANuRco, EssANDRo, e MoRFEo :

sE SsandRo padron mio caro,comeهP
ſtate ?

Ess. Accompagnato da una amariffima com:

agnia di penfieri.
PAN.Non domandi de’ tuoi fucceffi ?

Ess. Per allungare la ſperanza. Ma pur, che

novelle ?

PAణ్ణivime , maledettevoliffime. Tu

C1 s

Ess. So, che vuoi dire. Mifero , e ferbato

dal cielo a crudeliffime paffioni.

PAN.Gerafio n'ha ſcacciati di cafa., dato Cle:

ria a Cintio, ed or fi fanno le nozze.

Ess. Già fon caduto, e morto.

PAN.Come ?. - - ·

Ess. Tu parli coltelli, e lancie: la tua點
Hì ila
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-- m'ha trapallata la gola,come un pugnale.

PAN.S’ e inviato a dire a Sua Eccellenza, e

fatto torre informazione del fuccetío, ha

dato ordine , che tu fìigiuſtiziato ..

Ess. M’ai tornato vivo: che non fu mai più

cara morte , perchè d'ora innanzi averei

ſempre abborrita la vita.

Pas Aſcolta final fine.

Ess. Non poſlo aſcoltare, perchè attendo al

fatto mio. -

PAN.Questi fono i fatti tuoi .

Ess. I miei fattifono annodarmi un capeſtro
, al collo, eltrangolarmi . . •

PAN. Aſcolta, dico, -

Ess. Il mal crefce, la ſperanza è mancata » il

difio è fatto maggiore, il configlio di

fperſo, non aſcolto più níuno, ragiono

con la morte, che fotto varie immagini

mi ſcorre dinanzi. Già è pería la medi

cina, che fola mi poteva recar falute :

molte vane ſperanze m'han lufingato

fin qui, or pongo fine allo ſperare, non

ingannerò più mefteflo. . . . . .

PAN.Volgiti a me . - - - -

Ess. Hoànnodata la fune, ed or me l'adatto

º al collo. -

PAN.Chit'ha infegnato il boja ?

Ess. La diſperazione: vuoitu alcuna coſa

dall’altro mondo ? . |

PAN.Sì, si: vò, che mi porti una lettera a mio

padre, chę li bacio le mani, e difio fa

- pere» come ftia,

Ess, M'allunghi la vita: già falo la fcala, ed

annodo il capeſtro alla trave. . "" ;

Pan.Ti terrò per li piedi, non ti farò falire :

Ess. Scherzi con la morte,non con me. Adef:

fo un butto. PAN.
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PAN.Non buttarti così preſto. Ecco fpezzato

il capeſtro : perchè non lo tentavi pri

ma , che, adoperarlo ? Volemo, che la

fortuna s’appicchi lei con quel capestro,

che apparecchiava per voi . •

Ess, Fai errore a trattenere la morte con bef:

fe ad un mifero. -

PAN.Allegrezza , allegrezza.

|

Ess. Aitorto darmi la baja, che io non t'of:

feli, che io feppi mai ; e t'ho in luogo di

padre, e non di fervo tenuto.

PAN.La via, che avevi prefa; per gire all'altro

mondo,lafciala; e prendi quella, per gire

alla caſa di Cleria, ch'è tua moglie.

Ess. Come moglie ?

PAN.In carne, ed offa. -

Ess. Burli in cofa, dove va la vita :

PAN.E venuto Apollione tuo zio, e riconda

fciutoſi con tuo padre,fono ſtati d'accor

- do con Gerafto,e ti han conceffa Cleria.

Ess. Deh perchè mi burli, e aggiugni beffè

a beffe ?

PAN.Allegrati della mia allegrezza adeffo ?

com'io mi fono allegrato della tua , che

io ho ritrovato mio figlio.

Ess. Chi è tuo figlio ? *

PAN.Vieni in caſa, e lo ſaprai, che io non vò

tanto prolungare il tempo, che poffi ab

- bracciare, estrignere la tua Cleria più,

che una tanaglia. --

Ess. Il mifero non crede a nulla, che di ben

gli fia detto.

PAN.Vieni, corri, vola, e vedi’l tutto volto

in allegrezza.

Ess. Riſpondi a quanto ti domando, parla

più chiaramente il tutto: Cleria è fattº

mla i PAN,
-

~

T
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PAN.Sì.
|- 4

Ess. Gerafto m'ha perdonato ?

PAN.Sì 9 - -

Ess. E venuto miozio Apollione.

PAN.Sì:

Ess, Mio padre ancora ?

PAN.Sì • - |

Ess. Ad ogni coſa, che ti domando, sì, si,si:

mi tratti da beſtia, da un’afino.

PAN.Sì sì, sì, te l'ho detto, e stradetto mille

Volte - - *

Ess. O come sì orribil tempesta fi è mutata–,

in un fubito insi Placida, e tranquilla »

quiete :Q felici miei penfieri,a che glo

ria giunti fiete! O felice Sole, che ai ap

portato il più lieto giorno per me, ed

ore così felici ! .

PAN.Dove vai, Morfeo ? - -

MoR.A chiamare Efſandro: che tardi? Tutti

fono a tavola, fifa banchetto reale, le

minestre fi raffreddano, e non vogliono
cominciar ſenza te . "

Ess. Deh, perchè non ho l’ ale da volare ? O

Cleria, o mio padre, o mozio ?

MoR.Spettatori,la coſa è riuſcita a miglior fi

ne di quello, che noi ſperavamo, e che

abbiamo faputo ordinare. Bifognano al

cuna volta i difordini, acciocchè fi ven

ghiagliordini. E fe la favola vi è pacius

ta, fate ſegno di allegrezza.

i L F I N Е.

- -
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ATTO PRIMO,

S C E N A P R I M A: .
- ; ; ** -

GIАсосо, GiАсомлмо, е САРРио :

.…." 「 ･ ､ﾘ! ○ 'ſ i○

GIA. ATE , petate, e caſtagne nforº

nate. Zitto, che te venga la pe

pitola : m’ai dato tante verne:

calonne , e berlecónche , che

m'ai fatto venire le ppetecchie: Laflam

mo fºi cunte dell’uorcó, Jacomiello mio

figlio buono, comme lo buono juorno,e

ສfⓞota, he te voglio dicere:io me ne vao

a Pofileco,ca Smorfia lo parzonaro m'ha

ditto, ca vole vennegnare; e fè non ce

Vao, e fto co tante d’uocchie apierte,

dell’uva non me ne fa toccare n’aceno.

Grac.Andate in buon'ora, Giacoco mio ca

ro padre, attendete alla voltra falute,

da cui dipende tutta la noſtra. Ma

quando farete di ritorno? " .. ' "

GIA.Craje, pofcraje, pofcrişne, o pifcrotte

a lo cchiù , cchiù : ca la vennegna će la

| faccio vrocioleare. Guardate la cafa-º ;

| pegliateve fpaflo » é ſguazzate:..' .

CAP.Şe volete, che ſguazziamo, laſciateci
denari affai. , CA: , ; *, X

GIA. Mò volea mettere no ſpruocco a lo

rtufo, fe non ce reſpondive tu, e bo:

.live denare! che te venga la veſentarias

e te fecche la lengua,quanno le nnuomº

ľTICne . - -- - -

CAP.Una dozzina di ducati, che nelaſciaſte,

farebbe ben poca -
: : : È - GIA.

-
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GIA.Squagliamete danante, che puozze fþa=

rafonnare, ca m'ai dato na bommarda

ta dinto l’arecchia. Che te fia data stoc

- cata Catalana alazizza manca, che nce

capa dinto lo castiello co l'artigliarie, e

ne ccofa:non me ne mandare cchiù de

e gghiaftemme , ca me farriffe ad

deventà no pizzeco de cennere

CAP.Oimè . - - - - - .

GIA.Aimmè cą trona: va frate mio, ca Mar

zo ſe ne Vace .
-

CAp.Non ſguazzeremo dunque ? . «

GIA.Nè mmờ, nè mmai,diffe Cola de Trane.

jacomiello mio, fai, che te voglio dice

re : cerca dinto a le flaccocciọlē de chil

le cauzune viecchie mieje,cance trovar

raje doje cincoránelle láreghe, ſtipatelle;

c mo,che m'arrecordo, apre chillo ſcret

torio yiecchio, e cerca dinto, a chelle.

: : : : bertole, ca ngetrovarraje na cinquinel

, la : açccattatę rrobbe a bezetfejo, man

ciate a uocchie de puorco, fatorateve

· ·, a pietto de cavallo, vevite a ddelluvio,

, e laffate quarchè morzillo pe quanno
tOrnO a ; ** ….た｡

ÇAP.Lafciateci alcun'altra cofa : , : :

GIA,Guerregnao, chifo m'ha fatto la gat:

ta : nonaggio cchiù sfrante, porriffèvo

-- fonarele ccampane a gloria . '

CAP.Qualche cofetta almeno.

GIATE, all'uocchic tuoje. * -

CAP.Vọlete, che pigliamo pane in credenza

dal fornajo . '

GIA.None, te dico. , -

CAP.Che folamente fpendiamo quelle cin:
coranelle ? * * ,

A 3 GIA.
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GIA.Sine , te dico. No cchiù pparole, ca me

s abbottano ſtico: chiù de na guallara.

CAP.Metterò mano alla botte .

GIA.Se tu miette mano a la votte,io mettar

rò mano a lebbottë pe fie ſpalle: fchit

to che te muove a ffare de lettoje L ,

uanno torno te farraggio provare L ,

che zuco renne cotena pell’arma de li

muorte meje. Jacomiello mio , me »

ne VaO , COVernarflette » ; -

CAP.Che non ci torni più . . .

GIA.Cheaje ververejato, chiattellufo, fcum

ma vruoccole, agniento de' cancare ? .

CAP.łl Cielo vi facci tornar presto.

GIA.Vao,che non me coglia notte pe la via :

CAPPIo , e G1AcoMINo :

CAP. IRA avarizia d'uomo ! piatiſcé

e con i cimiteri, e con i vermi ; e

rifparmia,come non aveſſe a morir mai.

GIA.Quanto più invecchia l' uomo; tanto

l'avarizia più ringiovanifce : egli è così

avaro, come mifèro ; e così mifero , co

TTC 3V3TO • |- •

CAP.O che mai ne pareffero vecchi! tutti

avari , fastidiofi, ritroű , pazzi , rim

bambiti: ſempre minacciano, bestem:
miano , gridano , fi lamentano » nèfi

ContentanQ [T1a1 • - •

GIA.Veramente, quando l'uomo paffa i guar

7 rant anni, doverebbe morire , e fmor

bare il mondo. Tutti perdono la me

moria, per non ricordarfi di quando fo

no stati giovani. -

CAP.Anzi morire alli quaranta, e alಣ್ಣ gO
CrC

}

|;
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dere a giovani , com’effi han goduto ?

Dice » che vuol tornar prello. O che ,

quella parola folle tornáta toffico, che
fubito l'aveffe uccifo !

GIAE.Certo, che quel tornar presto citur:

ba ogni diſegno.

CAP.In tanto attendiamo a dar la battaglia–,

al ganajo, alla çaneva, ed a’formaggi.

GIAc,Biſogna attendere alla hattaglia, je

Amor mi dà nel cuore con aſfalti più

atr9çi». che trovar fi pofano. Non -

poílo più refiftere: mi fendo vinto: fo

no abbattuto, e morto.

CAP.Se fiete morto, provvedafi di ſepol
tull'a .

Grac Cappio, ti burli di me , ·

CAP.Già comingiate a freneticar ſenza feb:

IC •

Grac.La febbre amoroſa mia è ſtata fèmpre

continua 3 e çosì ardente nel cuore, che

non mi laſcia mai per un fol momen

tO ,

-fonorifucitati gli amori di SaملانموrهC
erno ? -

Grac:Non fono rifuçitati, perchè non mo:

riron mai. Sappia il miocaro Cappio,

çhe dal dì, che mi partì dalla mia"Ålti

lia l'anno paflato da Salerno, restai il

più mifero, ed infelice uomo, che vi.

ya 3 maben avventurato, e felice, che

in queſta mia mifèria, é infelicitade

la memoria de ricevuti favori, e la ,

ſperanza di averci a tornar preſto a ri

vederla, fono ſtati ſaporitiffirmo cibo al-

la fame, e al digiuño de'miei penfie

ri, che agl'incendj miei deſideravano

A 4 rin
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rinfreſcamento: che fe io aveffi voluto

con importuna temerità violar la mo

destia, la generofità dell’animo fuo,

e 'l merito del ſuo amore , averei con

feguito da lei, quanto defideravo.

CAP. Per quanto accorger mi potei, ella al

tro non berfagliava , che avervi per

ifpofo.

GIA c.Ella ha compiuto il berfaglio: che io

CAP.Non so,fe l’avarizia di vostropadre con

醬 non deſidero, che averla per mo

811C • .

tenteraffi, che voi toglielte per moglie

una figlia d’un Maestro di fcuola, e fen=

za dote .

Giac:I ſuoi cofumi, e le bellezze fono tali;
che la rendono degna di maggior” uo

mo, che iọ non fono, e ſenza dote-º .

Queste doti apportano più danno al re

stituirle, che ricchezza, quando ſi pren

dono. E che maggior teforo della fua

bellezza ? Ella ave oro ne' capelli, zaf

firi negli occhi , rubini nelle labbra, e

perle ne denti. Qual miniera produſſe

mai così fin’oro, o sì ricche gioie? O me

fopra tutti gli uomini feliciffimo, fe io

pöffedeffi un tal teforo ! |

CAP.Che ordinate, che fi facci ? |

Giac.Or, che l’affenza di mio padre ci por:

ge la comodità, vò, che fubito vadi

a Salerno: tratta con Lima fua balia,

archivio de' noftri fegreti amorofi , e º

con Lardone parafito , che oprino appo

lei in che luogo , ed ora poffiamo ri

trovarci inſieme, acciò poſſa fatollare

queſti occhi famelici della fua Viಗಿ E

උ

-
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– Grač.Baciagli lemanida mia parte.

fè pur questo mi negafle, che miríal

meno nel mio volto l'opera del fuo va

- lore. Del che fe tu mi compiaci, ati

º compiacerai poi d’avermicompiaciuto.

CAP.Oprar con Lima, o con Lardone ! voi

ben fapete, che vi bifogna. -

Giac:Che cofa ? , ! ' * *

CAP.Un imufica -

GIAc,Come muſica i

CAP,Porre in un fazzoletto alcunifcudi, e

poi dargli due fguaflatine, che rendano

fuono:perchè il ſuon degli ſcudi fi fafen.

tir da lungi, e fapiù dolce armonia di

qualſivoglia strumento, e maffimamen:

te fè fòŋo trabboccanti. aj z

Gi Ac.Purbiſogna diſporgli:. # "

CAP. Effi riſponderanno, e difþorranno me:

glio di voi .

CAP.I. fcudi gli faranno i baciamani meglio i

4 , , ) che voi. -- « ' - -

G1Ac.Dove fono qkf ⓥudi ?

CAP.Pigliate i capelli d'Altilia, che fonqdi

–, miniera : cồceteli al foco del voſtro

i cuore: batteteli col martello, ço'l qua

· : le Amor vi picchia, in verge, e fatene

fcudi: o vendete quei rubini, zaffiri, e

: : perle del fuo volto, e cominciate a

-- : fmaltire così gran teforo.

Giac.Quei capei tutti fono lacci,per incate

i narmi , edappiccarmi. Ma eccoti die

ci fcudi, che gli ho accoppiati col ri

fparmio di quest'anno a tal'effetto . '

CAP.Or sì, chc il fucile arde, ed il martel

lo lavora. - ·

Giac,Rinnoya m con Lima, che ci pora

|- 5 ga
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a il fuo ajuto : che quefla mona one

髓 farebbe per corromper l'oneitade.

CAP.Questi danari, e'l deſiderio, che ho di

fervirvi, mi giugneranno l'ale a piedi, e

| mi faran coirer velociffimo. -

Giac, Partiti or’ora con queſta preſtezza L,

che fi richiede al mio deſiderio : che la s

reſtezza , e la diligenza è madre del

ဒြိုဂြို့ီ႕ delle cofe. -

CAP.Entrate, cheio provvedendomi d'al

cune cofè per lo viaggio, mi porrò in

cammino .

S C E N A III,

4 LARDONE, e ANTIFILo :

LAR. ÇıElo ! che ritrovaffi alcung;

', che mi riceveſſe a prandio queſta

TT)att1ſla .

ANT.O. Cielo, o Stelle, che vº ho fatt'io,

che mi trattate così male ? O morte,

perchè fai, cheho in odio la vita, però

non me la togli. . . .
LAR.Ecco Antifilo l’innamorato d'Altilia

concorrente nell'amore con Giacomi

no, ma con, difegual forte: che tanto

Giacomino è amato, quanto egli è difa

mato da lei.

ANT.O Cielo, che amare ferite fon queſte :

poichè mi fono meſſo ad amare una Ti

gre. Mi devo però io difperar del tuts

to ? nò : perchè nella diſperazione fuol

fempre rinverdirß qualche ſperanza .

LAR.Certo, che lo difiáva incontrare: che

mi pregò. Altilia, incontrandolo, gli

daffi una lettera : Sono certo , che

farò il corriero della mala novella. .
4 gll

/
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gli cercherò prima la manciachela leg

ga : che dopo letta, so, che mi odierà

3 TITOTUC ,

ANT.Ma non è Lardone quel, che veggio ?

otorfe il defiderio melo fa così parerer

LAR.Lo vedi veramente, e v'ho fervito fe«

condo il voſtro deſiderio.

ANT.Dimmi, Lardone mio, come fia? , .

LA R.Io non fono medico, che toccandovi

il polfo, lo poteffi fapere. ,

ANT.Lo fai meglio d'un Medico, femi re

chi lietarifpofta alla mia lettera: fon vi

vo, fe; fe mala, fon difperato della vita:

Onde ſe vedrò con effetto, che m’ai

fervito bene, ti farò conofcere, che da

me farai fervito affai meglio.

LAR.Ho dato la lettera ad Aſtilia .

ANT.E come debbo crederlo ?

LAR.Ecco la riſpoſta, per testimonio, che

glie l'ho datâ.

ANT.E perchè non mela dai, o illuftriffi

mo mio Lardəne ? .

LAR.E tu perchènon mi dai la mancia, o ec

cellentiffimo mio Antifilo ?

A Nr.Te la darò dopoletta.

LAR.Dopo, che l’innamorato ha confegui

to l'effetto con la fua amata , non fi ra

giona più de mezzi .

AN'r,Che vorreſti dunque ?

ILAR.Due fcudi almeno.

ANT.Eccoti due feudi, l'uno ſopra l'altro :

LAR.Poco mi fi dà , che l'uno ſtia fopra , o

ſotto dell’altro . Ma che fono ſcudi,

che hanno ale alle fpalle, ed a piedi , e

corrono, e volano via ? -

ANT.O Lardone, fe quà dentro rifplenderà

- A 6 qual



I 2 : ...т. Т
*

}

|

qualche favilla di fperanza, vedrai la

mia liberalità in altra forma.

LAR.Leggete, e vedrete.

ANT.Oimè, mi trema la mano ; c pare, che

L

fia paralitico . So, che quidentro non

ci può efter cofa, che buona fia. Leg:

gerò黜 • . . . . . · · ·

Erresta.Voi michiamate felvaggia,ingrata,

diſamorevole , empia tigre, crudeliffi

ma vipera, e velenofo bafilifco. Ma fe

fono tigre, perchè mi fegui ? fe ſono

vipera, perchè mi fervi à ſe bafilifco,

pcrchè mi miri ? Laſciami dunque vive

re nella mia crudeltà, nella mia fierez

za, ed ingratitudine, nè più nọjarmi con

le tue importunitadi . Quando mai t’al

lettai ad amarmi ? Quando in parole- ,

o atti di avermi a feguire? Se col defi

derio ti pafce la ſperanza, quando ti ho

dato io fperanza, che tu m'amaffi? quan

doti promifi fedeltà in amore : Tu ſtef

fò per un tuo difordinato appetito, per

un vano deſiderio, ed oftinata perfidia

m’ai fempre infaſtidita. Sarei veramen

te crudele, fe mi ti foffi mostrata al

principio pietoſa, e poi divenuta ingra

ta; fe avesti promeſſo amarti, e poi

ritirata mi foffi.

ANT.O cuore di marmo ! o anima di bron

zo ! o petto di diamante! Deh perchè

non vò a precipitarmi .

LAR.Veramente una turca, una cagna . . .

ANT.Non vò più leggere, per non morire

affatto di diſperazione. Ma io vò leg

gerla, folo per morire . A chi vive ſenza

ſperanza, la morte fola gli è medicina •
ET«

-
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LET.Dicovi, che voi steſſo ficte cagione_s

del voſtro male, voi ſteflo la fucina de'

voſtri strali, voi ſtefio teflete fallacie;

inganni : e vani penfieri d'ingannar voi

ſteſſo. Tu dici , che t'ho innamorato

con la vifta. Tu, ben fai, che ti ho.

fempre ſcacciato con ogni mostra difde

gno. Se tu con la ſperanza ai femgra

ravvivato le tue fiamme , ed io te l'ho

fempre incenerite con odi, ripulfe 3 ed

ogni forte di difþregio ..perchè dun:

que non difingannite fteffo ?

ANT.Ed io poſſo legger questo, e nonmo:

rire ? O parole uſcite da più profondi

luoghi dėl centro! O Lardone, nel re

gno d'Amore truovafi più gran moſtrof

LARVeramente moſtro di crudeltade. Fid

nite pure.

LET.Dite, che fono bellistma, che la mia-s

beltà vi traffe a mirarmi , e che dall’ora

in quà Amore fi fe fignore, e tirran

no del voſtro cuore » e che amando mex

io obbligata fono a riamarvi. Se la mia

bellezza v’ha fpinto ad amarmi, non per

questo io debbo amarvi: perchè fè voi

non parete ့ရွှံ့မျိုး occhi miei, e fa

l’amore è atto della libera volontà a

nèfilafcia sforzare, come poſſoiosfor

zar me fteffa adamarvi? Amifi o per

elezione, o per deſtino; io nè per l’uno

nè per l’altro poſſo amarvi: e tanto è

amare alcuno contra la fua volontà, e

contro il tenore del cielo, quanto cam

minare per un mare periglioſo conven

ti contrari ſenza farte, e ſenza vele.

perchè al fine dopo varie tempeſte fi

'. [IllGa.
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truovi fòmmerfo in un golfo di pene, e

de ſuoi ſproporzionati , e difordinati
deſiderj. '

ANT.O.che parole magiche, e funeſte ! o ti

rannia d'Amore non mai più intefa !

LAR.Certo , che dovrefte odiarla, quanto

l'amate. -

ANT.Ahi , che non poflo amare altra, che

quella, che da primi anni çominciai ad

3[011'C • -

LET.Ed acciò non abbiate più a moleſtarmi,

io vi manifeſto il mio cuore, io ho da

to ad altri il mio cuore: egli folo m'ha

fpogliaro della mia libera yölontà, egli

fölo è la fatal eſca de’ mici penfieri: e

non avendo Te non un cuore, non pof.

fo amare fè non un folo: e fe voleffi

amar molti, biſognerebbe, che aveffi

molti cuori.In conchiuſione io non pof

fo amarvi; nè fè poteffi , vorrei: v’ho

rifposto al giusto» ed oneſto.

Asºញុំ one， e

questa ? Q fiera conchiuſione, che ad un

colpo m'ai tronco l'anima; e la yita-º !

- Io ti maladico, Terra, che mi fostieni;

aere, che refpiro; acqua,che non mifom

mergi; fuoco, che tutto non mibruci, e

non mi fai cenere.Prego Amore,chemi

rammenti nuove voci , nuoye parole »

nuovi concetti, co quali io po

mostrare al mondo la crudeltà di co

|

|

|

flei. O generata dal Tartaro, o con-

- cetta da Megera, e partorita da Alet

to ! o allevata, fra l'orribili rive di Co

cito, o nudrita fra le fiere de' più diru

ក្ញុំ
-- - avef.
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aveffi a vivere fra sì amaristime pene.

E che fòsche non vò ad appiccarmi con

le mie mani, acciò con fa mia morte fi

ſeppellifca la memoria d'una sì crudelif

fima donna ? E che non ho tentato per

effere amato da coſtei ? Non mi reſta-,

: altro, che la difperazione. Tutto ciò,

- perchè ama Giacomino; ma fè dovesti

morire , io vò, che coſtui muoja per

le miemani » acciò per læcoſtui morte.

ella muojadi diſperazione..

S C E N A IV.

CAPPIO, LARDONE ,, ed Anririto:

CAP. UEST I mi par Lardone.

LAR. Queſti: mi par Cappio: o buo-.

7 no incontro ! '

CAP.O. che migliore riſcontro, perchè fei

. venutoa tempo !

LAR.Sarei venuto a tempo fe foffi ricevuto

. , da te a prandioqueſta mattina.

CAP,Che faccende ti conducono a Napoli:

- che porti di nuovo?”

LAR.Nulla di nuovo, nè fuori, nè dentro.

Fuori , ogni cofa è vecchia, il mantello

tantọlogorato, e ſpelato, chefe due pi- „“

docchifagesteró qüifione inſieme, non s-" .

farebbe fra loro un pelo, che li partif

fe: il giuppone, e le calze pajono reti

di peſcatori, tanto fono aperte, e temo,

che un giorno il corpo fe ne ſcappi fuo

ri. Dentro, ci è quella fame antica,

che nacque naſcendomeco ; nè morirà,

finchè non muoja io. Di te non di

mando, perchè fei vellito di nuovo, e la

faccia è più tonda, che la Luna in quin

..PجC"
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CAP.Tu ſtai così magro,che appena ai l’offo,

e la pelle.

LAR.Sto in caſà, dove fi mangia poco, e fi

travaglia molto: fło con qüel Pedan

te, ch’è avaro, e fpilorcio, quanto ce

ne cape. In cafà ſua mai mi vedi fatollo

di cocomeri; ſempre il ventre entrato

đentro, e la bocca tanto aſciutta, che

A non pollo aprirla,監 parlare.

CAP.Che fei venuto a fare quì in Napoli ?

ANT.Mira queſti furfanti, come fi fono ac

coppiati inſieme . Vò afgoltare , che

dicono. , - - -- - - ةت . . .

LAR.Al Pedante l’è ſtato toľto il falario del

la lettura in Salerno, ed egli vuole an

- ... darfene in Roma, e queſta fera con la

figlia, e la balia fe ne vengono in Na

põli; ed io vado innanzi al Cerriglio

col Tedeſco ad apparecchiar la cena.

ÇAP.Lardone, fe così è, or’è venuto il tem5

po, che daremo un poco di legno fanto,

e di falfa alle tue veſti, e le guariremo

della pelvia, che l'ha fatto cadere il

*, , peło; ed alla fame del tuo corpo gli da

* remo una medicina di zuppe Lombar

de, di pignatte maritate, di capretti
allattati蠶 madri, di maccheroni

fatti dimolliche di pane, e di pelle di

sapponi , bolliti nel brodo grafio di

galli d'India . Per vini, liquori di vi

- ni grechi, lagrime, moſcatelli di ama

reně. Queſte vivande nuove ti fcaççe

ranno dal corpo quella fame invecchia

ta, che tu dici. . ·

LAR.O che prurito alla gola ! Eccomi per

* #rvirti a piedi, ed a cavallo: main:

țendia

み

|
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Cap-Eh tu vuoi la baja . . --:

LAR.E tu mi drizzi al boja-:- Cappio; non G

P R . I M O. Tל

A tendiamo, che fervigio volete da me ?
* - - |- - 1

CAP.Ben fai, quanto Giacomino, mio Pa

drone, muore per Altilia , e quanto è

riamato da lei. Ben fai, quante volte »

t'ha pieno il corpo, e fattoti mutar ve:

. fti, come il ferpela primavera. -

LAR.Che vuoi dire per queſto ? --

CAP.Giacoco il vecchio è gito a Pofilipo

alla vendemmia, e noi fiamo rimaftifoli

in cafà . Il Padrone giovane, ora m’in

viava a Salerno, per avviſarvi, che vo

leva venire colà : ma poichè viene que

ſtå fera in Napoli,per alloggiare ႏိုင္ဆိုႏို႕

deſco nel Cerriglio, noi accomoderemo ,

la noſtra cafà in foggia di Taverna; ed ||

iofarò il Tedeſco, che per effer'io fta- j

to per molti paeſi, so alquanto di quei

paeſi. Il Pedante non mi conofce, nè

mai fu in Napoli, stimerà la noſtra ca

, fail Cerriglio; e venendo Altilia in ca

fa noſtra ; puoi immaginarti fe farà ben

pafciuta di faporitiffimi cibi .

LAR.Dubito » che queſti cibi non mí firan:

... - golino . • • • • • -

ANT.Mira, che diabolica invenzione, per

condurre Altilia in caſa di Giacomino !

ÇAP. Turnpn ti mõrrai più đif
---مسا

-
- ^ .

LAR.Ma di capeſtro – ??? -- }, ()******

ម្ត che un'altro cappio mi ſtrango

AllC • . . " :

CAP.Staremo fempre in feſta, ed in gioia i

LAR-Edio balzato in una galea . ·

CAP.Qyì non ci è pericoló manco d'un filo.

LAR.Ma d'una corda . E già mi fento pruri:

- * -- , ↑Ꮳ"
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re il collo : come la calamita tira il fer

ro così par , che la forca mitiri il collo

molte miglia. Cappio, tu cerchi la mia

rOV103 •

CAP,Anzi tu fteflo cerchi la tua rovina : ai

la ventura innanzi, e non la conofci.

LAR.Nol farò mai .

CAP.Perchè ragione ?

LAR.Perchè ſcoprendoſi , farò appiccato :

CAP.Queſta tua ragione, e fenza ragione ;

perchè non basta 3 stoprirfimai. L'in
anno è tanto riuſcibile , che ſe pure fi

coprifle, avemo molti modi di ſcolpar

ti. Lardone , tu fai , che io, e tu ci co

nofciamo infieme: tu non ti puoi na

fcondere dietro queſto dito. Sai bene,

quante volte avemo mangiato, e bevu

to inſieme afpefe di perdenti : tu fei un

furfante, e le furfanterie l'ho apparate

da te : fè faremo quiſtione , fcoprirò

bene, che fei un furfante di 24. cara

ti. Tų fai i patti noſtri, ajutarci l’un-a

l'altro, che così averemo i corpi pieni
di buoni bocconi , e le ಸಿ di contana

ti. Queſte occaſioni non accadono fem

re, paflano , e ci pentremo. Quello

e propio蠶 , the fi fa ſcappar

di mano queſte straordinarie venture:

non mancare a te stefo. Di sì, e poi la

fçia fare a me, che ne reſterai ben con

tento , e appagato . .

LAR.Šeio dicosì, non farai tu, ma 'l boja ;

e tu vedrai.

CAP.Finiamola: in Surrento una vitella ha

partorito una vitelluccia , c fono due

madri a lattarla. -

LAR.
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LAR.A queſte figlianze vⓥi compagno

io volentieriಶ್ಗ ho denti da.

rodere piccioni, e polli, e gola da tra

cannare vini brillanti , e ftomaco da :

riempiere di paftoni, io mi vò porre ad

ogni periglio : meglio è, che il boja »

i mi ſtringa una volta la gola, che la fame

mi ſtrangoli mille volte il giorno, e di

gir nudo, e crudo . Vò fare quanto
Vu01. . . . . |

CAP.Ritorna in Salerno , fa confåpevole

Altilia, e Lima del confèrto, e dirai al

Pedante, che ai avvifāto il Tedeſco del

Cerriglio, il quale ha detto alloggiarlo

beniffimo. Come farà quì, fingereino ,

che Altilia non fi fenta bene, e ci trat

terremo qualche giorno in cafa noſtra;

e tu, e Lima farete föddisfatti d’ogni

voltra opera . E per voi foli G prepara

un fornö ſempre pieno di paſticci in ».
C3lClO •

LAR.Ma la bocca del forno d'Altilia anderà

in rovina • Con queſto, mi fconterò il

mal pagato falario , i digiuni, le vigi

lie, e le quarantine, chemi fa fare tut

to l'anno in cafa fua.

CAPSappi ufar bene la tua furfanteria.

· LAR.Non bifogna avviſarmelo, che questa

fu l'arte di mia madre, avola, e bifavola,

e di tutto il mio legnaggio. Va preſto,

e compera roba a batanza , cheio for-,

noa dietro, econdụrrò la vacca inistal:

- la : farò reſtare alcune robe a dietro :

,

* ﾘ

*

#
*

accið mentreil Maestro torna, il toro sº'
-, . , : *

-º abbia agio di goderfela.

CAP.Via prēſlo, cficio avviſerò il Pdಣ್ಣ *:t
С

ſ - : ***

ﾘ
് * *ു**
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, ed apparecchieremo la Taverna .', |

LAR,Avverti, chefe non mi fi attende quan

to mi fi promette, ſcoprirò ogni cofa,

e porrò ſottofopra il mondo.

ANT.Tutto queſto fi tratta contro me. An-,

i derò a Pofilipo., farò gridare turchi,

} turchi , di modo che Giacoco torni a

i cafà, e difturbi la macchina di Cappio ;

e non laſcerò modi di affligere Altilia ,

e Giacomino, come eglino hanno me

afflitto, e fconfolato. . . . . . . . }

' b , S C E N A V. ' "

, , GiАсомINо, е САРРто.:

용O) IME „Cappio, che fai ? .

CAP. V_/ Nulla. . . * : .

Grac.Come nulla ? - - i

CAP.Perchè è fatta quafi ogni cofa : ?

Grac.Come queſto ? tu fei quì ancora : ·

CAP.Già penſavate, cheio foffi giunto a>
Salerno .

GIAc,Penfàva; che tu foffi più amorevole = |

al tuo padrone, che non fei , e maffima:

mente in cofa, ch'eglidelia cotanto . .,
CAP,Ed io, vi dico, che vi fono ftato più

amorevole, che non eſtimate. Hoef:

蠶 quantom’avete imposto, conpiù

destrezza, e diligenza, che comandatº

m'avete. . . . . . . . . a • ~ ~

:foffe» come dici, già farefti a SaمويلاG
CIIIO , , , " : J

Cap.Ed io horagionato con Lardone, e faț:

to di modo, che questa fera averete Al

tilia in çafa voſtra . . . . . . . . s

Giác.Com'è poſſibile, che abbi fatto, quan
· :::- to dici ? · - r

- - - - -

* CAP.

(

(

|

|

|
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CAP.Questi fono miracoli, che safare il vas

' ſtro Cappio ... · · · - ' .

Grac.Tu ti ridi ? m'averai detto la bugia z

CAP. Poichè ſtimate, che v'abbia detto la G

|-
bugia, non bifogna, che più ne parli.

Giác.Non dico, che nol credo, pėrchè nol

creda, perchè ogni innamorato crede ,

e nelle cofe, che fi deſiderano fi presta

... … ancor fede alle bugie ;-ma dico, che --

nol credo per foyerchia voglia, che ho,

che vero fia. Sò il valore del mio Cap

pio; a cui cede ogni malagevole im

|- prefa |- - - |- - -

CAP-Or’apparecchia il cuore, per poter capi:

re così fmifurata allegrezza.

Grad.Parla presto . . . . . .. ' -

CAP.La tua Åltilia è in Napoli t . .

Grac.Altilia rhia ? : · · · · · · * * *
CAP. Altilia tua. , - - ..

. GI Ac.In Napoli? . . . . . . . . . .

* CAP.In Napoli». . . . . . . . .

; GrAc.In caſa, mia ? - - - - - |

# Çar.In caſa tug ... . . . . . . . . . .

* Grac.La mia Altilia in Napoli ; ein čafa »

-. mía ? , , , , - - -

CAP.La tua Altilia in Napoli, ed in cafa-3

|- tua; e cofè maggiori di queſte ..

GIAc,Che cofe pofono eſler maggiori di

queſte ?

: CAP.Che dormirete infieme queſta notte.

* GIAc.Eh, Cappio mio parla preſto., che tut

; InI黜 più, che non farebbe un-a

| cappio di Manigoldo .

'CAP.Per dirtela in breve. Il Pedante va in–,

Roma, ed ha mandato Lardone innan

zi al Cerriglio a preparargli ಖbಣ್ಣ H

- -
ChC

)
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che viene con Lima, ed Altilia? :º 3

Giac.Cheha a are queſto ícon la mia felici

. , tade ? . :
', : · *

- -

CAP;Abbiamo concertato con Lardone, che

in luogo del Cerriglio la porti in caſà •

vostra, accomodata.in. foggia di Fa

· VeľInsti» . ; : : : :

GIAc.E come in così brevi parole rinchiudi

così gran contento ? Dimmelo più di

ſtefamente - ... , , , ,

CAP.Ve lo dirò per istrada: diamo mano a

, fatti:andiamo a comperare galli d'India,

polli, piccioni , e fegatelli, e prepa

fiamo osteria) che fra poco tempofi
ranno in Napoli, 「f" ? ｡

Grac Q cuore del mio ſpirito, o fpirito
3IllIIì2–sdell'anima mia » o ſpirito,

del mio cuores ti Vedrò, forfe oggi,

e ſenza forfe in Napoli, ed in cafa mia:
f

CAP.Come fai così attonito ?

GIAç.Dubito di qualche tempeſta, che fio

le ſempre attraverſarfi alle gioje degl'

innamorati. -

CAP.Non perdiamo tempo : andiamo a pre:

parar la caſà, ed io a comperare ro

* , !, UG e . .

Giac.Così fi facci: , : ,

|- *, , i . . .
- - . *

** · · · · -

* , f

**

* * * * a

- !

|

|

||-

* - -

-

--> |- AT

|
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Grac.Veramente, quando a te piace, non

s C E N A P R 1 M A:

G1AcoMINo, e CAPPIÒ .

tutto: portate quì la favola, è

le fedie. O Cielo , come fiete »

*Р Acer,fcopate,ed innacquate per

· pigri ! non è黯
di quella, che s’ufa, ov'è il biſogno di

preſtezza. Togli tu il mantile da quel

la parte, ed io da queſta » che penda->

egualmente da tutte, le parti : or sì ;

chefta bene . Accendeteil fuoco, che

fia a baftanza : lavate i bicchieri: ca

late giù il boccale, e 'l bacino, per dare

l’acqua alle mani . Portate la faliera,

ei falvietti , e li coltelli. Diafi füoco

alla profumiera, ch’efali il fummo odo

rato. Fate » che ferviate a cenno, che

il cenno è il ſegno delle Taverne , fe_»

non che voleranno per l'aria i piatti, e

i bicchieri per la testa e su i volți.

CAP.Ecco i piccioni, polli, capponi, e_7

porchetté, ſpiedi di fegatelli, paſticci;

e l'altre manifatture. , : VT :*;

Grac.O che fia tu benedetto, che con 3

Prestezza, e diligenza aiavanzato lane
ceflità , |

Cap Me Pho fatti prestare dann'altra Ta=

verna º pagandoli quello, che fi confil

merà, e, l'averemo in un tempo arro

fii, ed alleffi, caldi, caldi. -

31
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º ai Pari in aſtuzia, e diligenza.

CAP.Anderò ad attendere al fuoco, ed a

vềftirmi da Tedefto. -

Grac Ed io attenderò ad accomodare la ,

| Taverna. - - -

|- S C E N A II.

. ... ANTIFI Lo » e SPAơNuoLo , , ,

ANT,G Ia fono ſtato a Pofilipo con mol

---- ^ Gº tiamici» e con gridi, e rumori

abbiamo, gridato turchi, turchi , e s'è

* 1 !*器 in bisbiglio tutto il luogo, com’è

- ſolito farſi tütta la flate : stimo, che »

«- f o Giacoço farà tornato, che tutti fono

, ta fuggiti. Già vedo l'apparato , che s’or

:..., dina: cercherò alcuni, che turbino que

-- fta feſta, e conduchino il Pedante al

* 1 : Cerriglio. , ·

SP.A.O. quanto me olgheria llegar a una »

x -, ventana » adonde pudiefie defcanfar eſta

: noche: que ftoy tan canfado, que non

, , , puedo mas menearme. Pobre paffajero,

s! i 蠶 de la gherra de Flandres y que me

3 , devian veinte pagas por no poder fer

, : pagado, nos avemos alborado, v echos

, : bandoleros, y veniendo a Napoles por

* , , ) tan largo viaje fin un meravidis , me è
-4 visto mil vezes muerto de ambré, mu

; chas vezes deſualiado, y por tantas

į defdichas a mas de veinte dias, que no

; como boccados de pan , ne un trago de

i vino, que no puedo tenermeen piè : T

ANT.O corne,coſtui viene a propoſito, ſva

- ... ligiato, e morto di fame, e profuntuos

fö: bafterà queſto folo a difturbare tut

i, s to il cquvito, e far manifeſto ಸ್ಟ್ರಂ”
ki: PA&

/ «

|

|
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*

Se A.Ventero, quero allojar eſta noche en B

eſta venta . |

GAP.Quà non fon ravanicco, y cevollas:

“ nón ci è cena perte, che la Taverna

è fatta per Signori, e Cavalieri, e non

per un tuo pari .

SPA, Pefè a tal , voto a etal, queyo foy tam

bien nafido, come el Rey de Eſpagna •

CAP.Povero Re di Spagna, che ogni villano,

e capraro, che vien da Spagna in Napo

li , dice eflere così ben nato, come lui .

SPA. Soy Capitan avantayado, y pariente de

todos lo grandes de Spagna, y vengo

de la gherra de Flandres .

CAP.Averà guardato capre tutto il tempo

di fua vita, ed ora è parente, di tutt’ i

grandi di Spagna : qui non ci è da man

giare, nè da dormire, va in alcun’altra |

* ofteria .

SPA.說 quiero mas, que dos anciovas con
; azeyte . "

į GrAc.Miřā dimanda, che vuol mangiar chio

, di con l’aceto! in quelli paeſi non fi

; : mangiano queſte vivande. |

špa. Ančiovas dico, fardinas con l'olio. . .

CAP.Oggi è giorno di carne, non avemo nè

fardelle , nè oglio.-- "

SPA. Almeno una meneſtra de garvanfos.

G1Ac. Vuole una minestra di canevaccio: an=

date alle botteghe di tele, che averete_º .

canevaccio, quanto volete.

SPA. Vos quereys, que os quebre la cabezza:

G1Ac.Vuole la capezza dell'afino: e che ti

vuoi appiccare ? vain un'altra Taverna.

SPA. Yo nó me partirè de a quì, fi me ec

chaffèn todoslo diablos dell’enfierno .
A Se
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:
(

Se pongo mano a la eſpada en dos col-

pezzittos , chis , cias , harè pedazos,

quantos bodegonesai en todo el Reyno

de Napoles. -

GIAc.Cappio, caccia coſtui: che un tratte:

nimento tale non è buon per noi .

CAP.Se non vuoi partirti in buon’ora, te-s

n’anderai in mal’ora per te . . .

GrAc.Cappio, chiama quei fmargiafli fores

ftieri, che alloggiano di ſopra, che dia

no quel gaftigo a coſtui » che merita -

SPA. Coń un taxó, o un rebes harè mil Pe

dazos a quantos quifieren echiarme de
a գաI •

CAP. Vado a chiamarli .

Giac.Cammina preſto.

SPA.Y llama todos los bandoleros de Flan:

dres, y todos los diablos dell'enfierno,

ue de todos harè un monton .

cr:8 |

|

buon Dieu de Grandazzo, o diavo:

lu di Paliermo, cui è chiddu cornutu ;

caparruni , viddanu , pizzent: , chi

mi va facendu lo giorgiu ? ca fi neſciu

fori, cu nu puntapedi lu jettu fupra li

ciaramini . Taliati quanti paluori ha–,

fto beccu caftratu , monelufu. Stu jan

nizzo battiam , afpietta nu morziddu,

ca pi ll’arma di me patri , e di chi mí

figghiau, e fia aucifu , fi mi minu la–,

cravetta, lu fandali, e lu guardanafu,

pigghiu lu bruccheri , e fcindu ju

fu li fcippu entramdu l'occhi ,, e nci

li mitt'i n' mani, li fganghiru li cuor

na , e li ſcippu la lingua pri lu coz

zu , cu çhifta daga jenzu la flanza .

di carni foi . E chi penfi, ch'嘴 lu

2 |
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- ficatu, vrancu , cumi a tia , chi ti voi

accutiddari cu nu canazzu morrefufo,fi

tenti ? nun mi tiniti, V. S. mi pirdu

gni , ca fi m’afpietta na picca, fcattiu

na cutiddata, chi li tagghiu li nafchi,

e li gammi cu nu corpu. -

SPA. A qui es menester menar las manos.

GIAc.Meglio per te, che meni i piedi: che ai

più biſogno de piedi, che delle mani.

SPA. Valeme Dios, que ombre es efter

Gi Ac.Un Siciliano indiavolato.

CAP.Mira, che criar, che zanze, che bravod

fità s’è queſta. Donca un laro, mariol,

| zatfi), razza de zaffi, affäffin, gramo,

| diſgraziatazzo, fchiuma de caja, mostaz

Í zo de cavra, piegora grinza, ingenerao

å į d’un castronazzo , becco de quattro

º l corna, s'è cazzau in queſta osteria da por

ſotto fopra questa cafa ? Alfangue del

le feppie, e de mie pantofole, fè pon

go mano alla cinquedea, n’averà cattao

la mala ventura : una floccata, che da

go dentro il cor, tetrarrò la telta in-a

Levante, e 'l-cao in Ponente . Ti fe"

matto, a questa foza fe tratta çon un-s

a zentiluomo Veneſiano? Alti dico, Spa3

gnolo impettolao; pezzo d'afeno, fè ti

fai quà un jozzetto, ti ſe morto.

Grac.O che terribil Veneziano.

SPA. Voto al Cielo, que yo foy muerto 3

CAP.Potenz in terra, pover Spagnol meF

fchinaz, al corpo de mi mader, che fè

te cazo intel polmon queſto tempera

ri, ti farè tanti bufi intel polmon, che

non ne ha tanti un crivel, e ti facin

mille pezzi. Ti venghi lil canher intel

ſcorſ:

-

.

|

}

|
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cor : fè cercaffe in tutto elmondo, en

Turcheria, en India, e aflai pi en là , ti

non purifle accatar un oter come mi :

mi fon auter bravus, che 'l Sicilian: mi

fon oter Rotolan, che ammazzi pi de

trenta homen, va via, a venghi, a ven

ghi, a chi dic mi partit con tutt’i dia

voli del mondo, a chi dic mi ? *

Sra. Dios me libres de tantos mirablesom:

bres.

S C E N A IV.

! Pan Anrz , ALTILIA, LIMA , LARDON= i

• e{CAPP1o.

PED,D Eo gratias. Già fiamo pervenuti

! all'antica Palepoli, e moderna-s

Napoli uberrimo feminario degl'ozi » e

delle delizie. Salve, o terque, quaterque

bella Napoli. |- • 4 :

Air.O che gentil Napoli. Veramente più

bella , e più magnifica affai di quel, che

il mondone ragiona. Questo è il perpe

tuo nido di gentilezza, la regia d’Amo

re, che halafciato il fuo Cipro, per abi

tare in Napoli. Queſto è il palaggio

delle grazie, ripofo de miei penfieri,

ricetto delle mie ſperanze . O come

par, che quì il Sole più chiaro rifplenda,

che altrove ! O quanto goderebbe il

:mioſe non aveffi a partirmi di quì

Inal :

LaR.O come biancheggia il grafia in quei

quarti di vitella ! Õ comē gialleggiano :

quelle groppe de capponi, e come por

poreggia quel roffo sule lifte del bian

coin quei preſciutti! come carbonegs

gla__3هنو

/ * 产﹑多东”
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gia quel nero fra quelle reti di fegatelli!

come pavoneggiano quelle provature

fra quei ricami di falficcioni !

Psp.O tu come afineggi, e buffaleggi fra --

ueſte tue ingordigie,

LAR.O fegãđelistrofeſ della mia fame ! o fã

lami, ſpoglie de'miei trionfil o ricotte ,

o provature, gloria delle mie vittorie ! o

porchetta, come ti darei la man dritta,

paffeggiando meco ! -

PED.Ofte, o con quanta venerazione veni

mo a te lietabondi, e gratulabondi.

LAR.Domine Magifter , ed io affamabondo;
e bibebondo .

CAP.Ben venute le voſtrefcingherie, par di

vere ca mi voler far ſcazzar: ponere le »

cappelle en teftc. Ma minit intendere

uel famabonde, e bibebonde . .

மat , che vengo, per disfamare l’affa

mata affamataggine dei famofo mio affa

- mamento . -

PaD,Ofte, nomina definentia in bondo fi

gnificant aftum : come moribondo , e

gemebondo; cioè ? ideſt, cum maxima

voluntate moriendi , & gemendi . .

LAR.Quanto dice in gramuffa , tutto viene

dalla faviaggine , e dalla ſua lettera

tԱՈmm3 : د...ادخ . -

PEd.E queſto il xenodochio del Cerriglio ?

LAR.Domine, ita: non videbis quantum fe

gadellos, pullos, picciones » e flficcio
nes ? -

-

Pad.Lardọne, andiamo per le fupellettili,
LAR.Domine, nonne bifögna盟 aflags

giare i vini, apparecchiarfida cena, e

poi tornare a dietro per le robe"c
- A Pº
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CAP.Laſsê faghe a mi, prova chefte pottagº

醬fals'amico, fcippa capelli, e moſca

- tell1 ?

PEd. Rifiuto quefti nomi infandi, e nefandi

di ſcippa capelli, e fals'amico. .

Cap.Patrône, čheste chefte falſe amichefter

tanto dolce, che quando fè bevesti pen

fare, cheire in curpe, no và alle gam

be a fare fgambette, e cadere in terre •

Scippa capelli ſtare tant gagliarde ?.ire

al capo, e pare, che fcippe i capelli • .

Pz D.Dictum hoc per antonomafiam.

LAR.Detto per cornamufa. ...,

PED.Lardone, tu fei di cervello ottufò, apri

il bugio delle orecchie. Antonomafia-,

è nome Greco; antos vuol dir contra,

onoma onomatos, vuol dire il nome,

quaſi , ideſt , contra nomen . Scippa

capelli, dolce, che va fin'a i capelli. .

CAP.Mi non intender, Signor dottobre . . .

LAR.E tu intendi a me, che fon fignor No

vembre . Fa che aflaggi tutti i vini , e

rima lo fcippa capelli. - - -

CAP.Eccolo: che ſtar mirando ? ***

LAR.Miro queſto mirabil vino, come fchizza,

brilla, e faltella da fe steſſo: mostra la

fchiuma, poi la rifolve in perle grandi ,

i in più picciole, e le picciole in nul

a. O che bevanda celeſte più, che net

tare, e pania, che invifchia !

Pe D.Accelera il bere . |

LAR.Non fon queſti vini da berfi fubito; ma

Prima farci un pochetto l'amore, poi

accostarſelo alla bocca pian piano con e

una maestà grande, poi con una regal

riverenza fÞorger le labra fuori, e gire

* · В 4 ad
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ad incontrarlo, torne un faggio, e dar

lo alle prime labbra; poi un’altro, che

ne bagni la lingua , e 'l palato ; poi

ſpargerlo per tutta la bocca, e fucchiar

lo a poco a poco, e non traboccarlo

giù nel ventre,come foffe una medicina;

e bevuto, che n’averai un bicchiero,

fta contemplando la battaglia, che fan

le membra, che tutte vogliono effer le

rime a guftarlo, il cuor primo ne cava

a quinta effenza, il polmone tutto fe

ci tuffà dentro, le budelle fè ne riem

pionQ , e la milza all'ultimo fe ne fuc

chia la parte fua. All'ultimo fi fa una

- fucchiată de moſtacci ammolliti nel det

to liquore, perchè ti fervirà per una

feconda bevuta , per unofciacquadenti.

PED.Preſto : che ſtai addormentato su 'l bic

chiero: . - -

LAR.Metti pian piano il vino di grazia per

vita tua, che vorrei più toſto ſparger

tutto il mio fangue » che n'andafle una

goccią per terra · Queſto è vino d'una

* õrecchia . - ' -

PED.I vini dunque fono articolati ?

LAR.Vin d'una orecchia è quello, ch’è ec

cellente : che quando l'ai bevuto, va in

tefta, ed inchina la tefta fopra la ſpalla;

ma quando ti ſcuote la teſta dall' una

parte all' altra, è, ſegno, che non val

nulla . Ofte , poni dell’altro vino.

Pgp Che rumore è queſto, che fai con la

gola glo glo, quando inghiotti ?

LAR. Lo fó, acciocchè il vino cali a poco a

poco, º quel glo glo fono le trômbet

te, i Pistari, ei tromboni, con i ཤཱ་ུསམ་:
. }}

*
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li iọl'onoro. Questo come fichiamat
- CAP.Malunfia . -

PED.Lafcia queflo » che il nome t’addita s

ch'è malvaggio.

LAR.Anzi il contrario, che malvagia non die

ce » che fia malvaggio, ma dice, mal

va via, perchè egli ti pone la fanità nel

corpo. E queſto ? -

CAP.Lagrima.

PED.Cattivo augurio : annunzia lagrime , e
1aftO •

LAR.Dicefi lagrima, che per la fila gagliars

dezza ti fa venir le lagrime agli occhi. .

PED.Lardone, vorrei, che tu libaffi i vinis

e non gl’ ingurgitafſi nella voragine del

tuo ventre, le cofile, gli erxibafi , gli

acetabuli, i gutturnii, i cantari, l'anfos

2 . re, le paropſidi , e i ceramini inter: :

· · ai bevuto per fei Tedefchi.

LAR.Lafciamo , que pars eſt , e nomi då

fcongiurare gli fpiriti. ·

Pep.Tutti fon nomi fignificativi , ch'eſpri

mono le forme di quei vafi . Ofte, ai tu

del Cecubo, dell’Amineo, e del ſpuman

tia vina Falerni ? -

CAP.Non intendere voſtre linguagie: , ..
PED.Ai del Cecubo di Pozzuofi , dell’Amie

neo del Veſuvio,e del razzente de'mon

ti Falerni ?

CAP.Afpette ne poche a io, che te porte le

falanghine de Pozzulle , greco Vefu

viano, e del Trebiano . - A

PED»Nomina definentia in ano maximam »

dulcedinem ſignificant, & mihi fummo

pere placent. Andiamo per le fupellet

tili H

B 5 LAR,

|
}

|
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ax.Come posto partirmi, fe queste por:

chette infilzate mi tengono incatenato,

nè poſſo diſtaccar la vifta da quelti fala

mi, e pollami : laſciatemi fare un'altro

co l’amore . '

| PRD. Dii talem avertite peſtem: o farcofago,

*

o lupe luporum, o afine afinorum !

LAR.Io afino, e tu un bue : fiamo bene ac

coppiati .

PED.Tabernarie, io non cerco lauti obſonii ,

º nè tanti pulpamenti: che non ho qua

dranti da ſpendere. Una cena frugale .

CAP.Tas teich Gotz, te venghe le cancarel

Ie, volere effere sfrugate. |

LAR.Olte , al tornar mi farai trovare appa:

recchiato un piatto di ravioli , e di

maccheroni ſtrangolatorj tanto l'uno -

Per Altilia uno di queſti falficiotti, che

non è avvezza a man giarne ancora . Tu,

Lima, attaccati a queſti falſiccioni, che |

so, che ti piacciono .

LIM.M’appiglierò al tuo configlio, -

CAP.Tutte cheſte cofe trovare apparechiates

LAR.Ma ſopratutto il preſto fia in capo del

la liſta,che importa più di tutto: che non

v’è peggio di aver fame, e ftare afpet

tando a tavola. Se ci farai una mineſtra

di trippa graffa , mettici della menta , e

zaffarano: che fè per difgrazia non foíle

ben netta , e fentifie della madre, fe è

verde, abbiamo ſcufa, che fia la men

ta; fe gialla, il zaffarano.

CAP.Tornare preſte a cà. - -

LAR.Quelle groppe pelate, e graffe di ૬૫૬]
capponi mi farebbon volare, non che

trottare ; e m'han posto in tanto appe:

$1tO 2 |

. i

|

*
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tito : che farei per mangiarmele crude ;

Pap.Andiamo, che fai ? "- - - -

LAR.Ofte, riempi il ventre di questa por-

chetta di ficedole , tordi, ed altri uc

celletti, che aprendo il ventre fi cavino

ad uno , ad uno, come uſcivano i Gre

ci dal ventre del cavallo di Troja: fa

che fi cuoca col fuo fugo, e con quella

fua croftina tenerella. Ahi, che non vors

rei mai perderla di vifta .

PgD.Galante innamorato ! altri amoregggia:

con le donne, egli con gli animali ဂြို့
ti. Teutonice, potremo laſcar qui iell

- , donne fole ? , : ... " ?

CAP. In cheſte noſtre oftelerie alloggiano

- vecchie femmine, e colmendare.

LAR.Ti fia dato al muftaccio : i . '

Pad.Requieſcite, e date pauſa alla laffitudi

ne : fate, che fi preſtoli la cena, che tra

un pauculo di tempo torneremo. .

LAR.Avvertite, non mangiate ſenza noi.

S C E N A V.

G1AcoM1Mo , ALTILI A , LIMA, e CAPPIo .

ALT. I L Ciel vi dia ogni contento , anima

III.13 •

GIAc.E che maggior contento potria darmi

la forte, che darmi voi ? • |

ALºr.E vi fia fempre lieta, e propizia ogni

Stella . •

Grac.E qual più gioconda : e graziofa Stel

la poteva oggi appreſentarfi agli occhi

miei r ii cui ſplendore ne fuoi begli oc

chi con benigniffimi aſpetti influiſcono

nell'anima mia tante felici, e ſoprauma

ne dolcezze, e prezioſe rugiade di gioje,

- B 6 . che
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chevagheggiandole, non posto conoſce:

re qual fia maggiore ; o lo ſplendor de'

ſuoi raggi , o quel ferventiffimo tuo

co » che apporta feco , o qual lia più la

ioja di mirargli, o l'ardore, che ne

uccede : che non so, come l'anguſtia

del mio petto lo posta capire, e ne posta

godere inſieme tante felicitadi.

ALT.E qual più chiara luce poteva oggi

rappreſentarfi all'anima , mia, nel cui

: lampeggio arde la più chiara ſpera del

Cielo. O vita dell'anima mia, o vita »

dell'anima mia ! -

CAP.State in cervello padrone, che le fue e

器 fon pregne di fuſtanza, è figlia di

aſtro , ed è una dottoreſſa, che l'im

patta a Platone, ed alle vetti, e tele :

Grac.Ma che poílo riſpondere , fè alla fua

preſenza mi filega la lingua, ſtupefan

no i fenfi, ed in me flesto muojo ? Le »

mie parole fono femplici, come m’efco

no dal cuore; folo avvivate dal deſide

rio del mio cuore . Biſogneria, che »

aveffi la fua dolciffima lingua in bocca,

per poterle ben rifpondere. |

ALT.A tanto amore , non so, come corri

fpondere: non poffo altro in ricompen-

fà, che donar me fteffa a voi ; e voi |

amando me, non amiate me, ma una–s

cofa vostra: nè io fon più padrona di me

steffa, ma fono una guardiana delle co

fe voſtre.

GIAc.Ed io, abiſlato nel centro del mie

niente, come poffo pagar così gran do

no?Se poffedeffi la Monarchia del Mon

do, par, che non tanto potria ಚಿಂದ್ಗೆ 3

CհՇ
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che non reſtafle più di quel, che dato

avefii. Troppo è grande la voltra bel

- lezza, troppo fono i meriti dell’onore,

|
|

|

--

|

:

della faviezza , e di tante altre fue leg

giadriffime parti , che partite in molte »

donne, molte ſe ne arricchirebbono :

bafta dir folo, che in voi fieno tutte le

grazie, costumi, e bellezze, che fi truo

vano ſparſe in tutte l’altre, e che in voi

fola la natura ha voluto moſtrare l'ec,

* cellenza del filo valore.

ALT.Vorrei , che poteſte afcoltar quello;

che nel filenzio della lingua deſidera-s

palefargli il cuore : che ſe vi è pur” al:

cuna cofa di buono , tutto vien da’ragi

gi del fuo Sole, che m’indorano tutta,

da quelli viene ogni mio bene. Ma di

temi, cuor mio, come avete fopportata

l’ affenza di tanti meſi, che non m’aves

te vedutaf -

Grac.In queſta affenza ho provato quelle

crudeli, ed acerbe paffioni, che fanno

far provare i vostri meriti. Ma pure in

così infinito dolore n' ho merirato, e

guadagnato il premio della coſtanza, e

del valor della mia fede. Ho arfo, e

bruciata bensì, ma in quelli miei incen:

dj ho trovato quello alleggiamento,

che m’avete apportato la fperanza di

aver preſto a rivederla, ſperando, che

quegli occhi 3. che mi avevano aperto il

fianco, quelli poi avellero a rifàhar la

mie piaghe. E voi,cuor mio, come l'ave

te paflata ?

ALT:lo rapita nel penfiero delle vostre qua

lità rare, ed ammirabili, ho ஆ9
- "in
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l'intelletto di certo inufitato diletto, che

folo n! ha foſtenuto in vita, e fra così

dolçi inganni ingannando me ſtefla ho

Paflata la vita mia ; nè so, che altro ri

ípondergli : che tutte le parole, che_s

dovrebbono ustir dalla mia bocca, tut

te efčono dalla voſtra . - -

Giac.Çhe dici,o fedeliffima miniſtra de no:

ltri fegret i Amori ? . . . .

LIM. Che’l Cielo ſtringa , e confervi ftret

to così bel nodo d' amore, che non fia

per fciorfi giammai. , :

GIAċ.Non fi惡 ben certo, che non è

il maggior ligame nell'amore, che la–,

fomiglianza de coſtumi: onde il nodo è

così ſtrettamente ordito per le mani

d'Amfore , che non bafterà fciorfi dalla

morte . . . . - •

LIM.Ma poichè fiete patti ; e contenti, rice

vete l’ un dall' altro il premio di tanto

amore . ' -

Giac.Ma perchè tfattengo me ſteſſo, dove =

la voglia misforza, e mi fofpinge ?

CAP.A me pare fciocchezza perdere il tempo

in belle paroles che fi potrebbe ſpende

re in ufo più difiato, e gradito: avete

poco tempo, e quel Poco », che avete

ve lo torrà il ritorno del Mastro or’ora.

LIM.Giacomino, ve la dò in Podestà:vi prego

a ferbar con lei quel decoro, che fi con

viene alla qualità vostra,edal fuo onore.

Grac.Anima mia,dal tempo,che V:ho amata:

v'ho amata fempre daSpofa : che tal mi

pareva; che meritaſierole voltre parti :

io per Ilpofa v’accetto,fe ne fon degno.

LIM.Or’andate a ripoſarvi, o bella coppia

d’amanti, efpofi « AT
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Capero , Giacomino, ALTILIA, e Lima:

CAP. :IA è ogni cofa in ordine: po

trete feder, quando vi piace.

GiАс. Paggio, dà l'acqua alle mani.

O come fei melenzo ! dalli la–s

tovaglia, per afciugarli •

CAP.Sedetevi di grazia.

ALT.Non tante cerimonie.

-fonoceriinonie , ma noſtro deمالسإلاG
1ťO e

ALT.Siedi ancor tu, Lima; e chi ha invidia

de noſtri contenti , non fia mai invi

diato da altri. Ma fè verrà mio padre 9

che fcufa troveremo, che non l’abbia

mo aſpettato ? -

CAP.Così non ci mancafferò denari alle bor

fè, come non ci mancano mai fcuſe_º -

Diremo, ch'eravate flanche, sì che e

venivate meno ſenza fare un poco di

collazionetta . - |

Giac:Cappio, accendi quella profumiera,

che fpiri odore. |

ALT.Io non voglio altro odore, che quello,

che fpira da’ vostri onorati coſtumi, e

gentiliffime maniere: . .

. Giac.Mangiate di queſta vivanda , fe vi

plaGe •

ALTA me fol piace, quello che a voi piace.

Ma voi perchè non mangiate, anima-º ;

mia 9

Giacº
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Giac,Io fo un dolciffimo banchetto agli oč3

chi miei, e godo di quei cibi, c'ho di

fiato si lungo tempo; di quei cibi, che

non producono terra , acqua » aere, e

Cielo. Veggo , che la Rofa tanto è

bella, quanto aſſomiglia alle voitre go

- te ; e i gigli s'inſuperbiſcono della loro

candidezza, perchè pompeggiano nelle

voſtre carni. I Giacinti tanto fon rag

1ardevoli, quanto rappreſentano la

embianza degli occhi voſtri; e le Perle

| delle marine conche tanto han di, pre

| io , quanto raffembrano i voſtri denti.

ဒိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္တူ de' Celfomini tanto fon grati,

quanto raffomigliano al voſtro fiato. O

occhi fereni, ove il Cielo fa depolito

delle fue ſtelle, e dove conſerva i ſuoi

ſplendori !

Air.L'amor vi benda gli occhi, e vifa parere |

il falfo per vero .

GIAe.O acerbetti pomi I E quando mai ne:

gli orti Eſperidi fi produſlero pomi così

leggiadri, cuſtoditi con tanto rigore dal

vigilante dragone ? Io醬
} do quei due pomi, oggetto di tutti i

miei penfieri , nido dell'anima mia : or

: che faranno l'altre cofè, che non five

dono ? |

Air.Mangjate: non fiete ancor fazio di mi
, Tarm! *

Giac:Ancor non ho cominciato, perchè non

||

Perchè fe miro il terfo avorio della_.

dargli. Semifermo negli occhi,mffen

toinvitar dallegotea contemplarie, ed

aէ:

so donde incominciare a rimirarvi.

fronte, gli occhimi rapifcono a riguar- |
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appena midrizzo a mirar quelle ; che la

bocca mi ſtrafcina a contemplareilrubini

delle fue labbra;e fe rimiro il collo,ecco

mi tirano le mammelle,talchè confuſo,e

stupefatto non so donde cominciare •

E come potria efter queſto, fe voi non

* - fofte ſtata fatta dalla ñatura con tutto il

fuo ſtudio d’impoverir tutte le don

ne, per arricchirne voi fola, e per con

templar le fue gran meraviglie, e quan:

to ella sa fare? Onde non potrete effer

* - tanto mirata, che non fiate tanto più

degna d'efier mirata, ed ammirata. E fe

non pofio lodar quanto devo, fupplifca

l'affezione:

CAP.Paggio, chefai, che non porgi da bere?

ALT.Bevete, cuor mio.

GIAc.Io non beverò mai, fe voi non bevete

prima, elaſciate, che io fucchi畿乏
reliquie, che fono rimaſte in quella par

te del bicchiero, ove han togcato lelab

bra voſtrę: acciò con quelle io poſſa
rinfreſcar l’arfura dell'anima mia.

ALT.Però ani na mia, ho pregato voi prima,

che beveſte , per aver'io qual contentos

e provario quella dolcezza, che voi da

me deſideravate.

G1Ac.Poichè il mio cuore è un eco del vo

stro cuore, e l’un penſiero eco dell’al

tro; Paggio , porta un bicchier gran

de , empilo tutto, acciò l’un goda del

la bevanda dell'altro. Deh bevete, per

aggradirmi . |- -

ALT.Non folo bere, ma vorrei darvi mag

gior contento di queſto; . . . .

CAP.Con tantillo di cofa gli darete maggior

· COnțCIìțO • SCE
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S C E N A II,

SPAGNolo, Giácom 1No , CAPPro ;

ed ALTILIA :

Sra. D. Uon proveche haga buestras mer=р

cedes al Señor Cavallero, y a mi

, - Señora befo mil vezes ląs manos.

ALr.Ben venghi, buon compagno. . .

SPA. Por vida del Rey mi Señor ; que è vifto

eſte Cavallero en lagherra de Flandres .

GIAc.Non vidi mai altro, che Napoli » e
Salerno. * ,

SPA. Y tambien è vifto una Señora en Fland

dres, que pares de en todo a eſta mu

yer , y por efto la quiero fervir •

ALT.Vi ringrazio del favore •

CAP.Mira, che diſgraziato, e prefuntuoſo

Spagnuolo, come fi pone in dozzina con

queſti Gentiluomini! mira con che gran:

dezza, e fuffiego fi va accoſtando! Veg

giamo dove riuſcirà queſta pratica.

SPA.Señor Cavallero芒脱 beva .

G1Ac.Non ho ancor fete.

SPA. Tus, tus, tus:

CAPు aver toffe , certo ch’egli vorrà

CfC • -

Grac.Bevete voi, che forfe vi paſſerà la fete.

SPA. Brindis a V.M. brindis a mi Señora .

ALT.Vi faremo ragione .

SPA. Quero contar la yornada, que avemos

echo en Flandres con el Conté Maurizio.

Giac.Non vogliamo udir cofe malinconiche

di guerre, educciſioni, ma di amore,

e di Piacerę. Cappio dagli del pane .

CAP.Eccotidel pane, e come ai mangiato ,

e bez
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கேஃஃேr |avallero andante, y todas misazannas.

CAP.Marde il cuore della prefunzionidicબ
ftui. -- 2

SPA. Mi_Señora , non puedo mas foffrir la

paffion, que me da la ermofura fuya

perdoneme, fi m'attrevo a tanto .

GIAc.Mira forfante, t’ infègnerò creanza-a|

con un baftone: a baciarla ?

SPA. A. D. Cardon de Cardon palos ? 'a mi

palos? Voradios, que yo os mattarè,

y a todo el mundo, y deſpopolar todd
l’enfierno.

ÇAP.Don Ladron de Ladronis tomaesto.
SPA- Eſpeta u a quì, que yo tome m

eſpada, y la cappã, que con ella caſti|

are misagravios. .

CAP.Ma perchè veggio il Padron, che tor

,3; na da Pofilipo; anzi non più mi pare {

\ញុំ*
-

– vade ad impiccarmi ? Lofcampo stefiq

* non bafterà a fcamparmi dalle fue m

ni. Padrone, ecco il voſtro padre: en

trate dentro, e non vi fate vedere, ck:

io rimedierò al tutto: laſciate così og

cofà, ed attendete a quel, che dicos

S C E N A III.

GIA coco, e CAPP1o.
*

GIAN Q IA rengrazeato lo Cielo, ca me veo;

la cafa mia . Quanno arrevaje

Pofileco, appena m'avea ciancoleat

uatto muorze, quaŋno ſcappa Ddio,

a buon ghiuorno, fento gredare turº

che turche : chilli ſtrille me fecer

forrejere, e cchilli quatto muorze m:

deventajero tuoſieco. L'uocchio del

bi- 4
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bifaro me fe fece tantillo, e lennateche

me facevano lappe lappe: ca fe m’ar

revávano, me ne forchiavano commo

n’uovo frifco : nconcrufejone m’ ar

ronchio comm’ a cotena, fubeto tocca ,

ca fe fa notte , me mecco le gamme

n’cuollo, e me ne vrociolo #
ch'ancora le ggamme me fanno jacovo

jacovo : lo felatorio, che avea n’cuorpo,

m'ha fatto correre, comm'avelle curzo a |

lo palio ; e io fujeva , e diceva a- |

lettere de marzapane: Jocacos votu face- -

re, e grazia recepere . O cafa mia bel:

la ! Ma flotanto forriefleto, cheme pa

: re na Taverna. O quante faucicce, fe:

:: | catielle, fiartapellë, e marcangegne–!
me fanno cannavola , e ítare canna

|

-

ι- Ρierto . . . . - -

Слеºnº vecchie, volere alloggiare a nos

: , fire ostelerie ; ca te faremostazzare. .. *

Gia Ste brache flate, io non aggio voglia - a

: de veyere, nè de mangiare: fòmmeran- v^
no, fe chefta è la cafa mia. -

car.Ayete prefe ſcambie, chefte ſtare mi : "

oftelerie , nò voſtre cafe .

GIA.O io non so io, o cheffa non è la caſa"\

mia: io nò fto cchiù a chiffo munno ; \ .

fto dinto a nautro munno: aſpetta no . . . .

器储 laflame arrecordare meglio. Che

ła è la cafa de Coviello Cicula, apprieſ: , :

: ſº, la stafa de Cola Pettola, la terza è ! :
* d'Aniello Suvaro, la quarta è de Co-, $2

: lambruofoe Ghiacovo de lo Çcafo, ap-Ay

pricffo veneno çchelle caranfole, e cara- ''

fuocchie, apprieſlo stava la gafămia-s: ; *

|

: ma chefta me pare Taverna! -- " ;

CAP; +



| 46 A T -

CAP.Bone companie, volere fare brindefe :

GIA.Non boglio fare brinnefe, nè Galipole,

ch'aggio cchiù boglia de dare fta capo

pe fle mmura : io fto fora de me, nò sto

n’cerviello : io non faccio, fe fto cca , o

ddove fia: voglio fare lo veveraggio a

chi meloddice . - -

CAP.Merdamente, che tu ſtare un'altre, e

chefta non ftare cafa tua. |

GIA.Ora chiffo è nauto chiajeto: e me vuo

je propejo faremmertecare lo cerviello,

che me vuoje dare a rentennere, ca io

non so io:chifle chiajete non fervono,me

vuoje dare a rentennere veffiche pe lan

terne , o ca le ffemmene figliano pe le

ddenocchie : aggio abbefuogno de pata

racchie , Chisa, fe la paura de li Turche

m’ave fatto deventare pazzo . Chỉ sa, fe

dormo: ma io non dormo , ca fento,

e non me fonno.

САР.А., а , а . -

GIA.Mira,ca fto Todifco mbreačo,che no lo

cacciarriffè da no campo de fave, fe ride'

de li fatte mieje. Fuorze quarchemaz

zamauriello, o chillo, che pozza fqua

gliare diavoleſcamenté m'aveſſe fatt

deventare la cafà mia cchiù llontana. Se

foſſe Carnevale, deciarria, ca s'è amma

fcarata, e s'ha pigliata na maſcara de (

Taverna. Fuorze fto Todifco è pazzo,

o so pazzo io, o fimmo pazze tutte du

je. Ma fe foffe pazzo, comme forria

venuto da Pofileco nfi a Napole , •
nò ſgarrare la via ? (

CAP. Tuftare imbriache: poter ire a dormi

re , perchè te paffare le imbriachezze

CCrte » Certe . GIA.
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: GIA.Tu farraje quarche refola de lo nfier:

|- no, o chillo ca puozze ſparafonnare.Do

ve voglio ire a dormire, ca non aggio

| cafałVuole che dorma n’miezotła chiaz

|- za . Q Cielo, che bedefle Chiappino,

4 e me facelle mparare la via .

CAP.Che homme ftare chefle Chiappine.

" GIA.No catarchio, no catammaro peo, che
• • non fi tu .

: "CAPTu mentire per le gole, che chefte

: Chiappine ſtare grann’homme da bene.

GIA.Ora chefta è lă jonta de lo ruotolo,
M avere a competere co no Tavernaro .

: * Vafta, che mė nc'ai cogliuto fudo, e de

: notte. Se nce foffe cca Chiappinomo,

: che ſło ncepolluto, te farria dare cen

: quanta fimorfie , e fhioccalate a ffo

: Hello • La mentita è morta, e non

Vale . ' |

:|

CAP.Chiappino effere hommo onorato,comº ,

, - mo mestesto : .
岷9， prieſto, ca non pozzo

: ‘ fcervellareme co ttico, che te venga no

cuofano de mal’anne: me voglio parti

: re, ca fia coſa è pe benire a fieto: Te
§ tengo a la cammera de miezo: viene,

:, , , estamme nº cura colo,muto ·
CAP.Mi volere ferrare le oſtellerie,bone not:

: te; e fe non la volere, la mala notte .

d - S C E N A IV.

п GIAcoco , e CAPPro .

'GIA, Q ERRA, che te fia fèrrata la canna da

lo Mantuoto co no chiappo. O ne

grecato Jacoco, ca non faccio, che m’è

ntravenuto; ca ſło peo, che fe ffoffe

ncap:

岐

!

邯

|Å|
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ncappato n’mano de’ Turche : ftoftrac>

quo, caso curzo comm' a no frugolo, e

me fento fcevolì de famme; e borria,

che no stravolo me firaſcenafle a la cafa

, mia. O mamma mia, comme farraggio,

ca penfo, chefo fperetato, e averaggio

n’cuorpo quarche ſpireto maligno, e be-

fognarrà, che baga a Sorriento a fareme

fcỏngiurare : non faccio che fare, fio

- ဂူပ္ရု့ no pollecino mpaítorato a la-»

Орра . -

САР.Оို့ mio, che fiate il ben trovato:

GIA.Eillà, foffe Chiappino chiſto? eccotillo,

chifto è iſſo, che finghe lo ben trovato:

ca jeva fulo, e me parea, ch'a ora a ora-º

me foffe pegliata la meſura de lo jep

pone •

CAP.Come tornate da Pofilipo a quest’ora :

GIA.Chiappino, ch’aggio avuto na mala-s

caçavefla , e lo Cielo sa quante verna

chie me fongo fcappate:cafe non me ne

appolorciava, bello me ne zeppolejava

no, e mo forria n’mano de' Turche, e

mo ſteva merando fta caía.

CAP.Perchè flavate mirando questa cafa ?!

GIA.Penfava trafire a la cafa mia, e l’aggio

trovata Taverna ; e no Tọdifco mbrea

co me voleva fare a coffenni, e fenon

era fapatino, me carfettava a črepapan-

za, a ferra delino •

CAP.E voi flimate, che queſta fia cafa vo

stra ? voi fiete fuor di cervello : questa

è l’osteria del Cerriglio, e la voſtra car

fa è buona pezza lontano di quà .

GIA.Me penzo, ca me s'è sbotato lo celle
vriello dinto la catarozzola, ca 器 11OI1

-
3G
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. . . faccio ſe so iflo, o nò , nè chi pezzo ef.

fere ; ma tu, che baje fanzarianno a

cheſt’ora pe Napole ?

CAP.Vostro figlio, m'ha mandato al libraro;

per aver certi libri,per iſtudiare tutta la

IlOttC • |

GIA.Che libri : „ .

CAP,Barattolo , Ribaldo , Salin aceto, e

Paolo te Caſtre. .

GIA.Puozz’effere craftato tu, e tutti li pare

tUOļC •

CAP.Andiamo a cafà, che fon tre ore di not

te ; e a quest’ora fa un freddo molto

grande, é s'è, levata una tramontana

penetrativa, che fa molto danno alle

teſte de’ vecchi.

GIA.Se non tornava era bello, e cacato. Ma

dimme, avite ſpifo chelle cincoranelle?

CAP.Attendete alla falute voltra, e poi cer

cate le cinque grana: Copritevila teſta

con la cappa, che il vento non vi fac

cia danno . .

GIA.Pe ll'arma de yavemo, ca dice buono.

· · Commogliala bona., -

CAP.Sta bene così ? |

GIA.Tu m'ai copierte ll’uocchie, commo fe

, fa a li Farcune co lo cappelletto, o

commo a li Cavalle marvafė, quanno

fe ftrigliano.

CAP.Così bifògna coprire , che non offenda

il vento. -

GIA.E commo pozzo vedere la via ?

CAP.Appoggiatevi al mio braccio, che io vi

condurrò a cafa: che la notte è tanto

rā, che fe fofte co’i capo ſcoper

to, non vederefte la via.

LАТАв, C GIA.
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GÍA.Orsù cammenammo : mo dove fimmo?

CAP.Ad Antuono Speziale. " *

GAle, che fa le ccure co lo ſchizzariel

O ?
- -

CAP.Signor sì. - - -

GIA.Zitto , zitto, che non ce fenta, ca l'au-

to juorno me venne a fare la cura, e me

mpezzaje lo canniello tanto forte, che

m'appea fparafonnare;e po fece lo vruo

do tanto caudo, che me fcaudaje tut

to lo colarino, e perzò no lo voze pa

gare. E mo dove fimmo ?

CAP A maſtro Argallo, che fa li vrachieri.

GIA. Paflammo a largo, ca m'aggio fatto fa

re lo vrachiero mio, e non l'aggio pa

gato ancora . Ma quanno arrevarrim

mo, ca fongo allancato?

CAP.Anzi non fiete a mezza via, e volete_º

effer giunto.

GIA.Me faje votarentuornontuorno, com

mo voteffelo felatorio,o comm'a mulo,

che bota lo centimmolo.

CAP.Perchè vì meno per iſtrade accortatoje.

Grಸಿಖ್ಖ೧೧೦ arrevarimmo a li folachaniel

е :

CAP.Or ci fiamo ,

GIA. Arraflate da la poteca de Giangilormo

* Spicciacarafo, ca m’ave arrepezzate le

fċarpe, e le devo dare cinco tornife, e

* mo me vole accuſare .

CAP.Già fiamo giunti. |

GIA.Tozzola la porta.
-CA P.Tic 3 toc , [1C , TOČ •

Gia Quanto fá að aprire sta madamma_, |

troccola ! prieſto pettolofa, meza cam

mifa , che te puozze rompere lo cuol.- |

lo pe fi stalandrune . " SCE
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|

:

S C E N A V.,

G1AcoMINo, G1Acoco, e CAPPro :

GIAc, Hi batte olà! è queſta l’ora da

interrompere gli studi.

GIA.O Jacomiello mío, che finghe benedit

to da lo Ciclo, e da me , ca ſtudii

commo no cane. O commo me ne preo!

CAP.É fe ci affatica con tanto gufo, che—»

non lo laíčia mai , fè non va tutto in–º

fudore ; e fe voi non l'avefie interrotto,

non averebbe fatto altro tutta la notte.

GIAc-Chi è là 9 dico.

CAP.Calate giù, che voltro padre è torna

to da Polilipo. -

G1Ac.Vuoi burlarmi ?

CAP.Venite, e vedete .

GIA.Ora chifle so figli, ca non vanno de

reto a le femmene guaguine, fqualtri

ne , chiarchiolle, zandraglioſe ; nè de

chiffe nnammorate » che fanno Taver

ne, ma fanno ammolate a rafuloncop

pa a li libre. -

CAP.Ayvertițe, che'l troppo studio non gli

dif&cchi il cervello.

GIA.Batti, dico . -

CAP.Sento le pantufole per le gradora, che

viçn giù.

Giac.Ben tornato, mio padre: fiete venuto
molto deſiderato , . 4

CAP.Anzi il mal venuto, che non ha potu

to venire a piggior tempo.

G1Ac.Come a queſt’ora ?

GIA.Telo ddiraggio fufo, ca mo fto allan

cato de fatică. :*.

C 2 SCE
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S C E N A VI.

SPAGNuolo » GIAcoMINo, Giacoco;

е САРРio.

SpA. DADRon, dame mis alforias, que è

dexado en esta venta .

GIA.Che grafia de fuvaro è chefta ? che bo

le flo meísè catruoppolo, varva d’an

necchia da la cafa mia ?

SpA. Eſta tarde llege a eſta venta, y dexe a

器 mis alforias.

GIA.Dice ca lastaje cca le forge de lo nafo;

e che la cafa mia è biento: chefta è co- .

fa da me fare deſperare.

Cap.Certo, che deve stare ubbriaco •

GIA.E tu cacciale flambriachizia da capo.

Spa. Digo, que ayer llege a eſta venta, a–

elta Taberna . -

GIA.E io te dico , ca la cafa mia non è ne

binte , nè trenta » ne quaianta » e Ca

non è Taverna. Chiappino, che bole

fto Spagnuolo da la cafa miał

CAP.Deve effer qualche ladro, e farà quina

fcoíto per rubare .

GIA.Ë cheſta è la guardia che fe fa a la caf
Thla ?

CAP.Vien quì tu, come ti chiami ?

SPA. Don Cardon de Cardona ... -

CAP.īstavete inteſo con l'orecchie vostre-º.»

che fichiama Don Ladron de Ladroni •

SP.a. Vos mentis, que yo foy Cavallerg.»
Capitan avantayado, y tambien nafci-

do come cl Rey. • •

GIAČhříð va cercanno piettene de tridece,

e fe me fanzorfare .
Spa. Ayer tarde e comido en esta Taberna

- COI)

|

|

|



T E R Z O. 53

con eſto Cavallero, y con una mujer

muy hermofa, y ezimos muchos brindis

juntOS •

CAP.Se non ti parti di quà, averai molte ba

fonate avantaggiate .

GIA.Se deve penfare, ch’a Napole fè mpasto

rano l'afène co le faucicce, é borria ar

robare; e ſe non me fè ſparafonna da

nanze : farrà buono zollato.

SPA. Se non medais mis alforias, o darè mua

chos palos en la cabezza.

GIA.Dice cance vole dare pale, e mozzune

de capezze d'afeno.

SPA.Calla , que foy boracho ,

GIA.Cheſſa è nauta chiù bella! dice, ca fim=

器 vorraccie: penſa, ca vennimmo nfas

ate .

SPA. Quero mis alforias.

GIA.Pē pparte de fuorfece te darrimmo no

co de mela jacciole, e crefommole.

SPA. No allojar en esta Taberna, fe no put

tas, y alcaçuetis.

Giac.Cappio, chiudigli la bocca con un pu: -

gno, che più non parli .

GîA.Me pare, ca no la vuoje ntennere , e

mejefcie de lo stemmenato:chence vuo

je, le cciaramelle, e lo calafcione ?

SPA. A vos digo bodeguero jente malvada ;

盟 me dais mis ropas. -

GIA.Dice , ca fimmo potecare de marva-º ;

Nuje fimmo potecare de vernecocche ,

e de neſpole, e le bennimmo a buon-,

mercato: ha la capo tolta » ha pegliato

la zirria de non fè partire . "

Grac.Cappio, con un pugno fagli cadere->
un dente . C - G

3 A هب
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Giá.E da partemía duje ſčervicchie, e duje
fécozzune .

CAP.Queſto a D.Ladron, quest'altro al Ca

pitan avantaggiato, e quello al ñato

come il Re.

S$) ire a tomar mi eſpada , y en dos

golpes chiz, chiaz, os arè mil pedaz
ZOS •

GIA.N'averai refoleata na bona remmenata

de mazze, mova, e torna per l'auta : va,

e bienece a fare no nudeco a la coda .

S C E N A VII. |

PEDANTE , G1Acoco, GrAcoMINo ,

CAPPro, e LARDONE . |

PED. Abernario. て

GIA. Ai Ora chefta è auto, che crepanti

glia ! A me Tavernaro ? tu ne miente,

e arcemiente pe le canne de la gola .

PED.Avemo bajulato leម្ល៉េះ

GIA.Che ſopraletti , o fottoletti: .

PED..Et alia'ñūliebria indumenta. *

GIA.Io non veo nè mmule, nè-ghiommente.

- Va frate mio, è fatte fare na cura co lo

canniello, ca te purghe fi mal' amure •

GIAe.Coſtui fe non è ubbriaco da dovero ,

fernetica da büon fenno .

GIA.Dimme, si Ommo, o Lommardo, si

Ghiudieo, o Cristiano, ca non tentenno

1 che dice. • -

PEd.Sum vir probus, & circumfpestus pro

cul dubio.

Gr.A.Ha nommenato fer Pruocolo da Pez

zulo, m’ave cera de Criſtiano .

G1Ac.Sarà qualche Pedante . . -

Gia.Che bole da me fto sfecato sfritto
ച്ച് . ്. സ് يبvaر |

|- */// * Á 2
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varvajannes cofia faccia giallicciańſo

varata, co ß’uocchiefcarcagnate ntorza

te, co flo nafo. nbrognolato fatto a s

pallone, ce fi labbrune da labbriare co

no zuoccolo:mira,che beſtite ſcialacqua

te, che vedendolo me fa ridere ſenza-s

che n'aggia voglia. Se staje mbreaco,

va vommeca » e non me rompere la-3
· : ; capО s. - r = * , * *

Pzd,Q mi Deus, ha rotta una fþalla a Pri

fciano . Dic quæſo, diceremus bene

la capo : la est articulus foeminini gene

ris, capo mafculini ; difcordat in gene

浣 biſogna dire o lo capo, o la capa.

GIA.Già chiffo sbareia , manco fe foffe no

peecerillo de la zizza parla a lo ſpropo

- . IetO • · -

Pdp.Io non parlo allo ſpropoſito; fe de miei

detti ne farai congrua collazione ,

1a.Siente, ca vo fa collazione. Vorriffe

doje jojeme, o doje ſciofcelle :

Pးစု che parlare abſurdo, e mal compo

GIA.Mo vole no poco de compoſta de ce

trulo - . |

Pr».ö che stipina ignoranza, che intellet

to rude, & agrefte !

GIA.Non te ll'aggio ditto, ca vole compos

fta d'agrefta . - - -

Pep.Dii immortales, ubique funt anguftiæ ;

GIA.E lo vero, ch'a Bico so ragoſte . .

PE D.Dov'è quel Teutonico, che mi ricevề |

prima in queſto ofpizio ?

GIAO che arraggie, che tante tente tonte!

Tu sbarie poveriello ! . , -

PEd.Dico , Teutonico , cioè, Germano;

4 ideít,
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ideſt ; Tedeſco. Germani funt Ger

maniæ populi, e fono detti Teutonici

dal lor Dio, detto Tevifcone.

GIA.Che ne volimmo fare nuje de fi chiaje

te à chi t’addimanna cheffe cincorané:

PED.Se non mitrovate la mia figliuola, e la

balia , tanto vocifererò, che i miei ſtri

di giugneranno ad astra coeli.
GIA.In cata mia non c'è afaro , nè afla

ciello. - མཁས་པ་ལ། ། - .

PED.Io lafciai quì mia figlia per arrabone :

GIA.Miente pe la gola, ca nuje non arro

bimmo. O povero Jacoco , dove fi ar

reddutto! me farriffè venire li parafife
IՈՇ ց -

PED,Ecco mi trovo afflitto da tante contu:

melie . Sed patienter ferre memento =

o l'aria di Napoli è tanto obtufa , che

obtunde gli anfratti auriculari, che non

vogliono intendere,ovvero hanno qual

che cacodemonerel capo.

GIA.E' lo vero, ca tu aje no demmonio;

che te caca ndụofio, e ſe me tratten

go troppo co ttico, che quarcuno non

cachencuorpoa mamma: fe fi fpereta

to, tattenciarmare.

PED.Medius fidius , cheio dubito non#ave

re fcambiato la cafi. Ecco quella do

muncula, clie minitava ruina : ecco il

caprifico nel muro, veramente, che->

questo è il diverforio . :

GIA.Lo guaje, che te ftocca, ca non c’è

divers’uoglio, nè divers acito, nè man

co c’è alluorgio,che fona divers’ore:non

me voglio fcellevrellare cchiù cottico.

PED.Queſto era il Cerriglio, e qualche ཝིམ་པ༌
|- VOlO

|

*

|

|
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|- volo l'averà fatto tranfmutare in cafa.

i LaR.Andiamcene Padrone, che quello me

defimo negromante queſte parole non

le facci diventare tante baftonate, co

me ha fatto diventare pur quei fegatel

| li, e falficce • Oimè, che tutta quel

|- la negromanzia caderà fopra di me_».

Giacomino s'averà goduta Altilia,Cap

pio.; e Lima s'averanno divorato tut

to l’apparecchio; ed io, che fono ſtato

il mezzano, del tutto resto fenza man

giare , e_fenza dormire . O falficce,

come mi fiete fuggite da bocca ! o vini

dove fiete abiflati ! Son diventato un »

Tantalo, che il mangiare gli fta fopra »

|- il nafo, e'l vino fotto le labbra, e_2

|- ཤཱ་ཡ། སཾ॰ vuole mangiare, fugge, e così

e – il bere • • A • - - -

I GIA.O la caſa mia è deventata Cerriglio;

o lo Cerriglio è deventata la cafa mia ;

o io so deventato lo Tavernaro de ſo

Cerriglio, o lo Tavernaro de lo Cerri

glio, e deventato me: Chefta è cofa e

propio da crepare, e ridere: maje m’è

açcaduto cofa n’tutto lo tiempo de la »

vita mia, commo chefa d’oje .

PED.Lardone, che maſtichi in bocca ?

LAR.Mastico quelli fegatellí, e falſicce, e

| - pastoni, che mi fono fuggiti dalla boc

с 1 •

* Pep.Perder le robe non faria molto, ma perc

, der la figlia, l'irami rode i prccordi .

Questa non è Taverna , ma poltribulo ,

elupanare. • • • • •

Gia.La caía mia non è Taverna chù, ma-s

centimmolo, e panaro; da cca a nnauto

С 5 - Рpor.
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xoco deventarrà no feafco . O Cielo ;

整 zeccafreda è chiſto !

PED.Di così nefando atto, vờ, che ne refti

memoria ne fecoli futuri .

GIA.Chiappino, fa ſta caretate, porta chiſto

a la Taverna de lo Cerriglio, perchè

averà ſcagnata la Taverna : guaje, e->

maccarune ſe voleno maghiare caude

caude, e fe non fe ne vole ire , dalle

quarchè manommerza •

CAm೦ , che io vi condurrò al Cer

rigifo •

LAR.Io l'attacchereí al Calendario: luí ha »

mangiato, e bevuto , ed a me toccherà

lavar le feudelle, fiicchiare il brodo, e

votare i fondi de fiafchi. Prego il Cie

lo : che í maccheroni diventino ſtran

golatori, ed il vinợ fuoco. Ahi » che

溫 pentavo burlar’altri, ed io reſto bur-
aČO •

Ped-Non vidi hominem di maggior pafto,
nè di minor fatica di te.

CAP.Ecco il Cerriglio : battete, e vi farł

apcrto .

LAR.Tic, toc , tis - |

S C E N A VIII. · |

TEDEsco , PEDANTE , e LARDoNe.'

Tºº C HỊ battere le porte delle noſtre

oftellerie ?

Pev.Tito Melio Strozzi, Gimnafiarca .

TED.Non capire tante gente le noftre_s

oſtellerie.

Ped.Son folo, ed un famulo .

TE D.Se avete fame ire in altra parte : quả |

avemo poche robe • |

» РЕр. |

*

|
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PED.Aprite, dico, le januc a Tito Melio

- Strozza » Gimnafiarca .

TED-Mi non aprire le porte a tutto merda

ítronze de patriarche. * » ;

PED.Aprite al gazofilacio delle dottrine.

* Ted.Andare a le forche, parlare onefte .

º Ped.Aprite le valve ad un grand'uomo.

TED.Noſtre ottellerie non capire la barba

* d’un grand’omme .

PED.Ho una rabbia exardefcente, che mi

* - bolle nell’arterie . -

TED.Volere aprire mie porte con l'artelle

J l'le ?

i Ped.lnfringerò i cardini, e farò patefacere

t : le valve. -

* LAR.Non battete più : non udite, che cala

- per le fcale ? -

º TED-Ecco aperte, dove ſtare quel grande

- Ofrime ?

PED. Io fon quel grand'uomo .

, TED.Tu ſtare picciolette : tu ſtare quel tut- -

to merda stronze de patriarche ?

i Ped-Ti ho detto il prenome, nome, cogno

me, ed oficio. Tito è il prenome, Me

Iio il nome,_Strozzi il cognome , Gi

mnafiarca l'oficio ; e fè non fon grande

di corpo e fon grande nella dottrina »,

|- e nella rettorica .

: TED. Noi ſtare bene, non avere biſogne de

rottorf.

PEd.Datemi la mia fobole .

TED.Qụà non avere nè forbole, nè neſpole,

PED.Inſieme con la balia.

Tep.Nè ci ſtare balice, nè ftivale.

PED.Nil aliud volo . -

TED.Dicere che volo, e tu ſtare fermo ?

C 6 LAR
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AR Tacete, fe volete , e laſciate parlarea

| me corpo del mondo: parlate con gli

| oſti,come ſe parlaste con gli ſcolari.Di

į teci, ofte, avete in queſta voſtra ofteria

'' una donzella con una vecchia, che ab.

biamo laſciata quì,quando fiamo torna

ti in dietro a portar l'altre robe ?

TED.Nelle oſtellerie non stare putte vec

chie, nè merdate : andate a fare i fatti

vostri.

LAR.Almeno dateci alloggiamento, chea–s

quest’ ora non abbiamo dove dar di

саро .

Tzv.Alla fè non capere altre gente, tutto

ítar pieno de paſſeggieri.

LAR. Dateci almen da mangiare per amor di

L

Dio.

TED.Nè per amor delle diable.

LAR.Riſpondete almeno.

|

PED.L'uſcio, che ci ha ferrato nel volto, rie

fponde per lui.

S QT E N A IX.

PEDANTE , e LARDONE .

PED. GJESTo incontro m'ha acceſo una

face arſibile intorno al cuore,per

chè per mio folo dedecore m’ha-s

ferrato l'uſcio su ’l volto. Sarò propa

lato per infame per tutto il mondo. .

LAR.Anzi per mio, perchè mi pubblica per

un’affamato .

PED.A te pare così . -

LAR,Anzi è così, e non mi pare: perchè io

fon quello, che reſto morto di fame » e

di fonno.. -

PED.Anzi a tutti due , e tutti due restiamo

affrontati, e di affroñto grande; a me

-
per ·
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pcr le donne, e a te per la fame.

LAR.A menon dà pena l'affronto della donº

na , ma perchè mi muojo di fame.

PED.Il carico fatto a me, è fatto al più fa:

mofo uomo del mondo,

LAR.Se il car co è fatto al più famofo, dun

que è fatto a me, che fon’ora il più fl

mofo uomo del mondo, e di quanti af

famati furon mai .

PEd.Mai dal mio nemico fidere m’accadde

cofa, come queſta.

LAR.Nè a me mai verrà queſta notte in s

fantafia , che il mio ſtomaco non fi

rifenta . -

PED,Si dirà per tutto il mondo, che Tito

Melio Strozza Gimnaſiarca ha perduto |

la figlia con la balia. Si ſcriverà per le

gazzette, e gli Scrittori de noſtri tem

pi lõ föriveranno per le ſtorie, nè io po

trò più comparir fra letterati.

LAR.Il manco penfiero, che hanno i lettera

ti di questi tempi è di ſcrivere i fatti
tuloi .

PED.Il tuo male con una ricetta fi guarirà !

LAR.E quale ? رمس

PED.Recipe due capponi , l’uno arrofto, e

l'altro bollito, cent'ova dure, due ro

toli di carne di vitella , un piatto di

maccheroni, pongafi in una pignatta.,

e bolla a fufficienza, quattro fiaſchi di

vino; & fiat cibus, & potus.

LAR.Con manco di queſto fi guarirà il fuo

male. Recipe colla di carniccio, bian

co d’un uovo , un poco di litargirio »

facciafi impiaſtro con ſtoppa di cana

pe, pongafi fopra la rottura, efabito

conſolideraffi. PED.

|
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PED.Da queſta maflima ne fegue, ho perdur

ta la figlia: ergo, igitur è ſtata violata,

ed io ne reſto diſperato.

LAR.Diſperati fon quelli, che l'han trovata,

che fubito gli verrà in faſtidio: che

dopo il fatto, fe avefiero il pozzo ap

prello, ce la butterebbono dentro : che

non è peggio mercanzia, chc di fem

II)10 C •

PEd.Ti par poco eſfèrmi tolta una figlia ?

LAR. Ti par poco effer reſtato io fenza man

giare, e fènza dormire, che non fareb

be altro, che ſotterrarmi vivo.

PED.Perchè fei un furfante, che ad altro non

penfi » che a mangiare.

LAR.Come fi parla di mangiare , e di bere

fono un furfante ; come non darmi da »

mangiare, e bere, fon più, che fratello

cariffimo .

PED. Ti vorrei attaccar la bocca con una »

cannella piena di vino, e lafciarti bere,

finchè crepaffi ; e dire: Vinum fitiſti ,

vinum bibe • - -

LAR-O che crepar dolce ! ..

Psp.II furto della figlia; a chi habet acetum

# in corde, importa l’onore . |

Łs: ſenza mangiare importa la vita,

ch'è più dell’onore: fi può vivere feu

za l’onore, ma non fènza mangiare. Da

questo Mondo non fe ne ave altro , fe

non quanto ne tiri co denti • .

Peb. Ergo,igitur abfque dubio, poco impore

ta l'onore - - - " •

LAR.Le leggi delſonore fon fatte per li Ça

; ; vafieri: e Principi , Re, ed Imperado

| ri , eď a pena fc ne curano; perchè vuoř
É curartene tur Pв ре
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• PED-Chi fon queſti Regi, ed Imperadori ?

LAR.La Regina Didone, come ho intefo da

voi leggere agli stolari....

Psp.Mente per la gola Virgilio; mente , e

rimente per guttur, quante volte lo

- vuol dire, o vero l' è pallato per la fan

talia, che Didone fu una Regina ono

rata, nè mai fi ritrovò a folo a folo con

Enea in quella ſpelonca ; ed io lo vò

mantenere col filo, e con la punta del

la penna contro qualſivoglia letterato,

che lo voglia dire. -

LAR.Poco importa queſta disfida alla mía •

fame, e ad ogni parola fare una diſpu

Ta • -

PgD-II parlar tecơ troppo famigliare cagio

na il minuſpretio : Omnis familiaritas

醬 contemptum.Ma ſempre che par

- lerai meco ſenza licenza, Vò cavarti

un dente. |

LAR.Vorrei più preſto perdere un diaman

te, che un dente. Maio merito que

ſto, e peggio. Venir da Salerno apie

di a préparare l'alloggiamento, e reſtar

con una bocca fecca,come avefie man

giato preſciutto. - -

Prv. Í'ai bevuto una femifeſtante di víno,

e mangiato tanto. Ti par poco onore

mandarti al Senatus Populuſque Ro

manus, a fargli intendere , che viene il

primo letterato di queflo fecolo a far

revivifcere, e repullular le ofia già in

cenerite, e far forger dalle tombe i

Varroni, í Ciceroni , i Sallufti , e i

Cantalicí, e gli altri grandi nella Gre

ca, e Latina lingua, ed aprire ಲ್ಯೂ!
* -II-4

|
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lentiffimo Gimnaſio. |

LAR.E che fapete ben correre alla quintana.

Psp.Sederai meco a tavola, beverai al mio

bicchiere, e del vino, che bevoio, e

mi farai compagno nello ſtudio : que

fto onor ti farà gloriofo fin'alla fine del

mondo. |- |- -

LAR.Io non hobifogņp d'ingramaticarmi s

蠶onori dagli ad altri, che II de

fiderano : che io, vò più softo man

giarmi una cipolla, una radice, e ber

vino, che ſenta di muffa, quando ho

appetito, e al mio modo, e dormir

folo in terra, etrar copregge a mio mo:

do : ftarei più tosto in galea, che nel

tuo ſtudio.

Pad.Sedendomi appreffo, queſta mia vene

rabil toga ti onorerà, e ridonderà in–..

tua gloria, che mai dall'edace tempo ti

fia confùmpta .

LAR.O Cielo, che mirabil nuovo genere di

zzia ha occupato il cervello di costui !

on è più dolce boccone, che beccarfi.

il fuo cervello.

Pad.Parli da quel, che fei, cioè una bestia;

ed io fono una beſtia, che da un'afinó

voglio farti diventar cavallo. Il dede

- core m'ha tranſverberato il cuore ; ma

riçogliarioci in qualche luogo, e dor

miamo infino a giorno.

LAR.Or questo nò.

Ph.D.Lafciami dire.

LAR.Non voglio afcoltare :

PED.Nil melius ſobrietate . -

LAR.Nil peius affamatione. |

PEP.lonon intendo questa tuaSFIಣ್ಣ:
A.

v
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LAR.Nè io la tua.

Pep.Dimmelo in vulgare. -

LAR.Non G trovano parole, per dichiararle.

Pad.Se vuoi riſpondere ad ogni cofa, non fi

niremo queſta notte. Ma fta di buona

* voglia. -

LAR.Come poſlo, morendo difame, far di

* - buona voglia,

- S C E N A X,

'. LrMoroRo., LARDoNE, PEDANTE ; ,

e ANTIFILO .

LIM, QT ENTolamenti.

LAR. D E fegne ; che ai orecchie ;

LIM.E fegno d'uomo ſconfo! -o . O uomɔ

• 4 da bene,

LAR.Queſto nome di uomo da bene non fu

mai in cast mia, ed io fono il primo di

queſto nome « *

LIM.Confolati • -

LAR.Come può confolarfi, chi non ha niuna

ſperanza di confolamento ?

LIM.É troppo gran mifèria il viver fènza–s

ſperanza di confuolo .

LAR.Però fom diſcontento, e ne difgrazio

tutte le confolazioni .

LIM.Non piagner dunque.

LAR.Piango per isfogar la mia diſgrazia, e_3

per morire, o

LI M.Meglio è, che ti confoli da te steffɔ,

, , che eller confolato da altri : abbi pa

**' zienza .

LAR.La pazienza non è rimedio di far paffär

la fame.

- ANT.
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ANT.La fame: nom farà altri, che Lardone:

o Lardene .

LAR.Mai fui manco Lardone, che ora : è

fcolato il grafio, e ci è rimaſta a pena
la cotenna.

ANT;Se non fei Lardone, farai lo ſpirito
#!!Q a

LAR.E lo ſpirito è quello » che ti riſponde:

che il corpo è già morto.

ANT.Che cofa è del Maeſtro ?

LA R-Eccolo quì in carne, ed offa :

ANT.Siete qui voi, o mio caro Maeſtro ?

Ped-Ille ego , qui quondam.

ANT.E voi fictė il mio Maestro ? -

PED.Ipfe ego, ipfiffimus fum, io fón quellos

che voi volete, abſumpto nel pelago

delle miferie . |

ANT.O quanto ho deſiderato di fervirvi =

Come a quest'ora di notte vi veggio in

queſta diſgrazia ? "

PzD.Anzi per mia grazia diſgraziato . O

· optatiffimo Antifilo . -

LIM.Non vi diſperate, che mai viene dif

grazia , che non trovi la porta aperta

per la grazia » che fegue. -

PED.Mi fon partito da Salerno con finiſtera

rimo anfpicio Romam versùs, per far

quivi fupire il mondo della preſtanza->

della Latina, e Greca lingua.

LAR.Val più un bicchiero di vino Lati

no , o Greco , che tutta la tua dottri

Il3 • -

PED.E da Cicerone in quà non è fato mag

gior'uomo, che fon’io. O quanto per

de Roma , e l’Italia tutta, fè fi perde

un par mio! |

ANT,

ż
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ANT.Maeſtropotete venire a dormire,e ce

Ilaf II)CCO e

PED.Obſecro te dalla bafe del cuore vene

rabondo, e revoluto a tuoi piedi ac

cetto la grazia, che la neceſſità me la–,

fa accettare, e me ne congratulo .

LAR.Io per dubbio di non avere a reſtar fen:

za čena, e ſenza foiūno, ero quafi mor

tO - *a

PEd.Tu non ai mangiato , e bevuto tantó .

queſta mattina ?

LAR.Quello è già digeſto. |

LIM.Pērchè andar difperſo a quest'ora ?

PED.Lo faprete a bell'aggio in cafa, che ora

íło in cimbalis male ſonantibus, che per

diſperazione volevo buttarmi in un far

cofago.

LIM.Entriamo, che la porta è aperta.

LAR.Queſto incontro ad un par mio? Quan

do ſperava queſta notte empiermi lo

fomaco a ſcorpacciate da Taverna, e

fcacciarmi la fête a falaffte di botti,

mi trovo martorizzato dalla fame, ed

abbruciato dalla fete. Ah Giacomino,

-avetetradito: M'ave'وe Cappio

te talmente guaſto lo ftõīņāEõ, che ».

non batteranno quanti impialtri, e mes

dicine ha una ſpezieria a riſtorarmelo :

ma io non farò tanto goffờ , che mi la

fci morir di fame dëntro un forno di

pane, nè di fete in un magazzino di vi

no. Scoprirò il fatto ad Antifilo, e la

gelofia l'infiammerà talmente alla ven

- detta ,, che vedrò fulminar le ſpade su

li occhi, e i pugnali su le gole fra loro.

##omotindง่ gli amori di Giacomi

IlO3
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no, accomoderò il mio flomaco. De

vo io offervar fede a chimi manca di

feder Io intanto apparecchierò le fcuſe,

e le gambe per strattar la campagna ?,9

alpeggio lė ſpalle alle bastonate. Vò
più tófto morir fatollo, e da furfante,

ஐ.ே

? **

」 ?』? で; -

AT=

che morirmi di fame da uomo da be (

|
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s c E N A P R I M A.

GгАсомлмо, е САРего .

. che ineffabile armonia può

trovarfi in queſta vita, che

due cuori congiunti in un fol

cuore, due vite in una yita » e due

alme in un’alma d'un reciproco amore

congiunte, dopo tante pene, lagrime,

e tormenti giugncre a quel da loro

tanto bramato bene ! O diletto indici

bile, o foavità eroica, o piacere, che

füpera , ed avanza ogn'altro piacere–, ,

e diletto ! Dch, che io non pofio tro

var parole, con le quali poſla efprime

re contanta gioja. O veramente felici,

e ben’avventurati coloro » che giungo

no a tanta altezza di gioja ! Mifero me,

che avendo guſtato tanta dolcezza, ed

acceſomi in tanto incendio intorno al

cuore : come potrò mai vivere ſenza-s

lei ? che effendo d’un cuer congiunti

infieme, d'un alma, e d'una fede_º,

tanto farebbe ſeparar l’uno dall'altra-,

quanto l' uno e l'altra viver ſenza la–,

vita. Diſporrò, quanto poffo, mio pa

dre; e vedendolo oftinato a non voler

compiacermi , al fin farò a mio modo.

Dopo l’effetto mi diffe piagnendo : Vi

raccomando l’ onor mio. O che mira

bile effetto è quello, che fan le lagri

Giac.O CIELo, che ſoave dolcezza L,

|

IIIC



7o А Т Т О -- -

|

me delle donnene cuori degli amanti!

Gli rifpofi, e come poffo io compení ar

tanta liberalità con tanto onore, con ,

che voi ſtellà concesta m'avete, e la–

crfona , e l’onor voſtro, fe non con

'atto del matrimonio ? Veramente la

natura delle donne è tanto dolce, che

cr duro, che fia un cuore , lo fa fu

說 tenero, e liquefare in lagrime . Ma

par , chº mi fenta un meſſò nel cuore

mandatomi dal miq continuo penſiero,

che dice, che ſperi bene . ~ _ |

CAP.Padrone, vorrei, che laſciaste coteſto

醬 e penfiamo a lo ſcandalo, che

ia per avvenirne, quando faprà il Pc

dante, che Altilia fia ſtata tratugafā-,

e toltole l'onor fuo: e fapete, che Anti

filo võftrorroritfariò non ifta con le ma

ni alla cintola, che una ne penía l’ofte, '

e l'altra il pellegrino: l'ajuterà per la

gelofia, che lo rode •

GIAc.Ma io con che occhio potrò mirar |

mio padre, quando egli mirando ne

gli occhi miei, vedrà fcolpita la mia

difobbedienza, e che della ſua caſa io

n' ho fatto Taverna, fattolo aggirar |

per le ſtrade dal fervidore, che gastigo |

agguaglierà la mia furfanteria? Amor mi

follecita, il timor del padre mi ſpaven

ta, e la ragion vuol , che io l'ami. Cap

| pio, non so che farmi : fon rovinatº (

del tutto. ·

CAP.Non fiamo rovinati, mentre fiam vivi, k

e vogliamo ajutarci .

GIA c.Io non so, fe fon vivo, o morto, nề

dove mi fia: fon tanto attuffàto ಳ್ದ:
Cl-س

|
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* delle delizie, che io non so, che mi face

" " cia, penſi tu Cappio » che fei fuor di

- º paffione. -

* CAP.Nè io fon libero di paſſione: che fap

piendo il padrone, che io fono flato

l’inventore, e l'efecutore del tutto ,

non laſcerà crudeltà ; che non voglia

efperimentar contro di me. Per ora–,

* non so penfare altro modo, che con

| durre Altilia al Cerriglio , e pregare il

• Tedefco, che dica al Pedante, che »

dall’ora , che Altilia, e la Balia fono

* ſtate menate da lui nell’ofteria, l’ han

no aſpettato tutta la notte, ed anche

fenza cibo, e fenza fonno, e che fappi

no ben fingere queſta bugia.

GIAc.A prieghi aggiủgnerò qualche fcudo,

che dica quella bugia: che fe delle bu

[
|

mento ; quante fe ne diranno per dana

ri ? I danari fono l'unguento di tutti i

mali . Io vò a chiamar le donne.

* CAP. Preſto, ch'ogni tardanza ci potrebbe »

* - apportar danno. Queſti giovanetti dop

po confeguito il lor deſiderio non pen

: fano più allo ſcandalo, che ne può fuc

# çedere . Io temo, che de loro piaceri .

io n'abbia a patir la pena .

: - - S C E N A II.

* GracoMINo, ALTILIA , Lima, e CAPP1o.

; Gr.Ae. A NIM A mia, quanto la fortuna

|- ci è ſtata favorevole in avervi

condotta a cafa mia , tanto poi voltan

doci le ſpalle n'è ſtata disfavorevole,fac

cendo venir mio padre da Pofilipo, e

gie fe ne dicono le ម្ដុំ fenza paga

[IO
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trovar la ſua cafa fatta Taverna, e ve?

nir poi lo Spagnuolo, poi venir voſtro

padre. Già avete viſto il contrafto col

mio padre. Noi per ovviare a queſto

difordine , avemo concertato condur

vi al Cerriglio; e faremo, che l'ofte |

dica, che voi tutta la notte avete afpet

tato il fuoritorno. -

ALT.Vita mia, potrete comandarmi , e di

ſpor di me, come di cofa voſtra: folo

vi prego, m'adempiate quella promeſſa,

che per voſtra buona grazia m’avete

fatta con quella volontà, e prontezza,

con la quale ho adempiuta la voltra; e

confideriate quanto malefianno infieme

amore » ed ingratitudine . . |

GIAc-Sappiate, Signora, che voi ſola fiete

l'oggetto d'ogni mio penfiero, e che il

voſtro cuore è nel petto mio , come il

mio nel voſtro; e ſon fatto tanto fuo,

che non fpero effer mai più mio ; nè

poſledendo voi, curo di poſleder più co

fà al mondo. E penfando, che ho da
ítar queſto poco di tempo ſenza voi, mi

fento fvellere il cuore dalle più interne

viſcere del mio petto. Sia per me ma

ladetta quell'ora, e quel punto, che |

flando ſenza voi, mai pentì ad altro,

che a voi : |

ALT,Vi ricòrdo ; che l'amor de giovani ha

per fine il diletto de loro amori, e che

confeguito l'effetto, fwaniſce l'affetto.

Grac.Altilia , yita dell'anima mia, fe ben!!

ho avuto fempre l’anima, e gli occhi

invaghiti della tua nobile fembianza, ho

fempre riverito l'oneſtà , i coltumi, ele

- l'afC
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rare tue qualitadi; e confiderato, che

nell'amore non è più ſtretto legame_º ,

che la conformità de coſtumi, or que

ſte qualità fanno, che confèguito l'ef

fettó, più vien ſempre a crefcere l'af

º fetto : , 3

ALT.Io non merito d’effere amata nè per

bellezza, nè per rarità di coftumi, che

in me non fono ; ma perchè v'ho ama

to con tutta la tenerezza dell'anima-s

mia: perchè non fono tanto ignoran

te , che non amandovi tanto, non me

riti di eller riamata; ma effendo l’amor

mio straordinariamente grande , dubi

to, che non mi abbiate fatta qualche

- malia .

C1Ac,La malia, che l'ho fatta, mia Reina,

è che l'ho amata con quella fchiettezza

di amore, e lontananza da ogni fimula

zione, che fi convenia ; e faprà bene ;

che la ricompenfa d'Amore è lontana

da ogni fpezie di pagamento , che

l'amor fi paga con amore.

ALT.Ahi, che’l timore m'uccide .

G1Ac.E di che temete , anima mia ?

ALT.Che non può eller grand'amore, ove

non è gran tcma, gran follecitudine ,

e gran íoſpetto di quel » che fi deve , e

non deve temere .

GIA.c.Queſto dovrei temer'io, che fapendo,

la natura delle donne effer fragilė, dol

ce 3 tenera , e pronta alla mutazione,

dubito, che lontano da gli occhi voſtri

non mi feppelliate nell'obblio:che non è

cofa, che nell'aflenza, più fi raffreddi,

che l'amore , e cheఐovం fucceílo

LА ТАв. IC
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re non fi marcifča. -

ALT.Se voi miraſte nel centro dell'anima_s

mia, vederefte veramente, che io in

me muojo, per vivere in voi; e la do

nazion, che ho fatta di me ftefla a voi ,

è irrevocabile tra' vivi, e ve neho da

to già il pacífico poffeſio.

LIM.Signor Giacomino, fè l’amor voſtro

nella lingua non è lontano dal cuore,

e fe yoideſiderate corriſpondere al fuo

defiderio, comella ha corriſpoſto con

i fatti ad ogni voſtro defio,acciò l'efem

plo della fua difonestà, o vero della:

troppa violenza d’amore non paffi nell’

altre donne, ora m’affalta una improv

vifa aftuzia di fare, che Altilia fia vo

fra per fempre, nè bafterà uomo del

mondo a trarvela di mano.

Grac.Io con queſto bacio, che stampo nel

« le gote della mia Reina, ratifico quel

la promefla, che l'ho fatta d'effer fuo

Spôfo , egliene dò la fede; e giuro per

la ſua più cara , ch'è la mia propia vi

ta , che non laſcerò far cofa, per im

poffibil che fia, per confeguir lei, che

folo l'amore non csnofce difficultà • .

LIM.Ecco v'apro il modo, che non può riº

trovarfi il migliore : fappiate dunques

che Altilia non è figlia del maeſtro di

ſcuola, come credete , ma d'un gen-

tiluomo Napoletano , chiamat9 Limo:

foro della famiglia de' Pignatelli; nè il

fuo vero nome è Altilia, ma Aurelia.

Grac. Ed in qual modo andò costei in ma

no del maeſtro di ſcuola ?

Li».Ëſiềndo aſediata Napoli da’ Francefi

ſotto

T
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fotto il Generale_Monsù de Leutrec:

che, una crudeliffima peſte aflaltò il

ſuo efercito, Napoli, e quafi tutto il

醬 . I Signori del governo, per ri

mediare alla comune rovina, trafcina

vano gli appeſtati su d’un carro dalle

propie cafe ad un Lazzaretto a S.Gen

najo, poco lontano da Napoli, dove fi

governavano; e morendo,fi fèppelliva

no in una grotte quivi appreflo. Ri

trovandoſi appeſtato Limoforo fuopa

dre, e Cleria fua madre, ed Antifilo

:fo fratello, furono anch'effi, comeL

li altrí , portati in quel luogo. Rimafi

io fola coñ coftei già bambina in caſa ,

- ; e per non incorrere nella medefima_s

|

fciagura, la portai meco a Salerno pa

tria mia: Era la mia cafa appreſlo a

quella del Maeſtro di Scuola, il quale,

veggendo la fanciulla bella, e di ſpiri

to vivace , e che portava nella fronte

ſcolpiti i ftoi natali, le prefe tanta af

fezióne, chefe la prefe in cafa infieme

con me, che l'allevafle; veggendo, che

la mia povertà non baftava a fupplire ;

dove l'ha nudrita, ed allevata fin’ al di

d'oggi.
-

GIAc.Balia, io ti ho afcoltato fin’ ora con

LIM

molta attenzione; ņè posto immaginat

mi, dove fei per riuſcire .

.Ecco l'inganno. Ritrovate un’amico

confidente, informatelo di quanto v'ho

detto, e fate; che s'incontri col Mae

stro : dica, chiamarfi Limoforo, fua

moglie Cleria, fuo figlio Antifilo,mo

firi li fegni, li tempi , la ſtoria, ed

D 2 all’
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all'ultimo facci chiamar me per teſtimo

nio,che confermerò il tutto; che vuol,

che ſe gli reſtituista la figlia, Egli la re

- ' ftituirà, anzi l'averà a caro, liberandoſi

- di averla a dotare, e condurla feco a

- Roma ; e liberarfiនុ៎ះ

molto a caro la converfazioni delle

donne. Con queſta finzione inorpella

- ta di verità, l'averete nelle mani; ed

egli è uomo, che crede la metà più di

quello, che ſe gli dice · : ;

Giac.O che föttiliflima invenzione, e mi

; par propio venutami dal Cielo, nè fi

... ... potrebbe mai altra immaginarfi miglio

, re : le mani áll’opere . . . . . .: :

CAP.Che fapete voi, fe Limoforofoſſe mor

to dalla peſte ? . · · -- "-

LIM.Rotto il campo, io venni in Napoli, nè

per fopraumana diligenza, che vi ope

- raffi, potei mai aver contezza di lui, che

per effer Dottore» e ricco, era in Na

poli conofciutiffimo . -

GIAċ.O vita mia, fe ti ho amata figlia d'un

Maeſtro di Scuola, quanto, or debbo

amarti figlia d'un gentiluomo ? E vera

mente i tuoi coltumi non m' hanno in

gannato, che di gran lunga avanzano

ogni nobiltade : ; -

-- « } : * .

"Ap.Non fi perda più tempo, andiamo al

Cerriglio, e cerchiamo queſto futuro

« nuovo Limoforo. , ' '; i

LIM.Giacomino mio , vi raccomando la-2

mia figlia. ' . . .

Grac.Non bifogna raccomandare a mele

cofe mie, nè l'anima al fuo corpo. Cap

'. , pio batti la Porta . . . . . ---

- - SCE



q_U A R T o, 77

S C E N A III:

TEDEsco , CAPP1o, GrAcoM1No,

ALTILIA, e LIMA .

Tab./T H1 stare quelle grande afine_5;

che battere le porte delle mie_

oftellerie con tanta furia ?

CAP.Son’io, apri.

TED.Avere detto bene , che ftare un gran?

de afine.

CAP. E tu arciafino ad aprire .

TED.Mi patrone , che comandare voſtre a

Signoric ? .

GIAc,Tedeſco mio, m’ai da fare un piace2

re, di che non ti pentirai . .

TED.Eccomia voſtre piacere.

Giac.Vien quella Gentildonna con la fila_D

· · · Balia ad alloggiar nella voſtra ofteria ,

vorrei, che ti foffe raccomandata, co

me la mia propia vita . '

TED.Cheſte stare poche fervizie. . -

G1Ac,Poi quando verrà fuo padre a diman

darla, dirai , che dall’ora » che l’ha la

fciata in queſta ofteria, hanno afpettato

º tutta la notte fenza cena, e fenza fonno,

TED.Sue padre effere ſtate chefte notte a–,

- rie, e mi aver riſpoſto, che

non ftare allogiate in cafe mie, |

GīAc!E queſto è quel piacere, che ricere

co da te, che dichiunabugia per amor

mio, e per queſto piacere togli questo

fčudo; e riuſcendo bene il negozio, da

queſto principio conoſcerai, fè faprò

rimunerar bene il fine. -

TED.De chefte bugie noi avere grande ab

bondanzie, e le vendemo abon merca:

|- 3 tO 3

"

|
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to, anzi per nulla. Noi altre Tedefche :

avere gran privilege, fare quanto pia

cere a nui, poi dire, che ſtare im

briache. : , .

CAP.Biſognerebbe, padrone, che foffe best

ne informato del fatto di quel, ch’è paf

fato con l'altro Tedeſco, acciò le ri

fpofte foffero conforme alle domande.

GIAc.Dici bene, però restati con queſte

Signore, ed avifalo di tutto quello, che

paſsò nella noftra Taverna; ed io an

derò a trovar un'amico, che finga Li

moforo. Son voſtro, anima mia.

Avr.Cuor mio , non fate, che lontana dagli

occhi , resti ſepolta nell'obblivione .

GIAc.Voi fiete più viva nell'anima mia-º ;

che non ci è l’anima steffa . Sparito è il

mio Sole , il mondo è in tenebre: come

anderò, dove debbo, ſenza occhi, efen

za luce ? |- -

S C E N A IV.

LIMoroRo , LARDONE » PADANTx 5

ed ANTIFILo.

>DIMMI, Lardone, minutamente, eةماه
:J veramente il fatto come è anda

to: ch'eſſer non può, che tu non abbi

tenuto le mani in questa pasta.

Anr.Comincia a narrare il fatto per lo filo.

LAR:Semiperdonateun fallo, che ho com

meſſo in questo fatto , trafcinato dalla

gola, vifpianerò il tutto in due parole.
Lim.Še dici il vero, ti farà perdonato •

LAR.E che ficurtà me ne date ? . |

Anrīofarò il tuo mallevadore • • • •

Pad.Edioiltuo fideiullore • LAR.

ARe

|
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LAR.Se bene il galtigo, che merito faria_s

molto ; pure, perchè non è altro, che

una burla, merito più liberalmente il

dono : Giacomino, mentre ſtudiò

eggi in Salerno, ąņộfaldamențe, ed

oneftistimamente Altilia fua figlitīõla,

defiderandola più tosto per fua ſpoſa ,

che per amore; e volendo andare il

mio padrone in Roma, quando paffa

va per Napoli, mi comandò, che io

n’andaffi al Cerriglio, per preparargli f 4})

l'alloggiamento, e per mia mala forte , :*

venendo quì, m'incontrai con Cappio + i * {
}

தச

|

i LIM.Chi è questo Cappio ? |- #

LAR.Il fervo di Giacomino, l'inventore, | \ |

|- e l'efecutore di tutte le furfanterie;un,

che fa veder la Luna nel,pozzo, e gli ) \
fu poſto nome Cappio dalla cutía, che

durerà, finchè finirà la vita con un cap

pio su la forca, tanto fe, che mi perfua:

fe, che conduceffi Altilia in cafa fua:

che effendo gito il padre a Pofilipo,

averebbe trasformata la fua caſa in咒

Verna. . .

7 PED.O mirabile excogitatum ! O inventum

diabolicum! Una beſtia venire in una »

-- ftalla di Napoli, per accoppiarfi con

- un’altra bestia.

LAR.Venne Altilia in Napoli , la conduffi

’s in cafè di Giacomino con ſuo padre, in

vece del Cerriglio .

PED.Ed io início, ed errabundo venni in–,

questa Taberna, e fummo ricevuti con

fėdulo fervizio, ed uberrimo apparato.

LAR.Poi con ifcuſa di portar le restanti ro

be, tornammo a dietro , e laſciammo

D 4 Al
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Altilia, e la Balia nella Taverna. Ven:

ne all’óra il padre da Pofilipo , fu ne

ceffario, che fpariffe la Taverna; e

tornando io, ed il Maestro,che non

fi foprifle l’astuzia, fummo diſcaccia
ti dalla cafa. T,

Pro Per così nefando flagizio meriterefti,

, che foffi legato in un'afino al rovefcio

| con le braccia reinte altergo difnude,
e poi da uno inflammabondo, ed ira

condo carnefice inflantemente con un

flagello acuto foffi gaftigato, e con

beïÍuina rabie cruentato, adeo ut,ufque

donec, fino che querulo , & mife

rabili éjulatu efflaffi la tua nefanda.--

animula . Ma che „prima fofie difadi

cata la tua infaziabil mandibula infin

dalle fauci » che mai Pಶ್ಗ più abligu

rire: ma veniamo al quatenus •

LAR.Questo è quel peccato? del quale v’ho

chiesto da prima il perdono, e che la

gola mi avea condotto a questo: la
qual ora è tanto yacua ; quantº mi

penſava, che or di foverchio mi doVea

effer piena .

LIM.Ör perchè ai detto il vero,tifi perdoni.

Fad.Refið dunque Altilia, e la Balia la

notte in poter di Giacomino ?

LAR.Come v'ho detto : *

#::Šaran già venuti alle illecebre amorofe;
"agli ampleffi cupidinei, , e a i baci de

fiderații Come farem dunque per ri

. . . conoſcerla ?

Lin. Þóichề non poffiamo entrar nell'altrui
cafe ſenza licenza del醫醬, andia

mo, informiamolo del fatto · 嘴 ՈՅ

- 13
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dia licenzia d'entrare in cafafua, è por

gli le mani addoffo .

LAR.Andiamo a dormire . -

PEd.Abbiam più voglia d'uccidere, che di
dormire . : •

LAR.Già s’è dato fuoco alla mina, poco fta

rà a ſcoppiare , e far’andare per l'aria

l’ inganno di Giacomino, fè Cappio

non rimedierà con alcun'altra contra
IIl1f)3 •

* . . . . S C E N A V. ,,

- GIAcoMINo, e PseudoNoMo ,

GrAc.TT U fai, Pſeudonomo mio , fè mi

fon fempre affàticato ne tuoi

comandi ; nè mai ne fecitanti, che »

non mi foſſe reſtato defiderio di farne

de maggiori : -

Pseu.Nè io ho ceffato di ricevergli, perchè

- ho fempre avuto deſiderio di rifervirce

li: che colui , che rifiuta i fervigi, mo

ftra , che non fi diletta di farne ad altri; .

ed io reſto vinto da tante cortefie , e o

tanto più mi fono ſtati cari, quanto

che gli ho ricevuti ſenza dimandargli.

GrAc.Ricordatevi ancora . ·

Pseu.Non bifogna rammentarmi i benifici ;

nè tanti prieghi , nè tante parole di

forza, che mi fpingano più degli obbli

ghi, che vi debbo. -

GIAč.E fempre,dove conoſcerò fervirvi,an

corchè v’andaffe la vita, non mancherò
ITA1 . - |

Pseu. Quefie voltre tanto amorevoli offerte

le pagherò ben'io con più efficaci opc

I azէQվ գ |

-, ». D 5 Grace
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Giac.Edor’avendo biſogno di fidarmi d'un

amico, per tormi dinanzi l'oftacolo di

Antifilo, ho eletto voi fra i più cari:

Poichè in voi concorrono tutte quelle

parti, che fono neceſlarie in queſto

Effetto...Voi forestiero non congſciutº

in Napoli, fagace, accorto, ricco di

Partiti, e da faperfi rifolvere in ogni

occorrenza, talchèftimo ficuramente,

Ehe voi fareteil principio, mezzo, é

fine d'ogni mio cóntento.

PsEu-Voi_nön potevate trovarº uomo, che

voleffe, o poteste ſervirvi meglio di

me : họ animo, e rifoluzione. Fate_º,

che mi fi moſtri quell’uomo, che mi

confido potervicondurre Altilia in cafa

Voltra.

Giac.Io non vorrei, che confidafte tanto

in voi ſteſſo, perchè fogliono occor

rere nel fatto cofe, che non fi penfano

mai : bifogna penſar prima a quello ,

che ne potrebbe occorrere ., :

Pseu.Non biſogna trovare il Medico prima,

che venga la malattia : nè mi cựro di

pericoli , che fieno per, ayvenirmi ,

purchè di me reſtiate foddisfattiffimo .

GIAC.Ricordatevi li nomi delle perſone- ,

e dell'oſteria, e de fegni delle perfone:

Pseu.So ogni cofa tanto bene, che lo potrei

infegnarea voi; ed occorrendo riſpon

dere ad alcuna cofa , che io non fappias

non farò tanto grofio, che non fappia

rifolvermi. -

Giac.Andiamo verſo il Cerriglio, che lo

troveremo: In tanto io anderò ram:

mentando la ſtoria, i nomi, e li ſegni

delle perſone. . SCE.
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S C E N A VI.

LIMoRoRo , CAPITANO, PEDANTE ,

ę Giacoco. .

p Orche il Regente ci hafavoritoتاليL

nella giuſtizia, ed ordinato, che

fi cerchi la cafa di Giacoco , e ritro

vandovifi Altilia; e la Balia, fi menino

a caſà noſtra, e Giacomino in Vicaria;

fe avanzerete di diligenza in cfeguir

º queſto mandato, noi avanzeremo nel

premio di quel, che vi fi deve .

CAP.Moſtratemi la cafà, e vedrete , che .

io vi fervirò di buona voglia, e di mi

glior fede. Ma fiate ficuro, che Gia

coco è un grand'uomo da bene.

LIM.Per queſta volta la bontà del padre- ,

ဂ္ယီဒို valerà alla cattività del figlio .

PEd.Me fubſcribo alla voſtra fentenza,

LIM.Maeſtro, moſtrateci la cafa.

PED.Ecco la malefica, preſtigioſa, perfona

ta, e larvata Taberna, che parvo tem

pore instantulo fi metamorfeo in cafa

d'un viro probo : che fe foffe nell’ētāT

degli errabondi circumvaganti Cava

lieri di Grecia, direi, che fofle un de

palaggi incantati di Amadis de Gaula,

ove io con ludibriofa ludificazione_, ,

merente, e lamentabile ne fui expulſo s

Tic, toc . -

GIA.Che buoje Capetaneo frate mio , che

co ttanta auterezza, e foberbia, e co

ttanta sbirre viene a ſcaffare le pporte

de la cafa mia ; manco fe ffoffemo de lo

mandracchio, o de lo ſciatamone.

ÇAP.Così m'è ſtato ordinato dal Regente-i

gella Viçaria •

GłA.
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GIAChebolite n'concrufione ?

LIM.La figlia, e la Balia di costui. .

GIA.In caſa mia non c’è auto, clie na vajaf.

fclla carofa , coccepannella, cacatal

lune;e fence trovate auta perzona, vo

glio, che de zeppa, e de pefole me_º

portate prefone. -

LIM.Capitano, entrate, e fate l’oficio vo- -

ſtro: non ti bifogna ricalcitrare con la

giuſtizia .

GIAOmmo da bene mio, che ai da fare co -

la cafa mia ? -

PED. Jo venendo in Napoli , per ofpitare al

Cerriglio, vostro figlio ( o maximum

ſcelus !) ha poſto una mafchera a questa

{ cafà, e ne fece uno xenodochio; dove

laſciai la mia fòbole een la balia, poì

tornando con le reliquie delle robe, la

Taverna evanuit, e trovai la mia fi

glia fincopata.
-

GIA.Che era deventata copeta?

PED.Sincope de medio tollit, quod epen=

theſis addit: dico fincopata, che aven

dola lafciata nella Taberna , non ci

trovai la figlia , nè la balia : audifne{

GIA.Nuje poco avimmo abbefuogno de ffe

ggramuffe. Ma io non t'aggio fatto

accompagnare a lo Cerriglio, che la–

cercaffe ? -

PRD.Testor tutti li Celicoli, e li Terricoli;

che non ce la trovai ; & teſtor ស្វ៊ែ
rutilante fidereo lume, che io ne ri

mafiabforto, e dementato .

CAP.Padrone, qui non fon donne, altro

* _ " che una fanciulla . . .
GIA.Jate dinto a lo વ્યવiislio.ca／ me

- gllO

-行･
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glio, ca la trovarrite. */#.* < / >

PED.Örsù drizziamo colà il noſtro greflo : ?

Lim.Ecgo il Cerriglio, io batto. Tic, țoc:

S C E N A VIÉ WAÉ? "

TęDEsco, PEDANTE , LIMoroR23

'ed ANTIF I Eo : 4 **

TED.G Or morg0fe. Zeż:ി, Ž

ມີ່： U ໍ ່ ່bio Demogorgóhe:
buono augurio, bona dies, & annus.

T్య volere ,ஆ padrone » de chefe

Oltellerie : ... x/ e /g/ . . . ;PED.Duo verbiculi , “. 烹 #

TED.Non avere vermicoli cà ...

Pab Siam quì venuti con paſſo celere, e

pernice · ÚR "...:

TED.Non ſtare ca Pernice, nè Fafanc: ire

a chefte altre oſtellerie . .

PEd.Voi conoſcete me ?

TED.Sì certe, voi ſtare quel tutto merde,

e ſtronze de patriarche ..

PED.Io mi chiamò Tito Melio Strozzi, Gi

mnafiarca: non venni jerfera ad oſpita

re in queſto vostro oſpizio ?

. TED.Dico, ca mie ostellerie non ftare ofpi

tale, é veneste con une imbriago, che

fe bevè tutte le vine de mie oſtellerie.

PED.Ædepol, maximè verum - |

TED.Bevề vino falz'amico, fcippacapil, mo

fcatelle, trebiane, e vine falanghine de .

Pezzulle; e dicere vui , che tutti li vi

ni, che finivano in ano, tutti ſtare vi

ni eccellenti. -

PED.Sì bene. .ءاےن-ح

Ted Poi dicere,cavoliveire a portare li föE

praletti.. -

Pao:
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PEd.Le fupellettili, diffi ; ·

TEDE in tanto apparecchiaffe una cena da

fregare. -

Psp. Diffi una cena frugale : non ti ho ła

fciato io quì due donne ? |

TED.Sì bene, ed avere afþettate vui tutte

le notte ſenza cena, e ſenza dormire .

Pားရှု့ fui io quì a preſtolar queſta mia-s

glia ? - -

TED.Voi non avere preſtato figli a me, ma

fobole » e balice.

PED.La mia Sobole, e Balia.

TED.E tornafte a portar rmule, e giumente.

PEd.Diffi, & alia muliebria indumenta .

TED.Vui parlare con me d'une linguaggie_>

Turchefche, e Biſcaino, e mi ñit in

tender. .

Pro.Mi dicesti, che non v’erano donne, e

mi ferrasti le janue nel volto.

Tzv.Emiftare ancora mezze imbriache, fa

cere brindefè con mie companie, e_e

tutta la notte ſtare a ſcazzare.

Anr.Queſte fon cofe da far diventar pazzo

altro cervello, che non è il mio: voi

parlate con tutti, come fe parlalte con i

vostri fcolari, queſto è, che vi fa cade

rein molti errori : che nuovo genere->

di pazzia è queſta ? -

A

PED.Io non vò contaminare, ed imbaftardi

re-to'l voſtro vernaculo il mio me

ro Ciceroniano eloquio, della più ec

cellente frafe, che fitruova, e delle fi

ure di Ermogene tutto ornato.

LIM.Fate venir le donne.

Tap.He donne movenire: bifogna pagar

le oftellerie, e vino, che fiha bevu

iQ
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to quell'imbriago , e l’alloggiamen:

to delle donne. .

LrM.Quanto debbiamoper questo ?

TE D.Duje ducate per le vine bevute, mez

ducato per la lianza delle donne,e mezz'

altre per il buon pro vi fazze.

LIM.Eccoli. - - -

87 '

Anr.Maeſtro, comedite, che vi fienọ sta:

te trabalzate le donnc, fe le trovate nel

luogo dove le lafiafte ? . -

LIM.Non ci ha detto Lardone, che Giaco

mino l'avea ricevute in caſa fia, met

tendo la ſua cafâ in Taverna ? _

PED.Io reſto abforto, e trafecolato: cofe

da infanire ! Ma avendo ła mia figlia–s,

fon compote d'ogni mio defiderio

ANT.Certo, che faranno invenzioni di Cap>

io: ma purchè abbiamo le donne, non

i parli più del paffato.

s C E N A VIII.

ALTILIA, LAMA » PEDANTE , LIMOFoRo ;

ed ANTIFILo. |

AtrO CARomio padre, come m’avete

abbandonata così fola, e con tan

to mio põõõõ che fe non aveffi

avuta la mia Balia meco, m'averefte

trovata morta di difpiacere.

PED.Ecco, che non m’ave abbandonata »

l’opifera ſpeme, che già era per efalar

l'anima : tanto timor m’avea invafo

d'averti finarrita, chc ſtimava mai più

vederti : or poſledo quanto l'animo

mio ha concupito. - * * * * ,

LIM.Senza cena, e fenza fonno, non abbiam ·

mai chiuſi occhi per timore.

* *

PEPs



PED.Limoforo, fecondate a favorirmi : che

melius eſt non incipere , quàm ab in

cepto turpiter defiltere.

LIM.Voi entrate in cafa mia con le donne,

e ripofatevi, mentre noi anderemo at

torno col Capitano a prender Giaco-

mino, che fecondo m'ha riferito Lar

done, egli è ſtato l'autor dello ſtrata

gemma. -

ANT.Ed io refterò in caſà a far compagnia–,

alle donne. -

LIM.Tu vieni meco, che ‘l Maeſtro averà

cura di loro: che come averemo Gia

comino in Vicaria, cercheremo, come

paſsò il fatto; e trovatolo器
cercheremo il modo, come le fia reſti.

tuito l'onor fừo. - -

ANT.Ma bifògna fi facci il tutto con pre

stezza, che Cappio con alcun'altra »

nuova invenzione non ce la ritoglia-,

dalle mani . - *

LIM.Andiamo. --

ANT.Io intanto agghiaccio, ed ardo : ag

- ghiaccio per la tema, edardo per la .

peranza . , .“

PED.fte bonis avibus. Figlia , entriamo in

هیسوهقوف.-

S C E N A IX.

Giacomino, PseudoNomo, e PsDANTE :

2_cUNabugia ben detta è madreاهG
dell’inganno.

Tºseu.Ed è forella carnale del verifimile.

{Giac.All’Amante è lecito ufàre ogningan?

- no, ed astuzja, per gonfeguir la fua
MŲ33 s سیسیعمج-------------------------***

* *
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Pseu.L’inganno è tanto verifimile, che non i

mi diſpero della riuſcita. -

G1Ac.Veramente le donne fono mirabili

nelle invenzioni cattive, come nelle

buone non vaglion nulla ; e meglio

quelle, che fovvengono all’improvvifo,

che le studiate .

Pseu.D'inganno, e di bugie fi vive tutto il

die ; di bugie, e d'inganno fi vive tut

to l’anno.

GIAc.Di grazia ftiate in cervello, che non.

andiamo peringannar’altri , e noi re

- ftiamo ingannati: che l’inganno mol

· to mi preme »

Pseu.A me non folo preme, ma m’opprime .

GIAc.Pfeudonomo , vedete quel vecchio

vicino alla porta, quello è defio, acco

ſtatevi. - ----

Pseu, M’accoſterò pian piano . Questa è la

cafa, che m’è ſtata infegnata . Diman

derò coſtui, forfe me nedarà contezza. .

O padrone. - - -

PEd.Hem quid est ? Domine, quid quæris ?

perchè infixis oculis, & con petulante

obtuto mi guardate ?

Pseu.Se mi fapeste dar nuova d' un Tito

Melio Strozzi, Gimnafiarca ...

PED.Coſtui non potrà effere, fe non un gran

letterato, e mio divoto, fapendo il mio

prenome, nome , cognome, ed ofi

cio. Quem quæritis, adfum... . . »

Pseu.Voi dunque fiete quel,ch'io dimando ?

PED.Quelliffimo , un. fuperlativo volgari:
ZatO • --

Pseu.Q mia ventura, che l'abbia trovato

al primo .

Рър,

|
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Peo.Cheprestolate da me ? |

Pseu.Cofe d'importanza , nè poffo dirveles

fe non hoprima più certa confirmazio

ne della ſua grandezza, e mirabil fua–,
fapienza. . .

PED.Coſtui è un gran rettorico, perchè al

principio capta la benevolenza con le

lodi. Non vedete la digna imperio fa

cies,la mia maestofa prefènza, e che tut

ti cominus, & eminus miriverifcono ?

Pseu.O amantiflimo, e venerabil Tito Me

lio Strozzi, Gimnafiarca , in quanto

obbligo mi trovo: mitrovo in obbli

醫 obbligatiffimo, obbligato in modo
ènza potermene fciorre,

-

PED.Dic, quæſo, di che cofa ?

Pseu.Che fenza altra richiefta m’avete ac

colta, ed allevata una figliuola; e con

tanta diligenza ,, e dottrina », che non

potuto allevarla io, che le fon

padre •

PED.Chi (iete voi ? -

Pseu.Per non tenervi a bada, io fon Limo= |

foro padre di Aurelia, che voim'avete .

nudrita...- . |- - :

PRD.Voi, voi Limoforo ? . • e

Psnu.Io, io Limoforo al voſtro fervigio ;

PED.Di che cognome ?

Pseu.De Pignatelli .

Pad.Qganto tempo è, che la perdefte?
Pseu.Dintorno a dicifette anni .

PEd.Di che età era la figliuola ?
Pseu.Di tre anni in circa. ··

P్యూ alcun’altra donna al fuo famuli

ZIO

PsEu,Una fua Balia, chiamata Lima .

Рър.
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TPE D.Voi come la perdefte?

Pseu.Nel tempo della peſte di Napoli, io -

appeſtato con la mia moglie, e figli,

fummo portati al Lazzaretto a S. Gen

naro; dove morì mia moglie, el figlio, .

e restò la cafa fola ; e la Balia per timo- ".

re » che non fortiffe la medefima fcia

|- gura,fe ne venne in Salerno.

PED.Come fiete ſtato tanto tempo a non cer

. . . carla ? **

Pseu.Come fui guarito, tornai a cafa, e la

trovai tutta faccheggiata; e perchè non

era ancor la peste estinta, andai a Sor

rento mia patria , ove_ho dimprato.

molti anni: ritornato, feci ogni dili

enza , per aver novella di lei, o della

üa Balia: or' avutane novella , fono

ſtato a Salerno, per ritrovarvi, e m'han

riferito, che eravate in Napoli nell’

ofteria del Cerriglio, per paffare in Ro|

ma; cd ora ho intefo, ch'eravaie in que- ,

ſta cafa.

; PED. Sapete alcuni ftigmati, ch’ aveva ella

: nella perſona ? -

Pseu.Nella mano finiſtra una ferita , che le

fe la Balia, cadendole dalle braccia ; ed

un nevo rofio nella destra del cpllo,

che fu gola difua madre d'una cifiegia.

PED.Rivolgendomi per le cellule della me

moria le cofe primarecenfitemi da Li

ma, fi conformano con tutte queſte-º :

eſtimo abfque dubio, che coſtui fia »

il ſuo vero padre.

Pseu.Se la Balia foſſe viva, farei certiffimci ;

che mi conoſcerebbe, e farebbe buon

teſtimonio della mia verità.
Ep2
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Pep.La Balia è viva, e curriculo l'anderò

a chiamare.. |

Pseu.Ma ditemi di grazia, come Aurelia ,

mia venne in poter vostro ? +

PEd.La Balia, fuggendo da Napoli, venne a

Salerno ad alloggiar vicinò alla mia ca

fa : io veggendo quella puellula di

precellente figura con una cefàrie au

*" tea, con cincinni capreolati, e verti

gini errabonde d’una preclara indole L,

che mi prefàggiva la nobiltà del fuo

fangue, mi rapi ad amarla, e nudrirla,

come propiā īñİā figlia .--------

Pseu. Io misforzerò pagarvi le ſpeſe fatte, in

quanto poſſo: che fon certiffimo, chs

r pagarvi l'amor, con che l’avete al

evata,non farei baltante a pagarlo mai,

fe non con obbligo di avervi a fervire,

mentrefon vivo.

PED. Io non vò altri rifcontri, che fia vo

stra figlia , e ve la ritorno volentieri,

er effereio di genio molto alieno dal

la natura muliebre; ed avendo a con

ferirmi in Roma , mi farebbe molto

incomodo condurvi donne : nè effen

- do cumulato de’ beni della fortuna-º ;

come potreidotarla ? ·

PsEu.Io non so,ſe fogno, o fe fon defto: poi

chè conſeguiſco cofa in un punto, che

- ho deſiderata 17, anni . Di grazia chia

matela, che la veggia, che ogni mo:

mento mi par mill’anni. -

PEP Lima, Lima, vien quì con Altilia.

„*

****
** - , , A SCE

/ * e



О. U А К ТО : 93

• "^*^ S C E N A X.

LIMA , ALTILIA , PEDANTE ;

- e PseudoNoMo. -

LI:C He comandate , padrone ? .

PED: \A Chiama quì fuori Altilia .

ALT.Eccomi, che comandate Padre ?

PED„Lima, conofci quel gentiluomo ?

LIM.Mi pare di conoſcerlo, e di non cono:

| fcerlo ..Già mi par di conofcerlo, e º

---- » non so dove .. : -

Pseu,Mirami bene. . . . . . . . -

Lim.Orlo ಶ್ಗ affai meglio. O Cielo!

queſto, è

-

* - - - -

|

- riconoſciuta . ' , !

}LIM.O padron caro, lafcía, che ti bacique

" : fti piedi, e queſte mani • . . . .

Pseu.Lafcia, che mi confolium poco con

mia figlia, : 2 4 , : * * {} - , :

# Pad.Altiliä, riconofci il tuo vero padre ?

* Alt-Iomai ebbi altro padre, che voi.

: Ped.lo fono ſtato tuo padre équivoco,Que

# _. ſto è il tuo Padre ünivoco. . . . . .

* Pseu Figlia, non pofio più ritenermi, che

- * : non ti abbracci.t;: ritrovata a-s

- tempo, quandọ meno ſperaya di ritro
* Vaft1 • - -

: PED.Figlia, queſto è quel ్పPadr
岐 qual’io ſtimava mõrto di pefte. -

"ALT.Padre, fe non fono venuta toito a farvi

reverenza , è ſtato, che io ho fempre

೦. che coſtui foffe il mio vero pa

1c -

Pseu.Lafcia, che t'abbracci un'altra volta-º ;

o cara figlia . * ALT

|

imoforo mio antico padro:
- - ne . . - - - '. }', ! · - |- |- -

# Pseu O Lima, cheio ſubito invederti t'ho
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ATTO QUARTO ;

AĽr.E che io di nuovo ti baci le mani , o

mio cariflimo padre. , - -

Pao.O che lagrime mi fillano dagli occhi

per tenerezza ! |

Pseu Queſto mi pare incredibile,e pur è post |

ſibile per mia ventura. Cariffimo Tito

Melio, io non veggio mai l'ora di por

tarmela a cafa , e confolarmi piena

mente con lei; però datemi licenza »,

che fra due ore farò con voi : ragione

remo del merito, e dell'obbligo, che

vi devo, e degli amorevoli ofici preſti

ti a mia figlia, acciò prima ché parta

º di qua per Roma, conofciate la mia–,

affezione. Vi prego, che mangiamo in

fieme ಳ್ದ mattina in queſta caletta,

la quale da oggi, innanzi farà più vo:

fira, che mia . ' - - -

:ALT.Padremio,non mi abbandonate, e non

mi private di voi così presto: delidero,

he oggi ci riveggiamo infieme per ren

ervile grazie ditanti favori; e grazie,

che in tanto tempo m’avete fatte in ca

favoſtrą. " , . . . *

PEd.Silenzio : andate, ch'oggi ci rivedere= |

morche vò dar conto a queſti gentil’uo

mini , che m' han tante favorito di

quanto è fucceſſo. . * -

Pseu.A rivederci . . . . . : ?

Pzd.A rivederci . . . . . . . . . .

!

.« • . . .

- «
- - - * * - -
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} S C E N A P R I M A .

| PEDANTE , ANTIFILo, e LrMoroRo :

* Psp. ELIEuro d'un infueto, e fubi
购 taneo_gaudio dell' inſperato

| fucceſſo, fento la mia perſona

eliquarfi in lagrime, che fono

quaſi prolapfo in una ႏိုင္ ႏိုင္ရ d'alle

grezza, talchè fono inabile a íoccom

bere al peſo : poichè ſenza difpendio, e

fenza avere a fare fcrutinio d’un marito

4

!

:: -

:

|

: ituita al genuino fuo padre. La donna

| in caſa è un certum malum, & una ve

recundia incerta .

:LIM.Di grazia, fatemi partecipe di tanta vos

|: ftra allegrezza . . -

* PE D.E venuto il padre d'Altilia mia,ce l'ho

i reſtituita, e fono evafo da un tanto di
1. fcrimine .

ANT.Dunque Altilia non è voſtra figlia ?

'ಕೊನ್ದಾ amor si bene, ma da me non inge

- nita.

IAM.E come venne (ditemi digrazia) in-4

oter voſtro ?

PRD.Vi dirò laconicè con brevi parole, ma

fücciplenule. Venne in Salerno fug

gendo il graflante contagio Napoletano

una pediſſequa, ch’avea preſtato il lat

ticinio ad una puerula di facie fpećtan

da, & infuper iucundo, la quale abie

tava nella mia vicinia. Io circumfpe

ćtando

༤

0 ီ|ိ collocare Altilia mia,l'ho re-
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<

* Ctando queſta virguncula con uno infle

a xo » e pertinace obtuto, la feorgeva

d'una modeltofa, e macflofa indole L.

Eran le parti del ſuo corpo con unaL

fuprema eleganzia armonizate : Rife

deva negli occhi fuoi una coruſcante

luce fiderea con certi igniculi vivaculi

- fpirantino l'eleganzia del fuoringegno,

a Leguange eran di latte , invermigliate

di púrpureerofe. Vernavasto ne vol.

to i floſculi della fua futura pulcritudi

ne. Era d'un blando eloquio. La boc

e ca con certi labricoli, che trahean da »

lungi morficanti, e forbicoli baci, con

certe tuberofe mammelle, e lattabon

de. Creſcendo poi nell'età florulenta,

crebbe molto morigerata, e guardinga

--. dell'onor fuo. Iolc prefi affetto pater

no, come propia ufčita dal mio alvo,

ricevei ella, e la Balia nel mio contu

bernio, e ne prefi il tirocinio, l'ho im

buta di varie lettere, e lingue dagl’ in

-, cunabuli. Diceyami la Balia, eller nata

nobile, e ritrovandofi forfe il padre,

n’averebbe ricevuto da lui de prestiti

alimenti non picciola ricompenſa . Io

non ebbi mai moglie , che ho amate

, le donne d'amor Socratico, o Plato

nico. Ora eflendo venuto il prelibato

fuo padre, l'ha riconoſciuta, édio do

|

«

po le debite richieſte, glie l'ho reſti

tuita.

Ani: önbito, che non fiate stato ingannato.

Ped.Non poffo effere ſtato delufo; perchè

era uomo circonfpesto, con le mani

chiroticate : da fègni della fiBြို့- 2

e dell’
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e della foria della fua vita, me ne ren

& dei certo; ma pur dubitabondo , e re

nuente, chiamata la Balia, e feco confa

bulando ſi riconobbero inſieme, efenza

altra replica gli conſegnai l'una , e l'al

st: ti'a • - - - - - -

ANT.O morte, perchè non m'uccidi? Mi fo

no affaticato tutt'oggi per ifcapparla–º

dalle mani di Giacomino, e dalle trap

pole di Cappio; fatto venire il padre

da Pofilipo, mandato uomini alla Ta

verna, fatto cercarla dal Capitano, al

fin ridotta in cafa mia, con nuovi in

ganni me l'han rubata. O ſperanze- ,

ő vani perfieri d'innamorati , come-2

fpariſcoño in un momento ! O cofe del

mondo, come fiete varie, e instabili !

Maeſtro mio , dalle cofe da voi dette

io non poſlo in alcun modo perfuader

mi, che voi non fiate stato ingannato.

Come fono accadute tante cofè in un’•

- ora, che fono ſtate ſepolte tanto tem

po ? Come in questo punto è venuto il

adre da cafà del diavolo, per tornela ?

oichè la caſa di Giacomino fi trasfor

mò in Taverna, come cercata al Cer

riglio non v'era , e poi cercata di nuo

vo, fi trovò; e fübito ricuperata, è

} fiata ſubito rubata ? Stimo, che giuo

# chino a chi sa meglio trappoleggiare.

LIM.Come diffe, che fi chiamava filo padre,

fùa madre, e la fanciulla ?

PED.II padre Limoforo, la madre Cleria, la

! fanciulla Aurelia.- -

* LIM.Voi perchè la chiamate Altilia ?

: لیو1 AB. E Рър.



*9ð _ A T T O

PÉp.Per effere creſciuta alta, e procera della

Períoņa : e della virtù, l'ho posto no
me Altilia.

LIM.Iomi fento, un certo ſpirito favellare

nel cuore » che coſtei fia mia figlia. Čhể

fayellare ?, anzi follecitare, e ſpingere

a.faperne il vero. Ditemi, ov'è coſtui,

che dice eflere fuo padre ? er: -

PaP-Egli è introgreſſo in queſta domuncu,
la, feu domicilio.

L" Di grazia chiamatelo, che tutto fia per

vostro bene.

Psp.Tic, toc, tic.

S C E N A If.

РstupoNомо, Lлмоғово, PEDANTE ,

ed ANTIFILo.

Pseu. H E comandate, mio cariffimo

9 Maestro ? • |

::*P.Qgeſto gentiluomo ha caro ragionarvi.
ANT.O che cera di manigoldo! Che malin

conia ! Che occhi ficcati in dentropic

cioli ! Chenafogrifagno ! E come in

capo sì moltruofo può albergar’anima,

che buona fia ?

Pseu.Eccomi al vostro comando :

I-IM.Deſidero ſapere il vostro nome :

Pseu ſo ? Limoforo.

LIM,Dichecognome ? sì

Pseu.Pignatelli. *

Lim Diche Città . . . • ... - 9 , -, - -

Pseu.Di Sorrento,fe bene ho abitato in Na:

.a!...هبpoli

*: * . - --- - - Lлм.
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LIM.Quando veneſti in Napoli?

Pseu.)erfera.

LIM.La cagione ?

Pseu.Ebbi novella, che una mia figliuola-,

e Balia,che da gran tempo non avea ve

dute, erano in Napoli.

LIM.Come le perdeſte ? |

PsEu:Eflendo la peſte in Napoli, m'appestai

io, la moglie, el figlio, e fummo stra

ſcinati al Lazzaretto : restò la cafa fola,

morì la moglie, e 'l figlio: tornando

in Napoli, trovai la cafa vota d'uomi

ni, e di robe, mi ricoverai in Sorrento,

nè più mai ebbi contezza della Figlia-,

o della Balia.

LIM.Queſto è un'altro me, anzi fi ricorda

delle cofe, che non me ne ricordo io.

Come fi chiamava ſua moglie.
Pseu.Cleria.

LI M.Il figlio ?

Pseu.Antifilo .

LIM.La Balia ?

Pseu Lima. }

LIM.Di che tempo era la figliuola ?

Pseu.Di due in tre anni.

LIM.Avea alcun fègno la figliuola nella->

- perfona ?

Pseu. Una ferita nella man finiſtra, che fi

fe cadendo dalle braccia della Balia-s ,

ed una macchia rolla nella mammella s

deſtra, che diceva eflere una gola di

- vino della madre. . -

LIM.Dico, che appuntino accadde questo

a me nel tempo della peſte di Napoli ;

c quanto tu ai detto di te fteſTo , tutto

- * 2. quel
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/* quello fon’io. Jo Limoforo Pignatello di

( Sorrento , Io m'appettaiçõn la moglie,

faº' e 'l figlio : mori mia moglie, reftò la ,

í , , cafa fola con Aurelia, e la Balia Lima;

/ / , e guarito tornando trovai la cafa vota,

at e ſvaligiatą ,, e mi ricoverai in Sorren

" , tô ; e la figlia avea quella ferita, e

i, (" macchia, che ai tu detto: o che tu fei

|- diventato me, o che io fono diventa
tO te .

Pseu.Io fono quello; che fui fempre, nè for

no altro diventato. -

LIM.Forfe ci fiamo ſcambiati inſieme.

Pseu.Mai vidi uomo, tanto fimile a me;
che mi foffe ſcambiato in lui.

LIM.Forfe fiamo un'anima in due corpi ?

Pseu.L'anima mia ſtette fempre con me, nè

fi partì mai dal corpo mio, per animar=

ne un’altro •

PEd.Se foffimo al tempo di Pittagora, che

diceva , che morendo uno, l’anima di

quello tranſmigrava in un'altro, io di

rei, che coſtui foſſe morto, e l'anima

fua paflata nel tuo corpo; ma queſti è
VIVO » -

LIMı.O tu fei me, o io fono te. -

Pseü.Io fono quello, che fui fempre, nèfui

mai te . . - -

LIM.Quanto voi avete detto di voi, tutto è

impoffibile •

Pseu.Come impoffibile? fe è ſtato, è, e farà

fempre. |

PEd.Hem quid audio ! - -

ANT.Che dite voi di queſto fatto, o mio ça,

ro maeltro ?

PED,

|
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Psp.Quid dicam, vel quid cogitem, neſcio:

Dubito,ſia un paradoffo di furfanteria,

» e noi refteremo condannati alle fpefe .

Se fofle ftato un'Avvocato,non avereb

be potuto dire tante bugie in un’at

timo . - -

ANT.Oimè dubito , che Altilia d’innamo

rata mi diverrà forella .

Pseu.Io fon calato giù, per farvi grazia .

LIM.Anzi per mia ႕ႏိုင္ရန္ . Volete faper

voi chi fiete ? Volete, che ve lo dica ?

Pseu.Io soben, chi fono ; nè bifogna, che

mi fia detto.

LIM.Tu non fei Limoforo, ma vorreſti ef.

ferci, per ingannar me , che fono il ve

ro Limoforo.

Pan.Tardè verifti, Domine . -

Pseu.Son venuto molto preſto più, che are:

refte voluto, e mal per voi.

LIM.Tu veramente fei un furfante, un truf:
fatore. -

PsEu.Voi molto vi difcomponete verſo di

ITC v

LIM.Perchè n’horagione }

Pseu.Che ragione ?.

LIM.Che per tormi la figlia,m'ai occupato il

nome, e l’effer mio.

Pseu.Ed io queſto medefimo dirò di te .

PED.Mira, che vifo invetriato ! Tu ſei uno

fpurio , e adulterino Limoforo.

LIM.E ti bafta l'animo di negarlo ?

Pseu.Sì bene , perchè dico il vero #

ANT.Vatti appicca .

Pseu Va, ed appiccatîtu, che lo meriti: che

tu Vuoi truffar me .

3 ANT,

|

|
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ANT.Tu dici, che Antifilo è morto dipei
fte : io fono Antifilo , ed io fono vivo

a tuo diſpetto : Padre, meriterebbe L ,

che coſtui foffe preſo da birri » e sbal

zato in una galea.

LIM.Già tace : la verità , e la vergogna gli

chiude la bocca, che non sa, che ri

fpondere.

PEd.Meriterebbe , che queſto falfiloquo

fofle ben gaftigato . . .

Pseu.Aſcoltate la verità;.
Lamo che dice la boċca della_G

VCr1t3 •

Pseu.Chiamiamo la Balia, ella chiarirà chi
fia il vero Limoforo di noi due . -

LIM.Che fi chiami . - - - -

Pseu.Tic, toc, tic. Cala qua giù, Lima 2

S C E N A III.

Lima, Padanra, Pseudonomo, Liuorðaós
- ANTIFILO •

Lлм. He comandate, Signor Limoforo

mio padrone ?. |

Pseu.Chi dici, che di noi fia veramente Lie

moforo ?

LM.Che dimande fon queſte ? Voi fiete :

· Limoforo, il mio antico padrone •

Psau,Chi è coſtui, che mifta preſſo ?

LIM.Io non lo conosto.“ – .. - - - - -

LIM.Non mi conofci,eh Edio fùbito in ve-

derte, t'ho riconoſciuta : ma raffigura

mi meglio. - _ - -

LIM.Nè tampoco mi ricordo avervigiamº
** mai veduto . . LIM. . '
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Liq.Non ti ricordi del tuo antico padronē v
Limoforo ? ) ; * 4

L క్లు dico frⓞw-*
s fāñēñtē, che non vi conofco . ,

LIM-Purmi chiami Limoforo, e tu non yo
leñđo;ą tūodifpettoła hingūā tî manife

ºfta i fegreti del cuore . Ma ល្ហុ o'ン

chi è ? ''

LIM.Limoforo Pignatelli marito di Cleria , , , é

mia padrona , il quale avendolo stima-,

to morto col fuo figlio, ho fempre ono: 翡

rata la fùa morte con molte lagrime. : };

PED. Dii boni, quid audio ? Ora in me rea - “

|- resto cognoſco, che fono stato delufo: ' ;

Lia: » che mentre più ti raffiguro, ti , : ?

vedo nella fronte il fegno di quella feris ) ;

ta, che tife Cleria mia moglie, quan- :

do ti cadde Aurelia di braccio . Ma » ; '

dimmi, nuovo Limoforo, come fi chia- ,
ma il maeſtro di Lima ? # …,

Pseu.Che imperigavete ſopra di me, che fia :

coſtrettö riſpondere a quanto mi di-:

mandate? Non mi ricordo.

LIM.Tu non lo puoi fapere, che mai conos

feſti Lima, nè Limoforo. Ma dimmi;

Lima,non ti trovò mia moglie a giace

re con Barbetta noſtro famiglio, e con

un baftone ti fe quella ferita; chai nel

la mang ? ti cacciò di caſa , e poi a pre:

{ u ghiere di amici foſti ricevuta , Queſti li

\}\ : queſto tuo Limoforo ?

- ةينيتاللاب mi ricordo di tal cofa ;

LīM.Moſtra la ferita ch’ai nella mano :

| Lim.Non yo mostrare le mie carni a perfo:
| -na del mondo . -

- E 4 , LIM.
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Lim.Non eri così, quando eri giovane, the
mirandoti folo alcuno, prima che te

lo chiedefle , ce le mostravi ; e le tenevi

coperte fòlo,perchè le moíche ti davano

faſtidio.

LIM.Non so quel, che vi diciate.

LIM.O Cielo, che non mi par di credere

quel, che veggio, nè di credere quel,

ch'è vero, e pure mi fento morire di

defiderio di vederemia figlia.

ANT.Lima, chiama la tua figlia.
PED.Io tremo nel meditullio del mio cuore

} : per tanti inopinati accidenti d'oggi .

. ; O Giacomino malus, o Cappio pejõr,

o Pfeudolimophorus peffimus! Q quàm

| malum eft habere feminas pulcherri

mas in domo ! , -

s C E N Á Iv.

CAPITANo, G1AcoM1No, PEDANTx,

LIMororo, e Pseudonomo:

CAP,T IMoroRo, eccovi Giacomino, che

fenza, che io lo meni prigione,

egli da fe ftesto viene ad imprigionarii.

Giac Ío non vengo quia fcufarmi, ma venº

o a ricevere gaſtigo della mia colpa-º,

ੇ merito; fè nò, perdono, e cor

la • -

CAP.Limoforo, fe non volete aver pietà di

lui , abbiatela di filo padre : ufåtegli

qualche cortefia.

LIM.Ma che cortefia potrà fperare da me;

s'egli m'ha offefo nell'onore, che so, che

- que
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- e queſta notte non averà dormito?Mi di

|- ſpiace nell'alma l’ufargli diſcortefia–, ;

ma ditemi , che ho da fare ?

Grac. Eccomi a pagare quell'offeſa con

quel器 , con che foglionfi pa

gare ſimili offeſe. -

LIM.Ditemi queſti pagamenti. *

Grac.Io dal primo giorno, che vidi la »

; bellezza, l’oneſtà, i coſtumi, ed un

teforo di tanti meriti, e di tutte le gran

dezze della natura in voſtra figlia,feci un

: fermo propoſito di averla per moglie »

1 nè mai mi cadde in penfierõ īIEõītāĪīİF

nare la candidezza della fila oneſtà d'una

- minima macchia;ed ora difprezzo,ed ab

f: borriſco la vita, avendo a vivere fenza

lei, e fono tutto diſposto, e conferma

to in queſto penſiero, che o mi conçe

diate lei per ifpofà, o che m'ammazzia

te qui orora : eccomiquì ginocchione,

eccovi il petto, e la gola, prendete

| - uella vendetta, che vi piace. E fe_º

orfe vi par, che per nobiltà, o ric

g : chezza non ne fia degno, ne fono al

men degno per lo grande amore, che

le porto, |

LI M.Giacomino, converrebbe, che voi per

deſte-la vita in paga di tanto ardimen

to; ma queſto libero procedere con

me , fa, che con voi ancora liberamente

: proceda. Come avete voi del grande in

: così grande ecceſſo, così voglio io an

- cora avere del grande in perdonarvi ;

's e come uomo, che ſtimate l'onor mio,

: così voglio ancor’io ftimare la vostra–º
Vlta • . E 5 GIAc.

|

|
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Giac.Ed ancor'io voglio avere del grande

di cotanto perdono reftarvene in tutta

la vita obbligatiffimo.

LIM.E vò, che ancora voi abbiate del gran

de in perdonare a me, che ho coman

dato farvi prendere prigione:che ora fa

pendo le rare qualità, che in voi fono,

come gentiluomo di onore, che fiete,

confiderate, che in cofa, dove vi fia_%

l'onore, non ſi porta rifpetto a perfos

na alcuna. -

Giac.Ma che nonfa Amore Rompe le leg

gi, ſupera ogni difficultà, efa, che non
fi miri a nulla.

LIM.Capitano, laſcia coſtui, e lega queſt'al

tro, che avendo uſurpata. Tā mia perfo

na, per cotal mentita merita un degniſ-

fimo gaſtigo.

GIAe.Caristimo Limoforo, poichè avete_5

perdonato la miaoffèfà, conviene an

che perdonare l’offēfå di colui, che v'ha

offefo per mia cagione :-Queſto mio

caro amico ha posto la vita, e l'onore

fuo in periglio, per aiutar me, il quale,

per poſledere per moglie la Voſtra

onoratifima figlia, m'ha fervito per

ម៉្លេះ , qual noja avea poſto in

diſperazione la terra di non perderla.

LIM.Poichè l'ingiuria, che m'ha fatto, è rius

fcita in mio grandiffimo onore, ed ho

conoſciuta la mia cariffima figlia, come

cagione della mia felicità vò, che fe gli

perdoni, Capitano, liberate quest'altro,

che vò, che non folo fia libero, ma-»

che ancora mi fia Grimmi೦ಸ್ಟ್ರೀ -

* Chc
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chề non è picciola cofa avere un tale »

per amico , nè avere un tale per ne
IT1CO •

Pseu. Io non sofe tanto debbo vergognarmi

delle cole paflate, quanto rallēgrarmi

delle cofè preſenti . Ma come potrò

mai fèiormi di tanto obbligo , dove

oggi m’avete poſto. Io me ne vò con

un montę dº obbligo fopra le fpálle ,

- pregandolo, mi porga occaſione di tor

melo da doffo : mi parto. - -

PED.La dulcedine delle recenfite parole đi

tutti m'hanno invafo di tanta tenerez

za, che già ficcrefce il fuoco , che

m'avevano acceſo negli inflammabondi

precordi . -

GIAc,Ma in tanti obblighi, che io v’ho,

non ifdegnate, che vi s’accreſca quest’

altro di venire a mio padre, per impe

* trare da lui, ch’abbia paflati, e rotti i

confini dell’obbedienza, e dargli quc

* fta ultima foddisfazione di avere tolto

moglie ſenza fùa licenza . -

LIM.Facciafi quanto fi ftende il mio potere

in fervirvi. Andiamo a voſtro padres

Grac.Eccolo, che vien fuori.

S C E N A V.

Lимоноко, Gт Асосо, GrАсомлмо,

- e PEDANTE .

LING Iacoco, preſentiamo voſtro figlio

- dinanzi a voi, acciò ne fiate giudi

ce, e parte d'averea punirlo,o liberarlo
« E 6 , A هب

|
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Gia. Io non faccio la coſa comm'è gbiuta:

fciaravogliatemillo sto gliuommaro da

lo capo, ca po ve reſponnaraggio.

Lim Voſtro figliò a tempô, che studiò a Sa

lerno, sinnamorò di mia figlia, ſtimata

គឺប៊ឹ 3

e fapendo,che oggi veniva in Napoli,per

paffare in Roma, e che doveva allog

giare al Cerriglio, trasformò la voſtra

caía . in Taverna con l’ajuto d’un fuo

fervidore chiamato Cappio,

GIA.Chiſto è lo cunto dell’uorco.

Lim.Dove fe alloggiare mia figlia. Voi poł

ritornando da Poſilipo, bifognò , che la

Taverna mutalle faccia ; e venendo il

Macſtro poi per alloggiare con la fi

glia,lo ſcacciaro da cafà con tale occafio.

ne,e reſtò mia figlia fola, e fola con vo

ſtro figlio: ben fåpete,che’l Diavolo mai

non dorme.Io fapendo questo,fui al Re

gente della Vicaria; ebbi ordine, che fi

cercaffe la cafà voſtra, e fi pigliafle pri-

gione vostro figlio, fe ne faceſfè at

to pubblico, e fi ို့ဖွံ့ဖြိုး alla con

freta, e folita giuſtizia. Ecco lo me

niamo a voi prigione, fappiamo quan

to fiate uomo da bene , giudicatelo

voi , che ne refteremo tutti contenti

della voſtra fentenza.

GIA.Patrone mio, Vostignoria coffa cera »

de ’mperatore m’avite affatturato , e

me potite commannare a bacchetta-s :

confederate, ca non aggio auto figlio 1

che chiffo, che è ſtato lo cacanidolo de

tutte li figli mieje. -

- H LIM.
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GIAc.Padre, troppo farebbe cara l’oneſtà;

LIM,Nèio ho altra figlia, che coſtei.

GIA.Jacomiello mio, chefte negregate cos

fe, che me fai ntennere, me fperto

fano lo core. Belle cofe ! Io penfava,

ca tu ſtudiafie a Ribando, mo abbefo

gna, che ſtudeje a Paolo che te crafte :

a fare le bifċazzie ! che fe ne pozza fcen

nere, comm'a ſciore de cocozza.

Giac.Padre,_ho errato, lo conofco; ma蘿

miraſte fa bellezza, l'onefià, e i no

liffimi coſtumi d’Altilia, ivi vedreste

la colpa, e la distolpa dell'error mio;

ed in queſta elezione fono ſtato più for

tunato, che faggio.

GIA.Pò cche le ccofe paffite non ponno

tornare dereto, abbefogna remmedeare

lo meglio, che fè potē. Io lo rremet

to a Voffignoria, e la ſuppreco, ca fe

iflo ha mancato de defcrêzzione, Voffi

gnoria, faccia mofcoleata mia, no man

cate de compaffione .

LIM.Io non fono per mancargli di compaf; .

fione , fè non mi fi mancherà di dove

re da voſtra parte: ben fapcte le foddis

fazioni, che fi cercano in fimili offeſe.

GIA.Bella faccia mia, te puoje nformare_s

n’cheſta Cetate, ca dinto a lo parenta

to mio non c’è quarche chiavettiero,

o fofamellaro, fe non te fdigne d’ap

parentà commico: io te lo do pe ſchia

vottiello ncatenato. Jacomiello figlio ·

mio, io voglio, che te nzure a guſto tu

jo, puro che efſa fia femmena norata ,

e te ĝia bona dote.

fè
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feleonestà di tuttele donnefoſſero,co
me l'onestà d'ÀItilia mia. |

Gia Parlammo modeia dote, ch'è la jon=

ta de lo ruotolos che Tofo nnaura L,

emnorpella tutte li defiette de le mmo

gliere: chefe foſfè brutta, deſsonora

ta, foperbia, e fastedejofá, l'oro la fà

藍嘴 bellą, e compritiflema:
LIM.Ioli darò dote,quanto făprà dimandar

- mi » che non hö altra figlia . -

Grac.Iotroppo torto fareiaf: infinito teſo:

ro delle fue qualità, fè cercaffiattra do
|

$e º che la fia perſona: poco, o ñūſtā è
la mia qualità al fið gran mérito.

GIA.Te dico, che neန္ကို ffa bona do:

te ; çh’è auto, che beltezzetuddene.

Graç. Padre, per questa difðbbedienza, che

hº fatta in avèrprefò mogliefenzá vo

stra obbediena, řemendërò comuna=
Continua offèrvanza di fervitù, e di

amore_fin'alla morte; ed il medefimo

:mio fuocero, ma tanto più grande,
quanto meno conoſco di meritarla .

Gia Jacomiella mio, có ſẵmostă d’affè, eo
nę: e co cheffe parole nzuccarate m’aje

addociuta la collera, che m’avea nzor
*

fato lo core. Io te făccioarede de tut

. |

|

ta la rrºba mia, che bale chiù de qua- |

Fanta milia docate. -4

L" Veramente in questo amore s'è porta:
O troppo da leggiero. ----

Gra Nőfè ragionaċċħiù de le ccofè paflate,

erchè ognuno vole ſcufare le rragiune

Öje, e crefcere chelle de lo compagno,
e accoßì le ngiuriefe vengono:renfre

C3IC S

/
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fare : da monnenante non fe ne par
le cchiù.

G1 Ac. Padre m’avete a fare un'altra grazia-s

di perdonare a Cappio: perchè io l'ho

sforzato器蕊器醬 Efعم

Pfettdenomo falſificò la ſua perſona ,,

tutto fu per mia cagione. Nè fi può

dire inganno,anzi tutto è fato fatto per

: - forza d'Amore. Onde poich’è riuſcito

in così buon ſucceſſo, che Limoforo

abbia ricupcrata la fua figlia, Antifilo

non abbia prefò per moglie la forella-,

il ព្រៃ ero di non avere a dota

re, e maritare la figlia , anzi ricevuto

il compenſo delle fue fatiche »edio are

, richito di così gran teforo.

. GIA.Se perdonia tutte, n’cheſta commune

: « allegrezza non reſtineſciunofcontento,
V: febbe è ſtato no piezzo de catapiezzo

} , d'afeno.

| Pಾಕ್ಡಣ್ಣ tibi gratulor, diffe Cice

f. rone, õmi Jacobule, del mirifico amọ
L re portato alla mia fobole .

Gr.A.Figlio, chiamma la mogliere toja , che

: ppo che avimmo ſtracquate l’arecchie

n'fentire le bertute foje, fe rallegreno

l’uocchie de vederela.

S C E N A VI.

* Giacoco, GrAcoMINo, ALTILIA, Pa

DANTE, LIMoroRo, ed ANTIFILo.

* GIA.Ο car bello piezzo de femmena » !

# o che uocchie cernarielle ! ##che

- aC

*|
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faccia vafarella! o che bocca ciancio:

fella! o che labbra mozzecarelle! o com

m'è ghiocarella, e broccolofa. Jaco

miellö mio, la ſtate chesta te farrà ſtare

friſco comme na rofà, e de vierno te

ferye pena coperta. E perchè no la .

# vaſe? non bidè, ca chella vocca te dice,

vafame, vafame ?

Giac. Padre,la bacio mille volte per ora con

la bocca del cuore.

GIA.łacomiello mio, appienne na cepolla_a

{guigliata a la fenesta fòja, e pattenace

i:vileriana, chenonce pozzano le ghia

nare pe la nmidia.E tu,Aurelia mia,ama

Jacomiello mio, ca la bellezza tofa l'ha

tanto fpertofato lo core, che ne ſta

tuttofcarfato, e ſpronamentato.

ALT,Egli non è mal cambiato di amore, ehe

non tanto egli m'amò con buona in

tenzione , com' io l'ho amato con buo

na volontà.

Grac.O vita mia,fè moriffi ora,morrei con

tentiffimo, per morire in tanta gioia,

acciochè il mondo con le fue avverſità

non ci mifchiaffe poi il fuo amaro, čo

me fuol fare fpeffò nelle cofe d'amore.

ALr.Ed io non võrrei morir mai, per go

dermi ſempre di sì compiuta felicità .

GIA.Orsù pozz eflère a la bon’ora.

GIAc.O giorno feliciffimo, e chiaro, che_

fei nato da così ofčura, ed infeliciſſima

notte !

ANT.O forella, quanto devi ringraziare il

Cielo, che mi foſti così difamorevole,

ed ingiurioſà con tanti improperi: င္ရန္
G

|
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fe benigna mi foffi ſtata, avendoti poi

riconofciuta per forella, mi fareſtifta

ta amara , ed acerbistima: e chi può op

orfi a' gran fegreti del Cielo ! Onde

e ſperanze dell'amor mio fin quì nudri

te fiel cuore, or che forella mi fei, mi

fono in tutto, e per tutto fpente, e->

fparfe via.

ALT.Fratello cariffimo, or fi fpenga I'amor

della carne, e da oggi innanzi divenga

amor di ſangue . |

PED. ម៉្លេះ tardè venifti . |

LIM. Figlia, feiftata tanti anni fenza padre_5}

ora in un punto n’ai acquiſtati tre:l'uno

vero, che fon’io; l'altro falfo, che->

s’era fatto me; e’l Maeſtro, che t'ha

allevata, come padre.

ALT.Poichè io non poffo effer figlia, fe non

d’un padre » amerò voi con quel vero

amore, che deve amare un’amorevole,

ed obbedientiffima figlia; chi m’allevò

con tanta carità , ed affetto paterno;

l' amerò con un perpetuo obbligo di

fervitù; il finto padre, come ſtrumen

to della mia felicità, l'amerò con amor

veriffimo , e non finto . -

LIM.Maestro mio,per rifervirvi in parte del.

l’obbligo grande, che vi tengo, di aver

mi ia figlia con tanto di

fpendio, ed amore, refterete in cafa

mia voi, e la balia, ove farete padro

ni , come fon’io; e farete ferviti, ed

amati con quell'amore, ch’avete amata,

e fervita la mia figlia, mentre che vive

rete;nè vi fia bifogno più di gire a Ro

اع

|

;

f
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ma ; che già fiete in età di ripofarvi, e

non istraziarvi per viaggio», e nelle let

ture, e vi fervirà mia figlia, come »

*v'ha fempre fervito, -

PED.Maximas vobis ago gratias,

GIA.Jacomiello mio,veo,ca d’ailegrezza non

: « cape dinto la pelle , e staje cannapierto

a merare få faccia strelleccata, e lenta,;

e penta de mogliereta; e te pare mill’

anne de parpezzare no poco, e darele

quatto vàfè a pezzechillo , e farele s

quatto vruoccole: trafetenne , empre

<_ namella fta notte a no bello nennillo • .

Giac.Poichè le ricchezze, che non fi fpen

dono ne bifogni, fonomiferie, e po

vertà, però vorrei invitar tutti queſti

|- queſta fèra a cafa noſtra .

GIA.Perdoname,ſe te ſpezzo parola n'mocca,

ca non ce voglio fpennere mancona

fpaglioccola: cchiffe ne zeppolejano na

magniata, e nuje restammo affritte ; é

negrecate: - |- |

Giac.Mi tengo a grandeincontro il non in:
vitarli. -

GIA.E nuje facimmole na bona nzalata; no

pegnato de foglie torzute, no fangue?

naccio, e na meuza zoffritta..... . .

PED,Or che fiamo tutti alacri, e ridibondi;

chiaminfi i mufici, e confibili fonanti,

e con belle circumvoluzioni di choree

s’onori queſta copula matrimoniale •

|

GrAc.Si bene, chiamiamo fuoni per li balli,

GIA.Vasta no vottafuoco, na cetola, no ca

laſcione, e no azuchezzuche 9

GIAc.Ci rimediarò ben’io .

GIA.
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GIA.Afrotature mieje, pecchè ffite perzúne

: da bene, e me date nore pe le bertute

W队 vofte, veo, che v'afċevolite de famme,

pe dareve sfazione, fe bolitevenirea

ciancoleare co nuje accoßì auto auto, a

!! primmo ve cacciarrimmo nnanze duje

儡 uocchie de tunno, po ve cacciarrim

泄 mo lo fecato, li ftentine, e lo core de

uorco, e v’arroftarrimmo dinto a no

urno na bella porcella, e ve friarrim

:: | mo dinto na tiella na bona frettata, e

ve vollarrimmo dinto a no pegnato na

foglia mmaretata, e ve menuzzarrim

mo tutta la carne cola moſtarda, e a lo
| - -

; dereto v'annegarrinimo dinto a na vot

: te de vino, tale che vennejarrite a le

ccafe voſte tutte fenz’uocchie, ficate,

a - flentine, e prommune, arrostute tut

te, e bollute, menuzzate, e annegate =

: PED. Spęćtatores valete, & plaudite.

:
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P R O L O G O.

LA', che rumore ? olà che ſtrepito

e queſto ? Egli è poſſibil pure , che

fra perfõne tanto illuſtri , e di fapienza ,

e di fangue v’ abbia a venir fempre mi

ichiata queſta viliffima generazione, la

quale , per moſtrare a quel popolaccio :

che gli fta intorno, che s’intende di

Commedie ( come fe la Commedia fof

fe qualche poema da' fuoi pari ), or ghid

gna di quà, ora torce il müfo di là? par,

che li puzzi ogni cofa . Questa parola-º

s’averia potuto dir meglio altramente ,

quell’altra non è ufata dal Boccaccio •

Queſto è fuor delle regole di Ariſtotile,

uell’altro non mi par verifimile : e pa

រ៉ូ di quella vile aura popolare, nề

intende egli , , nè lafcia intendere agli

altri . Altri pieni d’invidia , e di vele

no , per moſtrare , che la Commedia-s

non dia foddisfazione agl’ intendenti ,

empiono di ſtrepito, e di gridi tutto il

teatro. Ma che gente fon queſte poi ?

qualche Leggifta fenza legge , o qual

che Poeta fenza verfi. Credete, ignoran

toni,che voi con le voſtre infipide chiac

chiere bafterete a far parere un ope

ra , che fia di men grado di quella, che

fia ? come il Mondo dal voſtro bestial

giudicio giudicaffe il valore dell’opere ?

O goffi, che fiete : che l' opere fono bi
- А 2 Ian



lanciate dallo univerfal giudicio de dotti,

e di tutte le nazioni; perchè quando

fono commendate da tutti , fi veggono

ftampare per tutte le ſtampe del Mondo,

e tradurre in varie lingue : e quanto più

s’odono, e fi veggono , più fi confidera:

no , e più piacciono, e più fono riftam

pate ; com’è accaduto all’altre fue foi

relle, che in pubblico,ed in privato com

parfe fono. Vien quà dottor della ne

ceffità, che non fappiendo della tua, 蠶
fumi faper tutte le fcienzie , e tu, che L

- ogn’ora più gonfi col dir male d'altri ;

fe fapeſte, che cofa fia Commedia , vi

porreste fotterra, per non parlarne giam

mai. Ignorantiffimi,confiderate la favola,

fe fia nuova , piacevole , e maraviglio

fa , con l’ altre parti fue convenevoli ,

che queſta è l’ anima della-Commedia-s:

confiderate la peripezia, ch'è lo ſpirito

dcll'anima , che le dà moto , e l’avvi

va: e confiderate gli antichi Comici, che

ordifcono venti Scene, per far cadere la

peripezia in una fola 3 ed in queſte cade

da fe fteffa in tutto un'atto, anzi quan

do ftimi , che fia finita , vedrai nafcere

peripezia da peripezia , ed agnizione da

င္ဆိုႏိုင္ရန္အဖ္ရစ္ခုး . E fe non fofte così ciechi de*

gli occhi dell'intelletto, vedreſte l’om:
bre di Menandro , di ಶ್ಗ , e di

Plauto vagar su queſta fcena , e ralle

grarfi , che la Commedia di tempo in–s

tempo ora fia falita a quel colmo, dove

COIR

 



čon tutto lo sforzo fi sforzò giugnere la

comica antichità . Ma voi non conofce

te l’ arte : alli favi , ed agl’ ignoranti

tutte le cofe fon chiare . Ora gracchia

te tanto, che ſcoppiate : che le voſtre

maldicenze non paffano il limitare del

le voſtre camere , e li vostri fcritti

muojono innanzi la voſtra morte . Non

fapete , che le Commedie fono ម្ល៉ោះ
de fuoi ſtudi più gravi , e che non ha-ſe

bifogno delle lodi delle Commedie ? Ma

fe pur troppo provocherete la fua mode

ftia , farà conofcere le voſtre non Com

medie, ma cadaveri , e mostri di Comº

medie ; rubate le invenzioni , e le fce:

ne, e le parole dall’altre vecchie mal’at

taccate, e mal’unite infieme . Ma que:

fti ignorantacci per la rabbia m' han fat

to fmenticare del mio uficio, ch’era ve:

nuto quì, per farvi il prologo . Ma per;

chè coſtoro , che venĝon fuori , vi nar:

peranno l'argomento, mi parto : a Dio,

A 3 PER:

 



P E R S o N E

CHE RAPPRESENTANO LA

FᎪᏙO 9

PIRINO innamorato,

говсA fuo fervo.

MANGONE ruffiano .

FILACE fuo fervo.

DOTTORE .

FILIGENIO vecchio ;

PANFAGO parafito.

ALESSANDRO giovane :
;

MELITEA innamorata. , }

. . . . . . MUTO . .

CAPITANO di birri.

RAGUSEo.

ISOCo fio amico -

La Favola fi rappreſenta in Napoli.
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ATTO PRIMO.

PIRINo innamorato, e Forca fervo :

PIR. A Vna intefo dir mille volte, che

i feguaci d'Amore erano il Rifo,

il Dilette, il Giuoco, e tutte in

fieme le compiute dolcezze. Mi

fero me,che provo tutto il contrario,che

le malinconie, i nojoſi penfieri, le fa

tiche, i difàgi , i foſpetti, e le gelofie

fono i fuoi perpetui compagni. E vera

mente chi le pruova, conofce, che que

fte fono le vere, e l'altre immagini di

dolori.

* For.Buon dì, padrone .

PIR.O Dio, che amara compagnia m'han-2

tenuto questi tutta la notte ! Ho difiato

il giorno, per ragionare con Forca,

mio fervo , d’un mio foſpetto , nè poſ

fo ritrovarlo. O, fei tu quì ? T'ho chia

mato tutta queſta mattina .

FoR.Anzi v ho riſpoſto prima , che voi mi

chiamaſte . Ma ora con chi ragionate ?

PIR.Con meco.

FoR.Chi è queſto meco : Guardatevi, che

non ſia qualche mal’uomo .

PIR.Dico méco, con me medefimo.

FoR.Dunque voi, e mego fono due perfone?

PIR.Non t'ho detto tante volte, che l'anima

mia non è dove ella abita, ma dove

amą ? Avendo io l'animo fifo nell’ama

to oggetto, reſto col corpo abbando
A 4 FlatQ
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nato ſenza anima; ora, ch'era ritornata

alfuoluogo, ragionava con lei .

FoR.Conoſco, che fiate innamorato, e ma

lamente: perchè ſempre avete in bocca

l’amato oggetto ; andate parlando fo

lo, e raccontando i voſtri difetti a chi

non ve li dimanda. Ma, digrazia, voi di

che ragionavate con voi .

PIR.Appunto di te, che pure un tempo eri .

mio ſcorporato; non laſciavi far cofa,

per compiacermi; non ho feguitato pia

cere in mia vita, di cui tu non fii fiato

il mezzano. In fomma io era tutto il

tuo bene , ora non so » come fono di

venuto tuo figliastro . O fingi, o t’in

fingi non accorgerti de'miei affanni, e

fai, che folo feifegretario de miei pen

fieri. Non t’amo da fervo, ma da fra

tello , e ti dono fempre .

FoR.E' vero, che mi donate fempre, ma una

entrata di cinquanta baftonate il giorno:

che fervendovi, o differvendovi, ſenza

mirar dove date, alla luce, all’oſcuro,

con ogni cofà, che vi trovate in mano:

mi fate piovere addofio una tempesta di

baſtonate traditore : che non é ora, che

non abbia da stridere ſotto le voſtre
II13111 •

»"

*«

PIR.Tu ben t'accorgi, triflarello, quantor

tamo, e quanto vaglio ſenza te . |

FoR,Non mi mirate negli occhi, che non vi

paja, che ci manchi un pugno; non nel

multaccio, che non vi ftia bene uno

fgrugnone ; non nello ſtomaco, che

non vi difegnate un calcio ; non nelle

fþalle, çhe non difiate mifurarle c့ llfi

C
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legno. In ſomma non avete醬 fopra

la perſona , che non mi voleffe fcaccia

re le moíche da doflo con un querciuo

lo . E piacefie a Dio, che vi conten

tafte di dieci, o venti: ma quando co

minciate, non laſciate mai, fe prima-->

non fate prova, qual fia più duro, o la

fchiena, o 'l baftone ; talchè le mie care

ni fono diventate, come carni d'afino.

PIR.E fe pur’ogni mille anni ti daffi qualche

colpicciuolo , lo fo da ſcherzo. Non-*

fai, Forca mio caro, che chi ti vuol

bene, ti fa piagnere ? Acçadono benc

fpeffo fra gl’ innamorati delle quiſtio

ni, e delle botte, e pure non laſciano

d'amarfi : fono ſegni d'amore. --

FoR.Se i fegni d’amore , che devo afpettare

da voi , faranno di darmi botte , e

di farmi piagnere, da ora vi diſgrazio

di quantõ amore fiete per portarmi

giammai. I_vostri fcherzi a me non

piacciono. Gli afini ſoli, quando fcher

zano, fi danno morfi, che fi ſtraccia

no la pelle; e calci, che fi rompono

l’offa. - -

PIR.E così gran cofa foffrir due botte per

un'amico ?

FoR.Canchero ! non è parte in me ; che non

mi doglia; e mi fate portare le carni

fempre di più colori de panni d’arazzi.

Se l’innamorata vi fa alcun favore , le

confolazioni fono le voſtre; fe mala »

cera, con una finta occaficne , ( che->

fono l'armi de' padroni contro i poveri

fervi) sfogate la rabbia contra di me,

che nap ci ho nè colpa, nè peccato;

A 5 tal



1о A T , T O

talchè ho da patire la penitenza per me :

e per voi .

PIR.Te ne cerco perdono: dammi il gaftigo,

e non fe ne parli più .

FoR.Ve lo darei per certo volentieri; ma–

dubito, che ora togliendolo da fcherzo,

quando poi vi faltafle la mofca, non

me lo rendeffi da fenno, e con l’ufura

3. IlCOTA • -

PIR.Ti giuro su la mia fè di non toccarti

più mai . *

FoR.Avete giurato così mille volte, ma »

montandovi quel maladetto ghiribizzo,

tornate, come prima , e peggio. Un

giorno ne farò le mie vendette . Ma

環 ufate meco sì piacevoli parole— ? '

ovete aver biſogno di me • Tutta la

notte v ho intefò ſoſpirare: non so, fe

d’amore , o d'umore . Ditemi , che

aVete ?

PIR.All’infermo dà più noja l’avere a rac

contare a ciaſcuno la fua infermità , che

la fteffa febbre. Se lo fai meglio di me ,

perchè farmelo dire ? Sappi, fratellino

mio caro, che non vive uomo più fcon

tento di me ſopra la terra ; e fe non lo

credi , mirami in faccia, vera ambaſcia

drice dell'angofcie dell'anima. Non paf

fava maiora, che la mia cariffima Me

litea non m’aveſſe mostrato fegņi di

corriſpondenza d’amore, e datami co

modità di ragionarle, o di vederla al

meno, conoſcendo bene, che viveva

in lei, e per lei : ora fon’otto giorni ,

anzi otto meſi , anzi otto lunghiffimi

anni,che non Gompare nè per ufို့ per

* - ПС-*
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finestre. Io dalla mia parte non l'ho da

to occaſione di fdegnarfi meço: onde

dubito, che altro fuoco la ſcaldi • El

la è di bellezza tale, che nè per l'ad

dietro s'è mai veduta , nè per l’innanzi

fia per vederfi : però follecitata, e pre

fentata da molti. E' donna piena di va

rie voglie, non fi fazia mai, facile a-s

piegarlì. E' la loro coſtanza è l’ cflere

mobili, ed inconiłanti.

FoR.O poveri innamorati, che farneticano

fènza febbre ! E perchè non v’ immagi- .

nate, che abbia rotto lo studellino del

belletto, o che abbia i fuoi meſi, e che

i cerchi degli occhi gli ftieno lividi, o

che abbia il ranno troppo forte,che l'ab

bia fcorticato la fronte, e però non fi

laſci vedere ?

PIR.In fomma ella averà mutato voglia .

FoR.Mutatela ancor voi .

PIR.Subito dai configlio, perchè non tiduo

le, come duole a me. Io non poílo.

FoR.Forzatevi.

PIR.Ogni cofa può effere; ma che muti pen

* fiero, non mai. Ami qualunque li pia

ce, facciami quante offefe ella puote ,

non farà mai, che quei diſguſti, e quel

le offèfè non mi fieno più dolci di quan

te dolcezze potefli avere in queſta vita.

FoR.O padrone, è caduta una lettera dalla–s

fua finestra : eccola, mirate fe vienca
VO1 = -

PIR.Conofco la fua mano. La fottofcrizione

dice: La voſtra viva, e morta Melitea .

O anima mia , so, che non vuoi; che

viva vita così diſperata ſenza darmi

Ꭺ 6 ITO
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novella di te. Ma che cofa mai potrai

tu avvifarmi: che non mi fia d'affanno,

e di cordoglio ? o mia dolce morte, o

mia amara Vita .

FoR.Leggetela liberamente.

PIR.Caro mio bene, poichè non poffo dir

~

velo a bocca, velo ſcrivo in questa car

ta con iſperanza , che vi venghi in ma

no. Mi difpiace darvi così amara no

vella, ma foffritela con pazienza . Man

gone m'ha venduta al Dottore per 5oo.

ducati,e comandandomi,che mi foffe ad

dobbata per andare a lui, un dolore così

forte mi fpinfe il cuore, che caddi tra

mortita. Egli, a cui fono noti i noftri

amori, per iftizza m’ha chiuſa in una ca

mera, e ferrati gli uſci , e fineſtre con

chiaviſtelli : e fono tre giorni, che non

mi dà cibo, e vuole, o che vada al Dot

tore, o muoja così di fame. Sapete be

ne, com’è diſpettofo, e vuol vincere

ogni cofa, ed io fono rifoluta, ed ofti

nata. Onde pria, che la fame m'uccida,

m'ucciderà il dolore in penfar folo,

che non abbia ad effer voſtra. Talchè

fra poco darò il corpo vile alla terra-s ,

ed a voi refterà lo ſpirito immacolato,

e bello per la fede. Non poffo intende

re più, fono intenerito di forte, che

mi diffolvo tutto in lagrime.

Fox.Le donne fono di natura tanto dolce ;

che per duro stia un’uomo, l'inteneri

fcono, e lo rifolvono in lagrime.

PIR.Quando fàrò portata in Chiefa morta;

il che fia presto, venite a vedermi; e

quando fono partite le genti , baciate

« [Ill 3

~



P R I M O. . I3

: mi , e non abbiate a fchivo, ed in or

rore quel corpo , ch’è ſtato albergo

d’un'anima voltra divota . Ponetemi le

mani al petto, che troverete certc co

felline d'oro, parte donatemi da voi ; e

Parte mie , ſegnali infelici per trovare

il mio mifero padre: vi prego a ripi

gliarvele, e tenerle apprefio di voi,

acciochè vi rinfrefchinò la memoria de’

noſtri amori. Vi chiedo commiato per

queſta, che moro ſenza vedervi «Se vi

aveffi fatto qualche diſpetto, perdona

temi : che non lo feci mai per propia---

volontà, ma per pietà , che avea della

vostra vita, e per moderare le voſtre

paffioni, quando ſcorgeva, ch'erano

in voi nel maggior colmo: e pregate

Iddio per me, che avendo tanto patito

nella vita, mi dia pace in Cielo dopo

la morte. O occhi miei , voi fiete di

pietra , poichè parole così. miferabili

non poſlono cavar da voi vivi fonti di

łagrime. Ahi, che moro per non po

ter morire. O morte, tu vinci tutte

le cofè, e non puoi vincer me. Senza

ragione ti chiamano amara, poichè per

te fi finiste ogni amaritudine. Io ſto in

vita affai più amara della morte. Ahi

ruffiano, ruſtico, incolto, nemico delle

cofe belle, ai fatto un gran furto al

mondo, celando le fue bellezze. E come

refterà il mondo ſenza lei ? Dunque

morrà di fame chi potrà darc paftura a

mille occhi affamati della fua vifta ? Sta

dunque prigione la vindice della mia li

bertà, è che può carcerare mill'anime

CQf]
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con la ſua bellezza : Tu ferrata in tene:

bre, di cui gli occhi luceno più d’ogni

Sole ? E dove tu non fei, ivi fono fču

riffime tenebre . Morrà Melitea , ed io

refterò vivo ? Tu per non effere d’altri,

ai voluto più tofto effere della morte L ;

edio , che fono cagione della tua mor

te , voglio reftare in vita ? Io reftare »

in vita, per la cui vita tu fei morta? Or

sù convien morire, e morrò. Ma do

ve fono ?. Forca, dove fei : così ti duoli

delle miſèrie mie ?

FoR.Tace, la caſa di Mangone apre la gola,

e lo vomita fuori .

PIR.Un cibo di così cattiva digeſtione non

può digerirlo .

Fox. Nafcondiamoci, ed afcoltiamo, che da

fuoi maneggi ne caveremo principio

di qualche garbuglio: ogni fuo tratta

mento ne potrebbe giovare.

S C E N A II.

MANGoNE ruffiano, FIL.Ace fervo ,

PIRINo » e FoRcA.

MasF ILace , olà, non odi ? cala quage

giù preſto.
FIL. Eecomi .

MAN.Ho intefo, che da Ragufa fia venuta

una nave carica di ſchiavi : vò andare

infino al molo, per vedere, fe vi fia cofa

da vendere , o barattare. Tu reſta al

la guardia degli fchiavi , che levandoli

gli occhi da fòpra, chi nafconde , chi

ruba, chi s’empie il ventre, e chi mac

china di fuggire. - -

Frl. Andate ficuro, che non mi fimentiche

}Ꮊ

|
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tt rò del mio uficio. ..

:: MAN.Se yenifle quello di Calabria per la »

9 Gobba, digli, che non ne chiedo men

-- di dugento ducati .

FIL.Voi dovrette pagare, chi ve la toglief

: fe di cafà : ella è brutta di volto, e

岱,· bruttiffima della perfona , col mento

fitto nel petto, con le reni inarcate,

t

|- d’ora in ora afpetti la foma .

MAN.Non mi mancherà il mio prezzo, cono

fčo l’umore . Quando il martello di

: Amore lavora, batte, e cava più ſcudi

|- d'ogni martello. -

FIL. Che dirò a quel Genovefe della Ma

grina ?

MAN.Dagliela per quel prezzo, che vuole:

mangia per dieci, e fta più magra d'una

: - gatta, che mangia lucertole: ogn’uno »

cafa mia non fi mangi, fe non bifcotto,

e vi fi digiunino tutte le vigilie. Mi ha

fatto ſpendere più :che non vale, per

| darle teſtuggini bollite. Suppe la mat

i tina, e vova freſche la fera, quando va

a dormire, per ingraflarla; e fè la poni

} nuda incontro al lume, trafpare come

{, una lanterna, che fe le poſſono annove

|- rar l'offa dentro . Son rifoluto farle un

| buco ſotto le reni fra cuoio, e pelle, e

| . farlagonfiare con un mantice; come fi
a. fa a’ buoi vecchi, per fargli parer grafli ,

| _ gಖ್ತಲ್ಲಿ fi portano a vendere,

: FIL. Che faremo di Demonica ?

" MAN.Perch’è tanto leggiera, che con quat=

# tro carezzine fi laſcia volgere i CC)Ո)6:

|- "laо

con le groppe uſcite fuori, che par , che

| che la vede così afciutta, ſtima, che in

*
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l'uomo vuole,laſciamola per quei di baf; .

fa mano,per dire, che abbiamo una bot

tega generale, ove fono mercatanzie

d'ogni forte. Io non averei penfato mai,

che il Dottöre, effendo vecchio, aveſſe

pagato cinquecento ducati per Meli

tea: conobbi, che l'amava, non come

quei,che hanno cervello, ma come quei,

che ne fon privi: , ,

FIL. I legni vecchiardono più volentieri , e

fènza fummo.

PIR.Afčolta, Forca . |
FoR.Aſcolto.

MAN.Sia benedetto Iddio; che fomo uſcito

da quel faſtidio: mi facea ſpendere un

teforo,per comperare mufchio, zibetto,

e profumi. Tutta è ricci, e belletti, ed

s abbigliamenti, attillature, e tutta ce

rimonie; però così amata da quel Na

politano, che non è altro, che fummo,

fchiuma, riente, e vento : vivono di

nebbia, e fi paſcono di fummo, e chi

s'impaccia con loro, fi truova con le

mani piene d'aria . -

FIL. ཙིཏྟཾ; veniffe Forca, o Pirino, che diro

gli ? |

PIR.Forca, afcolta bene.

For. Il vostro dire afcolta, non mi fa afcol

tar bene : tacete voi , ed afcoltate.

MAN.Guardatevi da loro, come dalle ferpi.

Quando entrano nella ſtrada, non gli

levare gli occhi da doffo:fe camminano,

e tu cammina ; fè fi fermano, e tu ti fer

ma . Volgi gli occhi dove fi volgono,

e mira dove mirano: fe s’accostano alla

cafa, fgombra » fuggi, chiudi le porte,

fer



ferra le fineſtre, puntella dietro, tura

i buchi , sbaleſtra gli occhi per ogni can

tone, poni tutti gli occhi della caía in-a

agguato, che di niuno ho tanta paura ,

quanto di loro. Conoico, che ne ita

innamorato, e non ha danari; e non-s

potendola avere con legittımi modi, or

diſce furberie, tenta ogni via, ardifce

ogni impreſa z non teme riſchio, o pe

riglio, ita effo in travagli, e dà trava

ဒွါfါ agli altri ; però fta in cervello, che

per ogni ſcappata te la rapifce. Ha quel

ſuo Fórca » che fe bene ſpende l'autori

-- tà ſua per quel, che valè, prefume fa

per più di tutti i triſti del mondo.

For.Fa quanto fai » che t’ ingannerò.

MAN.In ſomma guardati, përchè ho molti
nemici .

FoR.Perchè fei folo amico di te ſtefſo.

FIL. Morendo, fmorberà il mondo .

MAN.Però vive, che l'inferno l'abboriſce .

Ma faccia quanto può, differirla può

ben, ma non fuggir la forca, che gli

Íta apparecchiata .

For.Ed affe il fuoco.

MAN.O come campeggiarebbe bene una-»

forca in mezzo dueforche.

FoR. E tu appreffɔ me , che fei un ladro..

MAN,Sevenifle alcuna vecchia con qualche

stufa, mandala fübito via, che fa più

una ruitiana in un’ora, ch'un innamora:

to in cento anni .

FIL. Ripofatevi nella mia diligenza .

MAN.Io vò al molo al Raguſeo : entra » e

ferrati dietro. -

FIL. Entro, e mi ferro dietro.

FQR,Andiamçene ancor noia SCE
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S C E N A III,

DoTroRE » e MANGoNE : |

Dor. ’A1 tolto la fatica di venire a_5

. caſa tua. Io non so, perchè non

m’abbi mandata Melitea ; fe non lo fai,

che così ſtraziandomi, me la facci rice

vere più caramente.

MAN.Certo non per mancamento di volon-

tà, o di diligenza, fe non che ordinan

* dole, che fi poneffe in ordine, per venire |

a trovarvi, ſoprapprefa da uno ſtrano ac- |

cidente , 'cafcò morta ; e fè non che |

m’accorſi , che ſotto le vesti così pian.-- |

piano le palpitava il cuore, io la manda

vo a fèppellire. -

Dor.L'altrò giorno la vidi belliffima.

MAN.Se la vedeſte adeffo,non la riconofcere

fte, così fono gli occhi fcoloriti, e le

| labbra fmorte, e ſparito il fior delle

guancie. Io fon furbo, e conoſco al .

nafo le fue infermità. Ella fta martel

lata di Pirino, e quando intefe, ch’era

fiata comperata da voi, trafitta dalla di

fperazione, le venne quello accidente.

La ſua infermità è più finta, che vera .

Vorrebbe effer venduta a fuo guſto, ma

| s’inganna, che io uſo oftinazione con

gli oftinati, e con oftinata perfidia »

vincerò la fua perfidia . Sono tre giorni,

che non le dò da mangiare, e fe non fi

rifolve di fare a mio modo, io perderồi

cinquecento ducati , voi l'innamorata,

ed ella la vita .

Dor.Dio me; ne guardi, vorrei più toto

perdere quante robe ho alM.
- 3

|
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Ma Pirino, che ti offeriſce ?

MAN.Pirino è un giovane attillato, pulito ,

:

#

|

į :

:

che non ha che fare, fe non l'amore con

le fineſtre: non ha altro in bocca, che

occhi, vita, ſperanza, fpirito, ed ani

ma ; e penſà con le fue levate di berret

ta , inchini, e parole profumate tor

mela di mano, ma erra: che io vò da

nari, danari.

Dor.Perchè Melitea ama più tolto costui,

che me ?

MANNon altro, che una maladetta ufånza »

delle donne, che quando fono pregate,

ancorchè fe ne mõriffero di voglia, fe

ne ſtanno in contegno, e ci vogliono

ftraziare ; ma le baffonate al fine le fan

no fare quello per forza, che difua vo

lontà non voglion fare.

Dor.Effendo in mio potere, non volendomi

per amante , mi averā per padrone. Ma

toltone, che fia un poco di tempo, del

reſto non fon’io mėglio di lui în tutti
i conti ? -

MAN.Dite il vero- - ----

Dor:Che ha un giovane più di me ? In que

fatto propio, in cambio di far çarezze

alle povere donne, tutte le dimenano,

ele strapazzano ſenza riſpetto: noi vec

chi abbiamo un naturale più riſpettofo:

ſempre le comparimo innanzicol capo

chino, e le trattiamo con più creanza .

A' giovani quel fatto è fin de loro

amori , e fpento in loro quel difordina

to appetito, è ſpento l'amor loro : a noi

er contrario, non potendo faziarcene,

amore è nuovo e Maio vò ſcoprirti ii
- ΠΥΙΟ
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mio penfiero, Mangone mio. So bene,

che in queſta età non doverei cadere in

fimil colpa, ma con fortezza » e costan

za refifiere alle paffioni ; e doveria fare

un guadagno della mia vergogna »... ta

cere, e foffrire : che s' è cattivo il fa

re , e醬 il palefarlo; ma lofo non

per fin di diletto, ma per deſiderio di

fucceffione. Quando morì mia moglie

• Brianna, mi laſciò una fanciulla chias

mata Alceſia, e volle la mia difgrazia,

che fuggendofene la Balia per certiri

fpetti, fe la menò feco molti anni fono

in Ragufa : mandai » e non potei trar

ne nulla di costrutto, reftai fola, ed

infelice reliquia del mio. legnaggio,

del che fon viſſuto, è vivo da diſpera

to; e trovandomi da quarantamila du

cati di facultà, non avendo a chi la:

fciarla, mi pare affai duro.

MAN.Lafciatela a me, che ve n’averò aflai

obbligo.

Dor.Tanto più, che ho una dozzina di pa

renti larghi, che mi fanno il conto ad

doffo degli anni, che vivo; e pregano

Iddio, che muoja presto, per averſegli

a godere . La tua Melitea mifta molto

a cuore: a lei fono dirizzati tutti i miei

penfieri, e fento tirarmi da una viva–s

orza ad amarla ... Poi è tenerina, poco

fa levata dalla balia, come un capretto |

di latte affai per me, che fono vecchio,

con lei mi pareria ringiovanire ; e fe_o

piaceste a Dio, che ne aveffi un figlio,

me la torrei per moglie, e coprireiil

fallo con nome di matrimonio, è ཥཱ པཱཋསྶ -
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be la fua, la mia, e la tua ventura infie

memente: che io farei foddisfatto, ella

ricca , e tu padrone della mia cafà, che

nello avanzo della mia vita farebbe fra

noi comune la ſtanza, le facultà , e le •

mie cofè più care ; però non vorrei, che

foffi così auftero con lei : vorrei, che il

fuo carcere fofie tanto, che baftafle a

farmi amare , non a tormentarla : e co

me potreſtitu battere quel corpo, che

non batteffi il mio cuore. Però vo,

che le porti alcun preſentuccio da mia_

parte, che i doni fono di valore ineſti:

mabile a farfi amare dalle donne.

MAN.Ella è vivanda riferbata per la tua-s

|- bocca .

Dot.Mangone, fai , che vorrei dire ?

MAN.V'intendo, che Pirino non mi faccia

qualche burla. Ti riſpondo, che le bur

le fono bene ad inventarle , ed ordinar

le ; ma a far, che riefcano, ci vuole

altro, che parole •

Dor.Intendo » che ha un fervo molto aftu

to, e fottile.

MAN.Come quello uccello , che porta il

grano al molino.

Dor.E che non ha tanti peli in teſta, quante

lingue, che gridano forche,...e capellri:

però prego Iddio, che tofło li ſucceda.

MAN.Non bifogna pregarne Iddio, che a

queſto fine ce lo condurranno le fue »

Buone opere. Ha mal viſſuto, e mal mo

rirà : e’i padrone non è meglio di lui :

fervo degno di tal padrone.

Dor.Mi vò partire, il preſto ti raccoman

do .

MAN.

:
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Man.Ed io vò al molo a trovare il Ra=

guſco.

S C E N A IV.

Ріклыo, e FовсА .

PIR,C OMPoRTERAI , o Forca 5 che tu ;

ed io fiamo fcherniti : e vilipefi da

un furfante ruttianello. Dimenafi, ri

ſvegliati, dimostra , che lei vivo, e che

non dormi. Ov'è l'ingegno, ove fono

le tue grandezze, ove i tuoi gran fatti,

che furon tutti prigionieri delle tue

aftuzie ?

FoR.Molte girandole mi vanno per la tefta ;

mi ſtillo il cervello, ed ordiſcogran ma

tafle; ma non mi fono ancora riſoluto

ad alcun partito , -

PIR.Ajutami. |

FoR.Mi uccidete :

PIR.Il breve termine » che Mangone ha da:

to a Melitea, di gire al Dottore, è il

termine della mia vita : intanto io ſto

nel mezzo delle fiamme ardenti . Ri

fpondimi .

FoR.ſo fono così internato ne penfieri, che

fon fuori di me. Il deſidero più di voi ,

per vendicarmi di quel manigoldo. Pen

Ío , e ripenfo, e tuttavia non mi riefce

nel cervello • Ma quel non aver danari,

mi fa venire il fudor della morte .

PIR.Se aveffimo danari , non farebbono ne

ceſſàri gl'inganni :

For. Io non dico 5oo. fcudi, ma alcuni dana

ri maneſchi per iſpendere, ed intrigare.

Ditemi, fiete voi diliberato di averla ?

PIR.Sì. -

FoR.
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For.Per ogni via ?

PIR.Sì |- • A |- |- -

FoR.Lafceranno più tofło i Cieli di muoverfi,

il Sole di ſplendere, mancherà l’aria-,

fi rifolverà il mondo, che pofla lafciar

* Melitea. L'amor nostro è invecchiato,

* non può dimenticarfi.Ella è così tenace

mente黜 nel mio cuore , che tan

- to farebbe levarmela dal cuore, quanto

: fvellere lo ſteflo cuore.

* FoR.Orsù, poichè il voſtro cuore è fondato

* - più tofto in maturo configlio , che in

leggiera volontà, che come fofle inde

* - bolito, fi rifolverebbe in nulla ; mano

! a fatti, animo da imperadore, rifoluzio

* , ne , animo : i danari fanno tutte l’im

prefè, e fono il nervo, e l’anima de

negozi .

PIR.Se mai verrò al frutto dell'amor mio,

# beato te .

FoR. Almeno ne guadagnaffi le fçorze di quet

: frutto, che farebbe una velte. -

PIR. Altro, che veſte averai . Una buona »

fomma di danari. ?

º FoR.Purchè non ſi rifolva in qualche buona

|- fomma di baftonate. Ma ditemi, come

ſtate in credito con li banchi ?

PIR.Beniffimo : tutti credono , che non ho

un quattrino.

FoR.Biſogna dunque farvi una poliza falfa:

P1.R.Troppo pericolo, ci va la vita.

For.Non fi può avere il mele fenza le mo

fche, nè fi poſlon fare le grandi imprefe

fenza pericoli ; e quando fi vuol fare_•

} un gran fatto, non bifogna nominar

* pericoli , perchè l'animofirfie
- С 11
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e fi fa paurofo: Biſogna por mano D.»

cambi, intereſfi, fröcchi, uſūre, e ru
therie .

PIR.Chi me li darà , fe non è fenzale ne

banchische non m’abbia in lifta: e quan

do mi fentono nominare, o che ditta-,

o che mercatante da torre ad occhi

chiufi . Poi non fai, ch’è fatta una pram

matica, che non fi dia roba in credito

a figli di famiglia ?

FoR,Dunque queſta prammatica vieta an-

cora a me, che non t’abbi credito di

quella fomma di danari, che m’ai pro

meſſa. Cerchiamola in preſto a qualche

amico. - - -

PIR.Cercali tu da parte mia : -

FoR,Se non han credito a voi, come l’ave-

ranno a me ?

PIR.Come cerchi danari in preſto ad un'amie |
co , fubito ti riſponde, che non gli ha ; '

e ti diventa nemico .

FoR.Pigliamoli adufura.

PIR.Non mi piace. |

FoR.Chi vuol dormire con l’innamorata, bi

fogna trovar la pecunia, padrone.

PIR.Non è giorno , che non, difčorra col

cervello per tutt'i banchi del mondo.O

che cofa infelice è il non aver danari !

FoR.Maffimamente a voi povero di danari »

e ricco d'appetito . '

PIR.Non so, che fare. |

FoR.Anzi bifogna disfare : |-|

PIR.Chi vogligņo disfare ?

FoR.Tuo padré : avemo il bene in cafà, e lo

vogliamo cercare altrove . -

PtR.Lo caricheremo di troppo pefò di dolo

IC * - Fок. *
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:

;

:

FoR.Lo ſcaricheremo di peſo di argento :

PIR.Non farà poſſibil mai, perchè ſta tanto

foſpetto di noi, che nol facendo, stima,

che lo facciamo. Poi fè lo ſaprà, che »

. . . fia di noi ?

FoR.Ti fò la ficurtà con le mie fpalle .

PIR.Tu fai , che in cafa non mancano leº

gne ; e quando ce ne fofie carestia, ab-

biamo la villa vicina .

FoR.Hobuone ſpalle per la villa., e per la--

caſa . Tra le bastonate, e le mie ſpalle

ci è una antica amicizia, un’ invecchia

to parentado: ci ho fatto il callo : non

ಖ್ಖ। cofe nuove, mi fon fatte natu

1'al1 •

PIR.Come faremo » che non fè n’accor

ga ?

FoR.Apriamogli lo ferigno còl grimaldel

, lo ; poi quando l’averemo, glie li re
** stituiremo. -

PIR.Buon’arte m’infegni.

FoR.Non è ufanza di fervi forfe ?

PIR, E quando lo faprà, che faremɔ ? .

FoR.Che so io, qualche mala cofa .

PIR.E quefto è l’amore , e la reverenza pa

terna ?

FoR.E voi coricatevila notte con queſta re

verenza , abbracciatevela, e baciatela »

e laſciate ſtar Melitea. Quello modo ê

precipitofo , queſto non è buono , qui

ci va la coſcienza , quì la reverenza : voi

quello, che potete, non volete; e quel

lo, che non potetc, volete. N’avete po

ca voglia , a Dio.

PIR.O., come fèi collerico | flammi allegro:

che ad un’ ammalato è gran refrigerio
LA CAR. Ᏼ āᏙᏣ}
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aver un medico allegro :

FoR.Voi fiete un'ammalato troppo puſilla:

nimo, e difobbediente, e non volete_

forbir le medicine. -

PIR.Quelle tue medicine fon troppo violen

te per lo pericolo, della vita, troppo

naufèabonde per l’infamia , . e troppo

amare per l’anima: e fe ben la polvere

del delitto mi acceca l’occhio della ra

gione, pure non ſon tanto cieco, che »

* non conofca l’errore.

FoR.Perdo il tempo: mi vo partire.

PIR.Afpetta, fermati un poco. Ahi traditos

ra fortuna a che mi conduci ? Eccomi

in una grandiffima lite tra il padre, e_e

l'amore : il padre mi cerca la riverenza ,

amor non afcolta ragioni: è giudice , e

arte: mi ſpaventa con le faette, e col

uoco, e con la morte . Padre mio, vor

rei ubbidii vi , amor non laſcia difpor di

me ; o anima mia bilanciata da tanti

mali , ed agitata da tante onde di tem

peste, come determinerai questa lite » ?

Padre mio caro, abbi pazienza per que

íta volta: amor, che vince ogni cofa-,

vince ancor me : perda il tutto, ed ac

uifti Melitea. Forca, ti dò in mano il

reno d'ogni mia volontà. |

FoR.Bifogna fare un'inganno a voſtro padre .

P: R.Se non bafta a mio padre, fallo a mia

madre » fallo a me ancora. -

FoR.Conofco, che fiete un di quei, che bi

fogna fargli ben per forza : bilogna aver

animo per me, e per voi • Vivoglio

far conoſcere, che vaglio tant’oro,quan

to pefo : fon rifoluto dingna |

I Re
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侧

»

}

;
们
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PIR.Come , dove, dimmi. |

FoR.Non-so il come , ne ’l dove : levo di

quà, pongo di là , fconcia di quà, poni

di là , anderò tanto girando col cervel

lo, che qualche coſa farà. Ma ecco tuo

padre , conoſco negli occhi il fuoco

della collera : ſcoſtati da me, che non ci

veggia inſieme .

PIR.Starò a vedere quel, che farà coftui: al

cuna folenne alluzia gli uſcirà di mano.

S C - E N A V.

FILING EN 1o vecchio, FoRcA , e PIRINo :

FIL.F U giudicata ſempre la buona edu

cazione il fonte, e l'origine degli

abiti virtuoſi, e 'l fondamento delle
umane felicità ; e tanto neceſlaria al

buon vivere, quanto l'anima al vivere :

perchè introducendoſi a poco a poco

ne’ teneri intelletti il zelo della faisa–,

Religione » con quella fi viene a dare

imperio alla rasione , freno agli afft

ti, e termine alla volontà.

For Ö gran pedagogo farebbe stato il mio

padrone !

FIL. Così al contrario la cattiva educazione

è la fucina, dove fi fabbricano gli ſtru

menti della rovina della mifera gioven

tù: perchè mancando per l'immatura

età la virtù moderatrice de temerari

defideri, della ſtrabocchevol concupi

fcenza, corre sfrcnata ad ogni precipi

tofo configlio; e le buone qualità della

natura vengono atterrate, e tiranneg

giate da vizi, e difetti del tempo. Ec

co l'eſemplo in Pirino mio figliuolo,

в 2. che
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che bifognando per alcuni miei affari

partirmi di Napoli; le mie occupazioni

furon cagione del fuo ozio, perchè re

stando in tutela di un fervo ribaldiffimo,

furtante della cappellina, capo di tutti

i furbi del mondo.

FoR.Già è entrato nelle mie lodi, racconta

il catalogo delle mie virtù . - (

FIL. Ma che mi affatico a dir tanto ? bafta,

ch’è fervo: così tutte quelle virtù , eL

buone qualità , che gli erano ſtate lar

gamente dotate dalla natura, da così

cattiva educazione fono ſtate fpente, ed

atterrate . Onde poco ſtima Dio, man

co il padre: ſprezza ogni buon ricordo,

e fartofi idolo quel fio fervo,corre pre

cipitofo dietro a quello, che gli viene

additato da coſtui. Onde appena fono }
in piazza, che le genti mi fono addofio,

dicendomi, che Pirino fta innamorato

di una puttana; e che quelle ricchezze,

che con tanto riſparmio, e lunghe fati

che fono ſtate raġunate in caſa mia,van

no in efilio in caſa di un ruffiano, e fi

confumano in un vivere lufluriofo; e

che allettato dagli artifici di coſtei, cer

ca rubarmi cinquecento ducati, per ri

fċattarla . -

FoR.Fa , e di quanto fai : che con i tuoi da

nari la riſcatteremo. -

FIL. E ſe non fofle, che veggio perſone di

maggior’età, e condizione; anzi di quei,

che governano al mondo , inviluppati

in fimili materie, mi difpererei. Ma »

con l’eſemplo di perſone così degne,

allevio gli affànni miei . Ma ့ဝ
- - Ꮊ ;
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lo : Forca, Forca , "mi fon'accorto di

te ben sì.

For Vengo, padrone.

FIL. Come, ferpe all'incanto. Già sleghi !

facco delle bugie, per vomitarmele ad

doffo „Fa, che a quantoti dimando, mi

riſpondi fubito, acciochè non abbi tem

po a penfare, e colorir menzogne .

FoR.Se ſtimate, che quanto dico fia bugia-,

a voi è foverchio il dimandare, a me il

riſpondere .

FIL. Ben, che fi fa ?
FoR.Si fta in piedi, con la beretta in mano ,

aſpettando, fe mi comandate alcuna.--

cofa ... --. |

FII. Dov'è Pirino ? -- - :

FoR.Stando quì, non poffo faper dove fia ;

FIL. Dove l'ai condotto ? |

FoR.Egli conduce me dietro a lui, perchè li

· , fon fervo • * .

F11. Dove l'ai lafaiato ?

For Egli ha laſciato me . " -

FIL. Parli così poco, come aveffi a pagar la

gabella delle parole. Furfante, furfante

ben fai, che ci conofciamo infieme: 莱

non mi dici il vero, farò che muti no

me ; e da forca, che fei, diventerai un’

appiccate ; • • • -

FoR.Se dicesti la bugia, voi lo conofcerefte

- in aprir la bocca . . .

FIL. Quanto tempo è, che mio figlio non

i ha visto la ? · *

FoR.La che ? - -

FIL. Quella . ' , .: :

FoR.Chi quella ? |

FIL. Quella voſtra ; – --
3 FoR.
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FoR,Chi quella voſtra ? :

FIL. Quella cofa voſtra, che voi fapete.
FoR.A , a , 3 » si , sì . -

FIL. Vedi pur, che la coſcienza accufatrice

dell'animo tuo ti fa accettare il vero,

ancorchè non vogli ?

FoR.La vede ogn’ora , ogni momento .

Fr. Come nestä innamorato:

FoR.Innamoratiffimo . | *

PIR.Queſto furfante,par,che diſcuopra i miei

fegreti. -

FIL. E fiegue tuttavia la pratica ? .

FoR.La fiegue con tutto il fuo studio .

FIL. Quando penſa lafciarla ? -

FoR.Quando laſcerà la vita . |

FIL. Come lo fai ? - - --

FoR.Ce l'ho intefo dir mille volte : -

FIL. Tanto è oftinato ? -

FoR.Oſtinatiffimo.

FIL. Perchè tu non lo togli da queſto pro:

OlitO ?

rઝડ non ubbidiſce a voi,perchè vuolę ub:

bidire a me ?

FIL. Quando va a cafa fua, che fa ?

FoR.Giunto in cafa ſua fi butta su 'l letto

fupino, fe la toglie in braccia , e fe la

fquinterna fül ventre , e fè l’aćcomo

- da innanzi , volta di quà , volta di là ,

- non la fa ftar mai ferma per tre,o quat

tr'ore, finchè ſtracco non va tutto in

acգtla . • |

PIR.O che ti cadano i denti, e quella lingua

traditora.

FIL. E ti par queſta buon’opera ?

For Buonistima , eccellentiffima.

RĮ L. E tu fei quello, che lo guidi, 예ajuti?
OR»

|
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FoR.Io quando lo vedo tiepido, e difamora

to : l'aguzzo l'appetito .

FIL. Talchè tu fei il maeſtro ? |

FoR.Maestro io ? Signor nò, è il maeſtro

dello ſtudio. -

FIL. Che ſtudio ? che Signor nò ? di che

parli tu ? | -.. 5 - >

FoR.E voi di che parlate ?

FIL. Io parlo della ſua puttana : -

FoR.Ah , io non penfava, che voi parlafte

di cofe trifte, ma della fua legge : e

tutto il giorno fi traftulla con la fua li

breria, la ſtrapazza, e fe la tiene aper
ta 1Il[la IlzÍ • |- |- |

PIR.O buon Forca, come l'ai ben falvata ,

FIL. Così mi burli eh?. . . . . . .

FoR.Io non vi burlo altramente, riſpondo
alle voſtre dimande.

FILO Dio, che aveffi un baſtone : che aven

do tu la pelle delle ſpalle più indurita »

di quella degli afini, fe tidò con le ma

... ni, offenderò più me, che te. O che

unguento di cancheri! Traditoriffimo,

fè non ti diſponia dirmi la verità , pro

verai lo fdegno di un padrone irato, e

fchernito da te. Ti darò tante botte ,

che ambedue refteremo ſtracchi, io di

dare, tu di ricevere. . . -

FoR.Dico il vero, a voi ſta il credere quel,

che voletę.

FIL. Non m’ai riſpoſto a quello, che ti di

mandava_. Vuoi tu negarmi , che Piri

no non iſtia innamotato di una puttana

chiamata Melitea, che l'ha in potere un

ruffiano, che ne chiede cinquecento du

cati ?

- В 4 Рок.

*
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For.Signor nò, Signor sì: eh, padrone ! '

FIL. Che Signor sì, Signor nò ? cerchi na

fconder la verità, ed è tanta la fua for

za, che a tuo difpetto ti muove la lin

gua a dirla . .

FoR.Ěh, padron mio ! ' - -

PIR.Sta faldo Forca, che’l padrone non ti

fcalzi. . |

FIL. Che padrone ? mi fai del balordo, che

balbettare è il tuo ? |

For.Io non so nulla, ma. -

"FIL. Cherna ? - -

FoR.Direi alcuna cofà, fe ſtaffi ficuro, ch’

egli non l'avefie a fapere. :

FIL. Timpegno la fede mia, che non f

r.faperlo giamimai.: -: • i

For.Dubito, che voi lo ſcoprirete ungfor

no, ed egli mi falterà addoffo con un ,

bastone. E non fapete, che tremo in ,

º fentirlo nominare ? |

FIL. Non dubitar, dico, che quando io non

bastaffi a difenderti, farei uomo da–,

- farti franco, e mandarti via.

PIR.Queſta bestia mi fa entrare in fufpetto,

FoR.Sõ, che lo rifâprà, e le ſpalle ne pati

ranno la penitenza. Ma al fin voi fiete

il padronė, vo più per voi, che per lui.

FIL. Così mi par di ragione. -

FoR.Quanto avete detto, tutto è vero, che

fta innamorato di una cortiggiana, detta

Melitea, che fta in poter di un ruffia

no, che l’ha venduta ad un Dottore,

er 5oo. ducati,e però n'arrabbia di do
- Ore. - - - - - {f1, ... *

FIL. Dove penſa avergli ?

FoRRubargli a voi, come meglioPင္ၾ •

I Re
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:

|

:

PIR,Egco, che fa l’affratellarfi con i fervi

dori : penſava avere un fervo fedele, ed

ho una ſpia fegreta di mio padre.

FIL. Come volete rubarmi, fe fto in cervel

lo, e mi guardo più di voi , che di tut

ti i ladri del mondo ?

FoR.E' diliberato di ſcaffar lo ſcrigno , fe

non lọ può aprir col grimaldello.

PIR.Merito queſto, e peggio • Or non fåpe

vo io, che i maggiori nemici, che ab

biamo, fono i fervidori ? :

FIL. Ma come mi accorgevo del fatto, cos

me andava il fatto per voi ?

FoR.V’attofficavamo .

PIR.O Dio, che afkolto ? non poſſo conte

nermi: mi rifolvo lafciare il rifpetto da

parte, paffargli queſta ſpada per li fian

chi; ed accadane quel, che fi voglia. ..

FII. Al ſuo padre queſto ? Ahi, figli iniqui!

Or non dovea così ſcellerato pentiero

indurgli terrore ?

FoR.Ma tutto ciò è nulla, ci è peggio affai.

FIL. Che ci può effer peggio ?

FoR,Quel Dottore è un cervello bizzarro ;

faordinario: ha molti bravi, che lo fe

guono: per un pelo fe la torrebbe col

. . . diavolo: ne fta gelofo, ed ha dilibera

to farlo ammazzare, e li tiene le ſpie

fopra. -

PIR.Nòngli bafta quanto ha detto : ci vuole

aggiugner del fuo ancora . .

FIL. Se ben per li contiņui inganni, che m'ha

ufato coſtui, non gli devo preftar fe

de , pur la vita di un figlio importa mol

to. Força , tu chc conofci coftoro , o

fai queſti maneggi, ricorro a te, mi Pon

· - В 5 gO
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go nelle tue mani : vorrei, che rime-

diaffi, che non fi procedeffe più oltre.

FoR.Non è coſa da ragionarfene in piazza_»:

potrebbe egli ſopragiugnere, e ftime

rebbe, chc il tutto foffe uſcito da me,

e non fi potrebbe più rimediare: vi mo:

ftrerò il modo di falvarlo.

S C E N A VI.

PIRINo folo.

-A: Forca traditore, che tradimento m’af

ARA - tu fatto ? Farmi fufpetto, e reo appo

mio padre. Ti averai voluto vendica

re di quelle baftonate, delle quali poco

anzi ti dolevi di me . Come averò ani

mo di comparir più mai,dove il mio pa

dre fia? Manderò me ftesto in efilio ;

perderò in uno ſtello tempo il padre , la -

patria , e l'innamorata, ch’è peggio af

fii, che perder la propia vita. O co
me accetterei volentieri alcuna forta di

morte per liberarmi da vita così nemica. „

Uh, uh ! Poffa effer fatto in mille pez

zi, fe la ſcappi : vo morire, ma prima,

che muoja farò vendetta della cagion »

della mia morte . Mi tratterrò qui

dintorno, finchèvenghi;. per paffargli

Îa ſpada mille volte per li fianchi.

AT
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S C E N A P R I M A.

PANE AGo parafito, e PIRINo.

di cafa abbia cantato la civetta,

così ogni cofa mi va a traverfo.

Vò al Dottore, per definar con

lui, e mi dice, che fta collerico, per

chè la ſua innamorata ama altri , e fta

inferma . Vò in caſa di un’altro, e tro

vo la cafà piena di pianto, che vi fi fa

cea il mortorio. Fui forzato andare ad

un certo, che l'avea abbandonato, per

chè non avea più fucco, (perchè noi fia

mo come i pidocchi ; quando non ave

mo più fangue da fücchiare, l'abbando

niamo) e diffe, che mangiava altrove.

Alla, taverna non mi pofio açcoftare,
che devo all’ofte , e mi dice, che ha ca

vato l’efëcutorio:talchè fto fra due ca

pitali nemici, la fame, e l'ofte : all'una

non poflo rimediare, all'altro non ho ,

che dare:pur di lontano ho fatto l'amor

con una porchetta grafla,che fi arroſtiva,

e fi burlava dime, perchè mi mirava con

certi occhi ſtralunati, e con la lingua->

pendente fuori tra denti : ci ho laſciati

li occhi ſopra », e mi ha cavato il cuor
martello la traditora. Vommene ora

a trovar Pirino, e fe la ſperanza mi

fallifce, arrabbierò di fame.

“Р AR, che queſta mattina nell'ufcir

| PIR-Mifero me,qual fi ཝཱ ''ཨཐ pena maggiore,

| 6 che
*
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ggond!!!ho! fiaسق

» : una giojä. Non è mifero ſtato, che non

abbia qualche ſperanza: folo il mio è

privo d'ogni futura allegrezza :

PAN.Ecco a tempo chi defiava: buon au

gurio. Pirino caro, amato , e riverito

da tutte le belle donne del mondo .

PIR.Non merito effer burlato da te.

PAN.Ben fai , che fon più tofto avaro delle

|- 器 lodi, che prodigo in adularti. Che

‘ ſi fa ? · · -

PIR,Si fta combattendo con la rabbia, e con

l'ira ; e ne ho tanta nel petto , che ba

fterebbe a riempierne tutte le fiere del
mondo . • , * * -

PAN,Che colpa ci ho io ? Volete voi con la

voſtra rabbia uccider voi, e me in un

colpo ? Se col mostrarti rabbiofo, ed

iracondo penfi, che io non abbia a defi

nar teco, erri in groffo. Son giunto

1 porto : fcacciami quanto vuoi, che

: tempesta della fame mi vi ricon
* --

ACC »

PIR.Troppo pungente, e- pien di fþine è il

mio cibo per ora. |

PAN.Verrò a mangiar con voi con denti cal

zati di buoni ſtivali . ' -

PIR.Mi pafco di veleno di Vipere, e di Ser

penti • - -

PAN.Verrò con la pietra di San Paolo, o mi

farò incantare da un Citirmadore:mi ne:

gherai almeno due bicchieretti di quel

tuo buon vinò ? , ,

PIR.E fe non è buono quel, che bevo, Iddio

te'l dica per me: la mia bevanda è di

amariffime lagrime. -

- *.. i. раn.

|
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PAN.Di lagrima dolciffima di Somma . Vor

rei, che fempre fi piagneffe in caſa tua,

e non ne mancaffero mai le botte piene

di quella lagrima: che quel color di

fangue mi fa rallegrar tutto il fangue,

freſco, e brillante mi fabrillare il cuo

re ; ponendolo in bocca, quel foaviffi

mo odore mi conforta il nafò , e "I

- cervello, e 'l guſto; e quando lo fen

– to calar nel petto, porta feco un mar di

piacere, ed un fuoco tacīto, che tutto

mi rifkalda. Non poflo faper'io la ca

ion della tua rabbia : sbuffi, e mordi

l'unghie » ai meco alcuna cofa ?

PIR. Non poffo levarmi da dosto questa mo

- fca cảnina. Se tu fåpeffi da quanta an

k, gofcia, e tribulazione è afflitta l'anima

mia, n’avereſti compaffione; però di già

vattene, che io me la torrei con le mo

fche. Ma ecco quel traditore.

S C E N A II.

FoRcA , PIRINo, e PANFAoo.

*

Рок,F Ermare, padrone, che volete fare:

PIR, Romperti la teſta, 2

FoR,Romper la telta a chi fè la rompe O$n

ora, per penfär trappole per vostro fer

vigio ! Fermate , vi dico. . *

PIR.Non mifermerò,fè prima non ti 3VerỞ

cavato il cuore« · |

FoR.Volete cavare il cuore a chi ha cavato i

- danari dal cuor di voſtro padre? Can

- 蠶 l’hofcappata bene: ajutami, Pan
ago e” r , ’

PAN.Or’ora torno. . . . . . . ., . v

PIR:Affiffin cane , ti voglio pire g
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|

FoR.Queſto è il premio di chi ha aperto la

caffa, e la borfa di voſtro padre, ed or

vę le porto .

PIR.Çhe borfa i Che ci è ivi dentro ?

FoR.Cento foudi, che fono il cuor divoſtro

padrG a

PIR.Come ce l'ai cavati dalle mani ?

FoR.Bafta, l’aveno : a che bifogna fapere il

modo ? |

PIR.Che ha a fare il cavargli i danari dalle

mani, e lo ſcoprirgli imiei fegreti: Non

potevi dargli ad intendere alcun'altra-a
cofa ?

FoR.Nò, che foffe verifimile, e credibile,

come quella, perchè già mezza la cre

deva, e v'era l'umor fuo; e che fia ve

ro; la riuſcita ha approvato il mio con

figlio • -

PIR.Che gli aí dato ad intendere ?

FoR.Che per falvar voidal pericolo del Dot

tọre., bifognava pagarli cento ſcudi,

che limancavano per lo rifatto di Me

litea, e la menava feco fuor di Napoli;

e come era lontana dagli occhi vostri,

vi s'allontanava dal cuore. Se l'ha be

vuta, datomi li danari, e reſtituito voi

nella fua grazia.

PIR.Se è così, ho torto.

FoR.Mille torti, non che uno .

PIR.Perdonami.

FoR.Canchero. Pormia pericolo d’una per?

petua galea, e prepararmi un femina

rio continuo di bastonate; e per fod

disfare å voſtri çapricci, cado in peri

colo maggiore dièstere ammazzato dalla

voſtra furia, -

PIR,
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|

P1R.Perdonami per amor di Dio.

FoR.Meglio farà per me, che non m'im:

pacci con i vostri amori. Poco anzi mi

prometteſti con giuramenti non voler

mi più maltrattare , ed or mi volevi

uccidere. Queſto è altro, che baltona

te : ſempre ſiete lo ſtefló, ed ogni gior

no fiamo al medefino. Sarà meglio

per me tornare i danari al padrone.

PIR.Perchè farmi ſtentare a faperlo, non–s

me lo potevi dir ſubito ? Perdonami

fratello, fratellino mio dolce.

FoR.Nò, nò , non mi ci cogliete più: torá

nerò i danari a voſtro padre, dirò, che

ho voluto ſcherzar féco . -

PRు mio , m' inginocchierò a tuoi

ICCI •

FoR.Nò , nò, non ci è ordine più .

PIR.Forca non afforcare ancor me : conofco

l'errore. Se un cuor pentito merita la

perdonanza » dammela. Si placa Iddio,

pentendofi l'uomo, e non vuoi ta pla

carti ? - |

FoR:Non è cofă, che più mitighi l'animo

|- d'un offefo, che l'umiltà體 nemico;

z però non folo vò perdonarvi, ma proc

curar la foddisfazion di chi vi ha offefo.

Voglio effer d'animo più generofò ver

fo voi, che voi non fiete con me.

PR.Orsù, poichè avemo i danari, che fare=

mo ?

Fo Panfago ? che abbiamo bifogno

1 llll ar * -

PIR.E. fcappato via. Ma non bifogna trattar

- con lui, perch'è un ciarlone, ed è pec

cato a non effer trombetta.

Fок.
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Pır.Questo ſegreto

rt a noſtro propoſito, perch'è aftutif.

fimo. -

PIR.Non sa far' altro, chefpiare i fatti no

firi, e riferirgli al Dottore..

FoRServe ancora a ſpiare i fatti del Dot

tore » e riferirgli a noi . |

PIR.Ha detto molti noftri fegreti a lui -

FoR.Ha detto molti de' fuoi fegreti a noi.

PIR.E più trifto con noi, che con lui.

FoR.Ce ne guarderemo. Maio con quattro

palmi di falciccia comperati il giovedì

mattina, prima ch’eſca il Sole, e pa

gandole al ဂြို့ႏိုင္ငံ , quanto ne chie

de, ed arroſtite a fuoco di legne di Lau

ro ſenza parlare, e con certe polveri di

fopra, ne fo un capestro, ce lo pongo

in gọla , e non器 più parlare .

' ho provato molte vol

te, e non m’è riuſcito.

FoR.Perchè non fai tutte le cerimonie, che

vi fi convengono . O vero farò eſpe
rienza di una certa unzione .

PIR.Che unzione ? -

FoR»Midolle d’offa di bue cotte in certi pa

fticci, graffo di capponi in fuppa, e la

ို့ဖွံ့ဖြုံး mattina å digiuno liungerò

|- 3 gOla . -

PIR.Questi graffi lo faranno vomitar più to

ftɔ quanto ſaprà di noi . -

FoR.Anzi è contro il vomito, e l'ho efperi:

mentato con voi più volte.

PIR.Fa come vuoi, non tivo contrariare :

in queſto. Dimmi, che ai difegnato di
fare ? · : -

Fon:Aſcolta: io so fare una polvere di car

boni » che miſchiata con olio, ed un

- - - - gendo
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gendone la faccia, la farà nera, come

ủno fchiavo, d'un nero affai naturale.

PIR.A che fervono i carboni ? |

FoR.In fimili carboni fta tutto l'inganno, c

la furberia : queſti trarranno i danari

di mano di voſtro padre, inganneremo

Mangone , e vi faranno poſleder Me

iz litea. Queſta polvere la buona memo

-- ria di mio padre ufava ſpeſſo ne fuoi la

dronecci : con queſta ſcappò milie vol

te dalla prigionia, dalla galea, e dalla

forca, ੇ cra la più reverenda perfona

del mondo: io, che cammino per le pa

terne veſtigie, imitator della fua virtù,

me ne fon fervito in molti cafi impor

-f , tantiffimi .

PIR.Che abbiamo a far con la polvere ?

Fox.Con quella polvere ti ungerò le mani,

• e la faccia, che parerai unofchiavo natu

raliffimo. -

PrR,Poi .

FoR.Poipregheremo Aleſsandro voſtroami

ciffimo, che preghi voſtro padre, che

comperi da Mangone uno ſchiavo di

buon garbo,giovane di 17.ovvero 18.an

ni dell'età tua,e di Melitea,che fiete po

co differenti di età, e di perfona, e che_s

glie ne dia quanto ne vuolc per un ſuo

difègno molto importante, e gli dia i

Ioo. f&udi per caparra.

PrR.Appreffp . -

FoR.Appreſſo veſtiremo Panfago, che non

è conoſciuto da Mangone, da Ragufeo,

* (perchè avemo intefo da lui queſta mat

tina, che voleva andare al molo a com

* perare fchiavi ) che diça eller fattor del

... - a
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Ragufeo, e gli venda voi perifchiavo,

Per quel prezzo, ch'egli vuole, per

chè vi meni a caſa. Effo, perchè ſpera

guadagnarvi con Filigenio voſtro pa

dre, da cui n’è stato pregato, vi com

pererà ficuramente. Come farete den

tro, averete agio da trattar con Meli

tea, e portando con voi un cartoccino

della medefima polvere, tingerete la–

faccia, e le mania Melitea, e la veſtire

te delle voſtre veſti, e voi lavandovi

mezzanamente le mani, e la faccia vi ve

ftirete delle fue, e vi chiuderete in cae

ITACI3 «

PrR.Che n’avverrà per queſto ?

For.Verrà voſtro padre per lo ſchiavo; Man

gone, penfandofi vendere lo ſchiavo ,

che ha comperato: gli venderà Melitea,

così voſtro padre fela menerà a caſa-» -

Ecco fin’ora Melitea in cafa voſtra: .
PIR.Già comincio ad intendere. O bello ina

ganno ! è il meglio, che abbia » e che

ha del verifimile, e deł naturale . E chi

non ci refterebbe ingannato ? Ma come

caverai me di cafa fua ?

FoR.Se avete pazienza di afcoltare, lo fâprete.

Vò , che quando il parafito vende lo

fchiavo a Mangone, gli prometta man

dar’un preſente di cofe della nave, per

far'amicizia feco, e tener ragione infie

me, acciocchè fèmpre che verrà in Na

poli, gli riempia la caſa d fchiavi, e poi

partire il guadagno. Troveremo quat

tro facchini giovanetti del vostro tempo,

li veſtiremo da bratti da navi, mezzi nu

di ». e mezz'impeciati, neri con un cefto

1Il
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| in ifpalla, carichi di provature, e diba

| riletti di vino, o malvagia, e cofefimi

: li ; e quando verran dentro , voi stare

te su l’avvifo, e fpoglierete uno di quelº

- Ii, e vi veſtirete de fuoi panni , e veſti

# - rete colui de panni di Melitea, e ſcam

perete fupra con gli altri, el parafi

to, ed i brattivi ajuteranno a questo •

* Ecco ambedue sbalzati fuor della caſa-»

: del ruffiano, e condotto in caſa yo

|- ſtra: così il giorno l'averete nera in-s

cafa, e la notte bianca in letto, lavane

dole la faccia .

PIR.Ogni cofa va bene , eccetto, che come

Mangone troverà quello in cafa , veſti

: to de panni di Melitea, lo porrà in ma

}, no della giuſtizia , e la corda li farà

* * confeffare il furto ufato da noi.

" FoR.A questo ci penferemo poi; e quello ;

- che non riefce per una via, il faremo

: riuſcire per un'altra. Ma eccola ſenza

lambiccarmi molto il cervello. Una bu

gia tra l'altre • Aleſsandro voſtro amico

ha quel fervosbarbato, che conduce le

legna dalla villa a cafá, ch’è fordo, mu

to, ed un pezzo di pazzo, nè molto dif

fi mile alla voſtra perſona : fi lafcia

fpogliare, veſtire, e tingere a nostro

modo , e fe Mangone li domanderà »

non faprà a che riſpondergli: e perch'è

molto gagliardo, fe farà ftuzzicato, da
} rà mazzate da cieco.

PIR.L'inganno è penfato con tant'arte, ed

| ingegno, che come avanza tutti gli al

|- tri, che fono ſtati per addietro fatti, co

sì per l’innahzi non potrà ritrovarfene-º

un'altro fimile . R«



* ; J

1 44 .. А т т |- -

Fok.Avvertite, che quando la trappola è

ben’inventata , e concertata » se vi s’ufa

diligenza in eſeguirfi; ha buona riuſci

ta ; ma efeguita malamente, non può

ayer, se non peffimo fine .

PIR. Ella è tanto bene immaginata, che a di-

fpetto di tutte le negligenze , ed intop- j

pi della fortuna, averà ottimo fine; ma

ancor, che foſſe per fucçedere qualche Lº !

pericolo, animo grande, e ficcedane

º quel, che fi vuole: vada la roba, la » ||

vita , e l' onore per non dir l'anima-º ;

urchè abbia Melitea.Nè meno farà l’al

egrezza dell'acquiſto di lei, che della

beffa fatta a Mangone. . . . - |

FoR.Or poichè così riſoluto abbiamo, pen; j

fiamo a mezzi.

PIR.Poichè ai mostrato tanto ingegno in*, 'j

questa funzione, dì ancora i mezzi, de i

uali abbiamo a fervirci.

Fatve troveremo noi Panfago ? |

S C E N A III, ་གང་

РАыя:Асо , FоксA, е Ріктко: v |

PAN.(T Owe fiai, Forca mio ? ]

FoR. Per appiccarti.

PAN.Perchè tantò male.

FoR.Perchè non m'aiutavi ? - ]

PAN.Sono ito per ajutarti .

FoR.Con quel veloce corfo. - |

PAN.Con quel corfo, per darti ſoccorſo ; |

FoR.Nel biſogno fuggi , dopo il pericolo

vieni ad ajutarmi. · · · · · ·

AN.Correvo, per torr’armi, ed ajuto . .

RoR.Non potévi fenz'armi menar le mani ? .

PAN.Non so menar le mani, fe non ſopra í

• Plattı • FoR.

|

|
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FoR,Giurerei, che ai biſogno di fregartí i

polfi, e le tempie di Teriaca per liver

mi, per la paura •

PAN. N'averei biſogno, ma non per la paurai

FoR.E di che cofa ? .. -

PAN.Crepo della traditora fame.

For Dio ti ci mantenga, :

PIR.Panfago, abbiamo bifogno di te, e fè ci

ajuti, te ne averemo obbligo.

PAN.Per acquistarmi la voſtra grazia,anderei
nel fuoco . -

PIR.Se non avendomi fatto mai fervigio, la

cafa mia t'è stata ſempre aperta: penſa,

che farà, fè ricevo da te così ſegnalato

; : fervigio. -

PAN.Ditemi , in che voletè adoperarmi ? .

PIR.Ma avverti » che bifogna, che tu fii

fegreto: ci va la vita.

PAN.Ce ne andafero mille .

PIR.Però ti prego a non farne motto ad al:

CUI ITO • , # º

PAN.Mi fate torto a pregarmi di quello;
ch’è mio debito di fare.

FoR.Lo ci dirà padrone.

PAN.Perchè, cofa fareſti tu ? -

PIR.Mi vò fidar della tua fede, che non-G

ಶ್ಗ di fede a chi fi fida nella tua =

CC1C •

PAN.Eccovi la mia fede di ofſervarvi fedeli
mente la mia fede.

PIRFa, che non t’effa di bocca.

PAN.Prego Iddio, che non ci entri nèpane:

nè vino, mi cadano i denti, e il pala:

to non gufti più fapor di cibi, ma di

venti come quello degl'infermi, che L.

ognicola lor pare amara; nèla lingua-s

aflag
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aſſºggi, e rivolga boccon per la bocca,

fè di ciò riyelerò mai cofa alcuna,

FoR.Per conofcer fe farai buono aquello,

che yogliamo ſervirci di te, vỏ prima

efaminarti un poco. .

PAN.Che feitu mió giudice ? .

FoR.Dimmi , come fei destro ?

PAN.Deltriffimo.

FoR.Non dico a rubare io.

PaN-Nè manco dico quello io, maal negos
Z13 l’62 •

FoR.Di che razza fei ?

PAN.Di Giudeo. |

FoR.! tuoi quarti ?

PAN.I.: uno di birro, l'altro di boja, il terzo

di ceretano. . . .

FoR.Come fei reale?

PAN.Come Zingaro.

FoR.Bcne - Come fopporteresti le corna ?

PAN.Così ប៊្រុ la fame.

FoR.Come le baltonate :

PAN.Così, così.

FoR.Battereſti tuo padre ? . . . . . .

PAN.Mia madre ancora, e fe altro fi può diri
CSg1O ». - -

Forë: fei amico della verità ?

PAN.Come il can delle faffate. . .

FoR,Orsù ai dato al ſegno del mio voto: fei

mille volte peggio di quel, che voglia

II)O • *

PAN.Adeſlo vò efiminare io te : che cofa ho

da fare ?

FoR.Fingere un Ragufeo, e vender Pirino

perifchiavo. - -

PAN.Che pericolo ci è ? - *

FoR.Niuno, perchè non ci è cofă,醬tul

PO

·
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poffi giucar di mano : e come tuńon

puoi rubare, non ci è pericolo •

PAN.Perchè fingere un Ragūíėo ?

Fox.Se d'ogni cofa ti vogliamo dire il per:

chè, non finiremo tutt’oggi. -

PAN.Se volete, che ſerva bene, bifogna–,

che fia bene informato .

FoR.T’informeremo meglio di una fcarpa , ;
Su finiamola .

PAN.Non ho ancor finito di efaminarti: che

avete apparecchiato da definare ?

FoR.E. troppo buon’ora, per definare.

PAN.Chi non defina a buon’ora, defina a_s

mal’ora.

FoR.Dico, è troppo preſto.

PAN.S’è preſto a te, è tardo a me : che vuoi

mifurare il mio appetito dal tuo ventres

FoR.E tu vuoi » che accomodiamo il no

ftro ventre al tuo appetito ? Fa prima

l'effetto » che poi mangerai .

PAN.Nò, nò, fatta la feſta non è chi ſpazza

la fala. Chi ave avuto il ſuo intento,

non fi cura più d'altro . .

FoR.E tu come ai mangiato, e bevuto, fiai

ubbriaco, ti ponia dormire, e qui bi

fogna stare in cervello: che una parola,

che non diceffi a propolito, ſcompiglie

rebbe in un punto quantos'è concertato .

in un’anno . |

' Pan.Inſegnia chi sasattendi purea quello,che

| tocca a te, e laſcia il penſiero a me di

quello, che mitocca.

FoR.Non ti mancherà da mangiare.

PanAlmeno una çollazionetta leggiera.
FoR. Non abbiamo bombace, nè penne.

PAN.Non bevendo, non farò coſa allegras

II)GI) C
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mente: due bicchieretti, non più, fla:

rò allegro fuor di paura, miriporrà

l'anima in corpo: come ho buon vino

su lo ſtomaco, non può contro me il

mal'anno. Porti l'oro su le dita; le gio

je al collo » chi vuol rallegrare il cuöre:

la mia teriaca, e 'l mio allegracuore

è il vino. - -

FoR.Mangerai, e beverai aflai bene.

PAN.Chime n’afficura ? .

FoR.Stanne fopra di me .

PAN.Tu non fei buono aftar ſopra,nè fotto:

, dico , che bifogna bere.

PIR.Panfago, per dirti il vero, fto col pen

fiero così su l’effetto, chefe mangiaffi

prima, non mangerei boccone, che fa

pefie del ſuo fapore: fè ai fretta di man

giare, aftrettati alla promellà:

PAN.Avvertite, che ſe non mangio ben poi,

fcoprirò ogni cofa . .

PIR.Fa quanto fai di peggio.

PAN.Orsù, che tardiamo ? '

PIR.Força, fpediamola: cheogni picciolo in:

dugio mi pare una gran lunghezza di

tempo. |- - |

FoR.Le cofë grandi han bifogno di grande »

apparecchio.

PIR.Reftifiquì, per ಸ್ಧ! con Aleſsandro, e

- vadiſi per le veſti, e per lo prefente :

FoR.Se io reſto, chi va; e fe vo, chi refla ?

PIR.lo anderò ad Aleſsandro, l'informerò, e

lo diſporrò, che vada a mio Zio, e gli

darò i danari.

FoR.Ed io, e Panfago anderemo per leve

fli , per li bratti, e per lo preſente ;

e l'informerò per la ſtrada dcll’ ಕ್ಡಂ 3

- CINC

|

|
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che averà da fare, e ci troveremo in-a

caſa di Aleſsandro.

PAN.Ma mentre ci avviamo colà, fate voi,

che la tavola fia appreſtata. “.

PIR.Così fi faccia. Ecco Aleſsandro . Voi

-
propio difiava incontrare, caro Alef>

fandro . " |

S C E N A IV.

ALESSANDRo, e PIRINo . '

ALES. He comandate, cariffimo Pirino?

PIR. . Vengo a ricever grazia, e favor

da voi . （Ⓛ '

: ALEs.Grazia, e favore farà mio grandiffimo,

# fe mi darete occafione , onde io poffa

: fervirvi. Non mi fono ſmenticato , pa

- dron degno, di tante grazie, e favori

ricevuti da voi : onde fè non v'ho fervi

to, come dovea; tuttavolta la prontez
za dell'animo ha fupplito, dove han
mancatole occaſioni. r

PIR.Di picciol fonte non può nafcere gran

: fiume. Non l'ho fervito, come deſide

»!
rava, atteſo il mio poco valore.

ALEs.Tra buoni amici fi diſconvengono le

| cerimonie. Quel_poco, che io vaglio,

|-

fpendetelo a vostri comodi.

PIR.Però vengo alla libera con voi , e per

donatemi del faſtidio.

ALES.Allor ricevo faſtidio, e noja, quan

| do non mi vien comandato da voi colà

alcuna: ch’è mio debito fervirvi. Ve

niamo al tronco .

v PIR.Non so, fe fapete la mia difgrazia, che

, . Mangone ruffiano ha venduto al Dot

| tore la mia Melitea.

LA CAR. С ALES,

}
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Aias.Non ne ho intefo cofa alcuna : chefe

n’aveffi faputo un cenno, non averei

aſpettato, che me l’aveffi comandato.

PIR.Mi complifce per cagion demiei amori,

che mi premono più affai della mia ro

ba » e della vita, che andiate a mio pa

dre, e lo preghiate, che comperi in vo

ſtro nome da Mangone uno fchiavo

nero di 17. o vero 18. anni, ben fatto,

che abbia del nobile; e non avendolo,

che lo cerchi , e li diate per lo prezzo

Ioo. fcudi, che fono in qüesto fazzolet

to, e fèGon baſtano : almeno per ar

ra ; e comperato, che l’averà, menilo a

cafa fuaben cuſtodito , infinchè andia

te, o mandiate per lui .

ALES.Non altre di queſto ?

PIR.Non altro . .

ALES. Perchè tanti ſcongiuri .

PIR.Con queſto verrò a rubar la mia Meli-

tea dalle mani del ruffiano, come poi

vi dirò più a lungo in cafa voſtra. Aju

tatemi,amico caro,a così onesto,ed ono

rato furto ; e fe mi potrete ſcambiar

queſti danari in altri , me ne farete pia

cere : perchè fon di mio padre » che

non veniſſe a riconofcergli.

Ales.Anderò or’ora a fervirvi : ho da ſcam

biar queſti, ed altri a vostro fervigio.

a Dio. |

PIR.A Dio. -

S C E N A V: |

FI LICENIo, ed ALESSANDRo .

FIL. QONo uſcito fuori, fe posto veder For--

ca, per faper, che cofa haஆ col

Ot
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Dottore. M'ha laſciato certi bisbigli in

telta, i quali fè non me li ritoglio, non

mi lafceranno mai ripofare. Il Forca

è cattiviſſimo» conoſce gli umori del

le perſonę, e non è altro, che ſappi

meglio di lui i negozj di mio figlio, éd

è buon mezzo a queſto effetto. Il fuo

configlio mi piace : volendo fervirmi,

come dice, non è dubbio, che io non

fia hen fervito.

ALES.Chi è coſtui, che ragiona?

FIL. Chi è coflui, che vien verfo me ?

ALES.E. Filigenio; quel, che cerco.

FIL. E Aleſsandro mio vicino.

ALEs.L’anderò ad incontrare. O Filigenio s

Iddio vi conceda ogni vostro deſiderio.

FIL. Non è altro il mio delidelio, che fer

vir voi, caro Aleſsandro.

ALES.Or veniva infino a cafà voſtra,per pre

garvi d’un ſegnalato favore •

FIL. Eccomiad ogni vostro comando : che

colui; che non fervifle voi volentieri,

non meriterebbe effer fervito da niuna

perſona del mondo, perchè voi potete,

e fapete fervir gli amici vostri.

ALES.Se aveffi faputo immaginarmi perfona

fufficiente più di voi nel maneggio di

queſto mio negozio, averei fuggito il

arvifaftidio:non potendo altramente,

m’è forza di valermi del fuo favore.

F1L. V’offeriſco la prontezza dell’animo .

ALES.Vi ringrazio di tanta cortefia . Jerfera

mi venne un corriero a pofta da alcuni

miei amici, e mi mandano un faſcio di

lettere, avviſandomi con replicati ri

cordi l'importanza del negozio . Le let

С 2 TCIC
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tere potrete vedere ad ogni voſtro agio.

FIL. Non mi guro altrimenti: veniamo al

tl'OIICO •

ALES.Pregandomi, come di cofa, dove civa

l’onore, e la vita; e mi vennero infie

me con l’altre, molte lettere di cambio,

fe mi bifognaífero, come di danari.

FIL. Danari non farebbono mancati a me in

voſtro fervigio.

ALEs.Replicandomi, che non effendo ferviti .

da me, come fi richiede,rimarrebonoro

vinati. Son uomini veramente di fom- |

mo valore , e degni d'eller ferviti.

FIL. Dite pure in che poffo fervirvi.

ALEs.Vorrebbono unofchiavo di 17. o vero

18. anni, nero, di bel garbo, e di accon

ce maniere, che aveſſe del nobile , e

- che nel comperarlo non fiavelle a ri

ſparmiar danari. Intendo, che Mango

ne qui pretio n'abbia, o ne foglia aver

de' buoni, e belli; però vorrei, che

in mio nome ne comperaite uno» e non

avendolo, gli dafte cura di ritrovarlo fra

OCO •

FIL. Tanto importa unofchiavo ?

ALES.Come faprete il negozio, conoſcerete

l'importanza. Eglino confidano in me

molto : non vorrei, che reftaffero in

gannati di tanta ſperanza . Io per certi

riſpetti non poffo mostrarmi con lui,

per ellere accadute astune parole fconcé .

fra noi; e chiedendolo io, mi vorreb-

be appiccar per la gola : Eccovi nella–,

borfa Ioo. fcudi, dategli per lo prezzo,

o almeno per caparra : dateli, fin tanto |

che baſti a faziar la ingordigia. ,
II.ه

|
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FIL. Vi fervirò molto volentieri . Di fcudi

non ho bifogno, che neho le migliaja

per voſtro comodo.

ALES.Se non togliete i danari per caparra;

non vo, che mi favoriate nel negozio.

FIL. Per non trattenermi vanamente in ce

* rimonie, che ho fretta di fervirvi, li

torrò, ed or m’invio verfo la fua cafa.

ALES.Ed io per non dargli occaſione, che

mi veggia con voi, mi partirò; e ver

rò da quì a poco, per faper quello,

che abbiate trattato.

FIL. In buon’oia . Non vò perder tempo in

fervirlo , che chi ferve tardi, mostra ,

che fia pentito della promeffà, e chi

ferve preſto raddoppia la promeffa . Eç:

colo, che torna a cafa .

s C E N A vſ. ""

- MANooNE , e FILIGENIo . . . .

MAN. O fpefo i paffi in darno:fongito

|- H al molo, e mi dicono, che il

'*' padron della nave Raguſea con un fuo

amico pafleggiero non era ancorator

nato a defināre. Ho laſciato detto, che

difiava parlargli, ed ho infegnata la ca

fa mia . Ma io vi tornerò, come ave

rò fatta ftima, che abbia definato .

FIL. O Mangone, o Mangone .

MAN.Chimichiama ?

FIL. Chi t'apporta guadagno, volgiti .

MAN.Non è cofa al mondo, a cui mi volga

più volentieri: ditemi, che guadagno

ml apportate ? -

FIL. Vorrei uno ſchiavo nero di 17. in 18.

anni, di garbo, e di fattezze fignorili,

с 3 per

* - .
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per farne un prefente ad un Signor

principale.

MAN.Per ora non potrei fervirvi, che ho

venduti tutti li miei fchiav. ; ma fpero

accomọdarvene fra poche ore, che lo :

torrò da certi amici.

Fil:Gà l'ai trovata. Dici, che vuoi torlo

da certi amici » per venderlo più caro :

MAN.Dico il vero a fe di uomo då bene,

FIL. Giuri la fe di un’altro, non la tua, che

tu non fei uomo da bene.

MAN,Q lanti giurano a fe di gentiluomo;

che non či fono ? Ma fe non lo crede

te , potrete venire infin'a cafa , e ve

: derló: dopo pranfo, n’averò la caſa .

piena, e ve'l potrete eleggere, come vi

place . -

FIL. Che ho a far' io » che ti ricordaffi di

me ?

MAN-Sapete bene, che la caparra porta fe-.

co tal' obbligo, che obbliga il vendito

re a ricordarfi più di lui , che di ogn’al

tro ; e fe non facefli torto alla vicinan

za , ed alla voſtra autorità, ve la chie

derei.

FIL. T’intendo, eccolati.

MAN.Averete manco fatica a darmi il reflo. :

FIL. Prendi : potrai annoverargli con più

agio in cafa tua, fon cinquanta fcudi .

MAN.Or sì, che avete voglia di fchiavi:

farete , che non defini questa mattina,

per iftar follecito al vostro fatto. Ve

drò, che fifa in cafà, e poi tornerò ał

molo 9 -

4

scE:
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Forca, e Pansaco. -

FoR. Q: avemo il bifogno.Ecco leve:

fii, per veftirti da Ragufeo, Ec

co quelle per lo ſchiavo, fon ricche L ,

e pompoſe ; almeno fe non per la per-,

fona, lo torrà per le veſti. Ecco iba

rilotti, i formaggi , e li confetti.

PAN.Sai tu,a che propoſito ho comperato le

vefciche, e le budella ? |

FoR.Non so. ., , ,

PAN.Ho fatto il tutto a vostro modo : in 5

queſto folo vò, che voi fecondiate il

mio. Ho tolto il barilotto, e gli altri

intrighi, per empiergli di varie furfante

rie, è ti farò vedere falficiotti , pro

- vature, e mille altre galanterie, che

avendogli a fare una burla, non ci vo

gliamo perdere il preſènte, e noi reflaf

iſimo i burlati : ma avverti, acciocchè

non abbiamo a fare quistione poi, che

ingannandolo con i falfi, mı averò gua

dagnato i buoni.

FoR.Ai ragione, lo credo, che accompa

gnando la tua preſenza con veſti ric

camente addobbate, farai miracoli.

PAN.Quando vedrai l’architettura, che ufe

rồ in contraffare i falficiotti,e le prova

ture, e li confetti, resterai stupito;

e farà non men gloria averlo beffeggia

to nello ſchiavo, che nel prefente.

FoR.Entriamo, perchè non abbiamo a fare

altro: che Pirino႕ၾ ſtruggerfidi de

4 fide-,

|
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fiderio di far preſto.

PAN.Avverti , che fübitochè ritorno , ri

trovi la tavola apparecchiata : che io

crepo della fame, e ſopra tutto buona

lagrima, che io ne diluvierò un fiaſco

ad un tratto per capace, e grande che

fia, per lagrimar poi fin'a notte .

FoR.Ricordati di ufår buone parole, che_s

non è il migliore strumento, per ingan

nare ; ed a far l'uficio tuo di buon’ani

mo, che dalla noſtra parte non man

cheremo noi di quanto t’abbiamo pro

meflo 9 -

PAN.Entriamo, che mi par mille anni di efe

-- guir l'opera, e far poi un gualto mira

bile di vivande . -

. -- |
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PANFAoo, e PIRINo .

PAN.O R vadanſì ad appiccar tutti co

loro , che non credono, che_»

ႏိုင္ non 盟 ႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆို
gli uomin11n litrane ſoggespot

chè tu da libero , e da器警

divenuto nero, e tilafci vender come

vile fchiavo .

PIR.Dimmi, Panfago, potrei eflere riconos

fciuto da alcuno ? -

PAN.Certo,fe non aveffi vifto io imbrattarvi

il vifo con quella polvere, non crede

rei mai , che fofte Pirino, così raffem

brate uno fchiavo al naturale. Ci è que

fto di buono ancora, che incontrando

vi con Melitea , non farete ſcoperto,

fe diventerete pallido, o roſſo con L

Mangone, che il color nero naſconde

il color del volto fotto la tinta : anda

te come in mafchera . -

PIR.Io non vorrei parer tanto quel, che non

fono, che volendo parer quel, che fo

no, non poteffi . -

PAN.Ma io, come vi pajo .

PIR.Veramente mi par, che tu non fii tu ;

nè dovrefti mai far’altro , che ingan

nare, così dimostri ellere un gran la
dro; e fe non ti conofceffi, ti giudi

cherei un ladro naturale. -

PAN.Con queſto giubbone non dimostro
С 5 II.13
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magnificenza ? e con queſta cera un s

Smercatante ben ricco ? -

PIR.Non potrai dir, che fei povero , perchè

fei mercatante, ed ai ſchiavi da ven

dere C) -

PAN.Se non m’ai riſpetto, e parli con crean-

za , ti darò baftonate . Tu ſei mio

fchiavo , e ti polfo vendere a mio pia-

cere, e te ne farò vedere l'eſperienza »

che ti venderò orora · · ·

PIR.Ai ragione, vendimi tosto .

PAN.Che ai, che tremi ? ' } |

PIR.Sempre quello, che più fi deſidera più

fi teme » Tremo, non so fe di pauras,

o di allegrezza. Il pericolo , dove mi

trovo, mi ſpaventa, l'allegrezza dell'ac--

quiſto mi rallegra, il timor turba l’al

legrezza,talchè provo in uno ſteffo tem

po una timida allegrezza, ed un'alle"

gro timore... Ma ricordati, partito di

qua, follecitare Aleßundro, che folle

citi mio padre a tor:Melitea, e ricorda-. |

ti tornar preſto co 'l prefente. .

PAN.E tu, come farai a cafà,ricordati di fare

apparecchiar preſto da delinare . . .

Pix: cammina preſto, che non veggio

l'ora di veder Melitea. -

PAN.Anzi bifogna camminar con gravità ».

. col paíſo della picca: non fai , che fo

no ricco, e mercatante ?

PIR.Te ne prego, e ftraprego . -

PAN.Or sì, chẽ dici bene, perchè lo fchia: ||

vo deve pregare il padrone .

PIR»Ecco la caía . - |
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* S С в N A II.

z MANGONE, PANEAco, PIRINo, e F11.Ace .

* MAN. EGG Io un mercatante da nave ;

che mi dimanda: certo costui fa

- rà quel Raguſèo » che ha portato fchia

vi a vendere, e ne porta un feco per

}; moſtra . Chi dimandate ?

É PAN.Siete voi Mangone ?

MAN.lofono, mentre Iddio vuole :

PAN.Voi fiate il ben trovato per mille volte,

padron caro : perdonatemi, fe non co

! nofcendovi prima, non vi ho falutato .

MAN.Non accadono fimili cerimonie tra »

: mercatanti : eccomi fe fon buono a fer

i virvi.

PAN.Io fono il fattor del Ragufèo padron

: della nave , che ora è giunta in Napo

# : li carica di fèhiavi :: vi prega, che ve

i ninte domani, o, queſta fera a veder

# gli, e ve ne porto uno per moſtra.

& MAN.Queſto mi pare a propóſito per Filiges

nio,, me lo chiefe di fattezze ſimili: mi

# par bello, e proporzionato, ed ha af

fai del nobile: lo fchiavo mi piace fe

condo il mercato, che me ne fate.

PAN.Il mio. padron, defia fare amicizia con

| voi, e però non mira al prezzo di cote

| fto , volendolo, in dono per amorfuo,

|- ve lo potrete tor liberamente, perchè

ogni volta, che verrà in Napoli ; vi

riempirà la caſa di fchiavi,e voi venden

dogli poi col voſtro comodo, partirete

il guadagno.

MAN.Io non ho defiato altro nella mia vita;

che un fimile incontro : io accetto ca

C 6 riffi
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riffimamente la ſua amicizia : Di costui

vo dar cinquanta fcudi, fè ben cono

ſco; che val più; e quel più lo-ricevo |

in dono, acciocchè egli prenda mede-|

fimamente fiducia di fervirfi di me,del

le mie robe, e della mia vita .

PAN.Mi contento di quello, che voi vi con

tentate di darmi, così il mio padrone

defia la voltra amicizia .

MAN.Eccovi 15. feudi ; in cafà vi darò gli

altri : potrete annovérargli.

PAN.Credo alla voſtra parola.

MAN.Come fi chiama lo ſchiavo ?

PAN.Amore, padron caro .

MAN.Di che paeſe ? . . -

PAN.Di Donnazapi della Provincia di Ru-

baſco.

MAN.Che nome voi midite ?

PAN.Nomi , che fi ufano in Schiavonia .

MAN.Amore, vien qua, non mi vuoitu fer
Vif COŋ-amore ?

PIR.Ben farei difcortefe, evillano, fe voi

avendomi comperato con grande amo

re,non midiſponeffi a fervirvi con gran- |
diffimo amore.

MAN.Servendomi lealmente, ti terrò da–,

figlio, non da fchiavo. - |

PIR-Anzi fervendo voi, mi parrà di fervire

non un padrone , ma mio padre •

MAN-Sai alcun ballo all’ufanza tua .

PIR.E gran tempo, che non l'ho ufati, ma

però, comandandomelo così voi, vo |

“ più toſto fervirvi così goffamente, come

so, che difubbidirvi,

MAN.Orsù via. . -

PIR:Siam ; tiam: per via guallà fiam, fiam;
Per via guallà « MAN.
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MAN.O ben per vita mia, lo fchiavo è così

allegro, e feſtevole, che mi farà viver

dieci anni di più. : difpiacemi averlo

promeflo a Filigenio , che vorrei tener

melo per miọ paffo. Ma poichè Meli

tea ſta così diſperata, Filace, va tu su,

chiamala, che venghi giù, e veggia bal

lare, e cantar queſtofchiavo, che le Le

rallegrerà un poco gli ſpiriti. Voiga

lant'uomo, entriamo in cafà, che vi da

rò i reſtanti danari, e faremo un poco

di collazionetta, e beverete una volta.

PAN.Per non parer difcortefe alla prima

çon voi, fè bene ho definato poco anzi

in nave, verrò volentieri , beverò una

volta , e due, e quattro, fe me lo co

manderete.

MAN-Filace, non levar gli occhi da Melitea:

laſcia, che veggiaballare, e cantarlo

fchiavo.Intrattanto tu dà una fcorſa con

la vifta intorno, che non paffi Pirino,

o Forca ; e paffando, falla entrar den

tro...nafcondila da loro, quanto fia »

poſſibile: noientriamo. -

FIL. Entrate ſicuro, e vegghiate con gli
occhi miei .

S С Е N A III.

- MELITEA giovane, FILAce, e PIRINo =

MEL.rn C1 EL1, fonovi elle bastevoli le

O paſlate miferie : E mentre farò

viva, fårò ſottopofta a crudeli arbitri

della fortuna ? À pena fui nata, chęfi

privata del padre, della patria , e della

propia caſa, e in iſtrani paeſi. Non è

statò ſcontento, o.fčiagura, chº non

foſfè

|
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foffe da me provata aflui difconvenevo

le al mio fëílo, e alla mia giovanezza ;

efperando » che il tempo partorifie a -> .

miei mali qualche rimedio, ecco fui fat

ta rapina di corfari » e foffèrti peridali

del mare, fono ſtata venduta per ifcstā- .

va ad un furfantiſſimo ruffiano. E pt

ciò farebbe nulla,fe amor non avefie vo

luto moſtrare in me l’ultimo efemplo !

della fila pofſanza, accendendomi d’al- º !

ti , e generofi penfieri incosì mifero,

ed abbietto ſtato, e al fiħ Softretta盎 }

*

*

*

morirmi di fame in pristone. Quaffără : |

il fine di tanti affànni, fe imali, che L.

s'afpettano, e mi minacciano, fono più

ravi di quelli, che fi forfrono ? quan

o ofèrò ſperar dalla fortuna cofa, che:

per me bupra fia ?

FIL. Melitea, Mangone ti dà licenza, che

ti pigli un poco di fpaffo con veder

cantare , eballar queſto fchiavo .

MEL.Altro che balli, e canzone mi ftanno.

- _ ' nel capo. - ·

PIR.Dio ti falvi, Reina di tutte le belle ..

MELIQ. Regina ? io bella ? O con quanta .

più ragionemi avereſti chiamata la più.

miferabile di quantevivono.

PIR.Mi comandate, che balli un ballo, e vi,

canti una canzone ? rifpondetemi.

MEL. Il dolore è così impadronito di me,che

fto con l'animo tanto lontano da me.»,

quanto ti fon vicina col corpo .

PIR.Deh mirami, Signora mia.

Afcolta la mia canzona.

Perch’è d'altri la mia perfona :

be Penfiate voi, che fia. .. |

/ , ! Siam $

 



- T E R. Z Q. 63

嵩 Siam, fiam per via guallà;

Ditemi, Signora, vi piace il mio ballo,e

. , la mia canzone ? - -

MEL.Mirami in fronte, leggi nel ſopraſcrit

: ? . to, come può capire alcuna confolazio

: : ne nell'anima mia ? |

: ſpir.Čonostošignora,da certi fegni del vol

: „... to, che fiete molto trioulata d' amore.

: : Mel.Poco è conoſcer queſto:perchè l'arden

tiffimo mio fuoco, quaſi un lampo, lo

: porto impreſſo nel volto -

::: PIR.Noi fchiavi di Egitta fiamo Negroman

: ) :::hº da, ſpiriti folletti, che tenemo
૫ nelle caraffine , indoviniamo quello,

: , , che volemo:

: Mel:Sich? Orsù indovina, chi amo ío ?.

: PIR.Un giovane, che fi chiama pi, piri ;
| Pirino.. |

* F::Çhe ragionate voi di ſpiriți:
: Mel Dice, che ha uno ſpirito folletto nella

fil: , che indovina quel , che vuo

C º. -

FIL. Par,che coſtui negromantizzi: non vor

rei, che ti faceste entrare qualche ſpir

to in corpo per forza. -

* Met.Quello, fpirito, che ha nominato, ce

r. lo farei entrar per mia volontà. Ma

: indovinami, fè m'ama . . . -

PIR.Egli non ha per altro cari gli occhi

立

stu

|

fuoi, che per mirar voi; nè per altro

V il ſuo cuore, che per ferbare inviolabil

| mente nella ſua più interna parte la bel

lezza; e li voltri coſtumi ; e fi gloria

più del titolo di effer voſtro fchiavo,
che di tutti i reami del mondo. Siete

fua, foste fua, nè per l’avvenire ba
fterà

་ ། །

۔ےہاہک
-"



accidente alcuno a far, che non-2

fiate fua. Ma ditemi fe voi amate lui ,

# dite il vero, perchè ſubito lo cono

CO a

MEL.Ro fon tanto fua, che per non effer

d'altri, voglio più toſto effer della more

te. -Diſpiacemi folo, che in si mifera

fortuna, e con tanto mio poco merito,

mi fia pósta adamar tanto alto. Ma la

coſtanza del mio amore , l'oftinazione

dell'anima, e la purità della mia fede,

con la quale fòmmamente l'oflervo, e

riverifco, parmi, che fupplifca all’ ol

traggio della fortuna , e me ne rendo

no degua. Ma io dubito , che m'ami

da fcherzo, e mi burli da dovero: poi

chè in tanto tempo , che ciramiamo,

non ha trovato modo di liberarmi da

un vil ruffiano, da un'abiffo di oſcuri

tà, dove feppellita mi trovo. ..

PIR.Egli vi ama tante, che per far libera-,

voi, s’è fatto fervo; e per ricomperar

voi, s’ha fatto vendere perifchiavo ;

e per rifchiarar gli oſcuri nuvoli de vo

ítri affanni, s è fatto più oſcuro della

steffa ofcurità.

MEL.Io non t’intendo. · ·

PIR.L'intenderete poi. Ma or vo foprirvi

tutte le cofè, che fon paſſate nevostri

amori. -

MEL.Orsù di via.

PIR.Andando voi a diporto un giorno al

moło, quando il vedeſte, e folte ve

duta da lui, 醬 riempiſte gli occhi di

tanța meraviglia, che non potean fa

ziarfi di mirarvi: perchè mentre fi fer

aWa00مس

|
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mavano a contemplare una parte, e co

me invifchiati da quella , non fåpeva

no dipartirfi, un’altra lo follecitava-s ,

e violentava, e trafcinava a fe ; e pri

ma che fi fermafle in queſt'altra, un’al

tra fè n'offeriva, che con altrettanta »

forza a fe lo tirava, talchè vedendofi

egli ftragco , e non potendo mirar tut

tě, confeſsò effer vinto, e difiava ef.

fer tutt'occhi, per potervi mirare a pie
no. Nè penſava altrimenti, che ogni

vostro atto pungeffè, e che ogni voſtra

arola懸 è, nè che voi portafte

a morte naftofta negli occhi : ondc

fenza accorgerfene punto, trovò , che

le fpine velociffime erano difcefe al

petto, ed il veneno nel cuore, e che

non era più vivo: così vi parlò con gli

occhi, chiedendo pietà, e voi accor

gendovi di ciò, con un picciol rifo gra

difte la fua affezione. Vi feguì fin’aca

fà, e nel dipartirfi, nel vostro bel vi

fo reſtò lo ſpirito, e Panima fua impref:

fa , e fë, ne portò la vostra immagi

ne fcolpita nel cuore: così feguendo

ad amarvi, come voi v’accorgeſte , che

dagli occhi vostri, come da due ſtelle

era girata la vita fua, e dalla voſtra ani

ma dipendeva la fua, non prendendo

follazzo delle fue pene , ed afflizioni,

come fogliono alcune viliffime femmi

nelle, ma come vera gentildonna ora

rallegrandolo con ifperanze, ora ram

morbidendolo con le promefle, or fin

gendo non accorgervi delle fue pene,

or dilettando le promeſſe , l’avete trat

tenuitO

S»
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tenuto vivo fin'adeſſo. Ond'egli cono:

fcendo, che in voi, come in própio

albergo, albergavano bellezza, ônestà,

bontà, ed ogni lodevol costume, vi fe

libero dono dell’anima, e della fua vita.

Mel Veramente , tutto è vero , quanto

ai detto. -

PIR.Dopo molti giorni, voi dandogli co

modità di parlarvi , vi baciò; e bacian

dovi, fentitanta dolcezza, che la fiefla-s .

bocca, che vi baciò , or non lo ſapria

ridire, e resteriano molto a dietro le->

parole al vero. Gli parve, che con–a

quel bacio vi baciaffe l’anima steffa,

e fleſte tanto ftretti inſieme, che parea,

che di due corpi ne folle fatto un fo

lo : finalmente vinto da tanta dolcez

za , vi restò tramortito fra le braccia,

e voi ne piagneſte per tenerezza .

*

Mel.Confeſſo, tutto effer vero; nè altri,

Ghe egli propio, ßprebbe ridirlo.

PIR.Vo dir più innanzi . .

MEL.Non più, bafta : ben vi giuro, che fe

abbiamo avuto libertà, nonម្ល៉េះ cofà :

11fra noi, che onellistima non fia ſtata-º;

anzi non mi conduffi con lui mai a fo

lo a folo, fè prima con giuramento non

m’afficuravadi potere ftar con lui » co

me forella «

PIRE vero : nè fi turbò egli giammai vera

fo voi, fe non quando ło richiedevate

di fimil giuramento, quaſi volendolo

notare d'infedeltà , avendo egli più ti

more d'offendervi, che del giuramen

to; e che non richiedendovi di propia

volontà , voi ſtimavate, che lo facefie

per lo giuramento. MEL.

}



. T. E R Z O; , 67

-

: Mei.Ahi, ahi.

Pr.Di che ſoſpirate :
MEL.Della rimembranza de paffati piaceri.

: Ma ditemi, poichè tantò fapete, dove

| fi ritrova egli ora ?

"|PIR.In questa strada.
|

MEL.Come in queſta ſtrada? che, fe mi vol

(? go intorno intorno, non veggio altri,

: che te .
-

: PIR.Ha ragionato, ed è ſtato con voi, co

L

, ’

me ſtates e ragionate meco; e v’è più

d'appreſſ), che non penfate.

MEL.In qual luogo m'ha ragionato ?
| Pir.Döve voi fiếte, ed io fono. Ma dite

* mi, s’egli vi volefie rubare a Mangone,

| fuggireſte con lui da fùa cafa ?

* MEL.Da queſta vita ancora.

il P1 R.Anderefte a cafa fua con lui ?

MEL.Per acqua, per fuoco, e per dove non

|| è via con lui: ch'egli folo è la patria ,

la cafa, lo ſpoſo, e'l mio fignore.

Pr R.Or’ora ? |

MEL.Or’ora ..

i Pi R.Senza temere alcuno accidente ?

| MELNè la morte fteffa: Che fi può dir più

* della morte? E fe ben la morte per al

tra cagione mi parrebbe amara, per ciò

mi farebbe più cara della vita.

P1 R.Se ve lo faceffi vedere, che pagherefte ?

MEL.Vi giuro, non da povera fchiava ridot
ta in sì mifero stato,dove mi trovo; ma

) da quella gentildonna, che fui, che ri

| porrei questo benificio nel fondo del

mio cuore, per pagarlo poi, quando

poteffi, con quanto vaglio: che ảvendo

a morir tra poco, morrei contenta •

PIR.
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PIR.E fe lo vedeste , che farefte ?

MEL.Che farei, dici ? Me gli attaccherei con

le mie braccia al collo con nodi, e grop

picosì tenaci, che non timore di Man

gone, o fofpetto di vita, o di qualfi

voglia ſtrano accidente me lo fareb

bono lafciar mai; acciocchè bifognan

do morire, moriffi nelle fue braccia-,

e gli conſegnerei il fuo depoſito .

PIR.Farò, che or’ora voi lo vedrete.

MEL.O Dio, che intendo ! Ma tu ai fatto

un motivo con la bocca, che così fole

va far egli , ed ai parlato con tanta dol

. , cezza, ed affettuofe parole ; che par ,

che ai di quel genio, che a lui folo fu

, donato dal Cielo, per tiranneggiare, e

- tirare a fè con dolce amorevolezza tut

te le perfone.

FIL. Su , su, finiamola, che Mangone vie= |

ne: che tanti ragionamenti ?

PIR.Se mi promettete non alterarvi di mo

do, che poffiate_dar foſpetto al guar
diano, ve lo moſtrerò fano, e vivo •

M.晋 so, fe potròfar tanta forza a me »
Cl13 •

FIL. Parmi , che colui, che paffa colà fia–s

Pirino: entrate, entrate; preſto, pre

fto, che non vi veggia. Ma non è deflo,

restate.

PIR.Bifogna farla, che ſcoprendovi , farefte

- rovinata voi, e il voſtro Pirino .

MEL.Così prometto.

PIR, Io fono il voſtro Pirino . -

MEL.O fomma di tutte le mie fperanze , io

fon, tutta divenuta di fuoco, il fangue

mi bolle per tutte le vene, e mi rico

nofGo
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nofco incapace di tanta gioja. O Dio

1 dammi tanta fortezza , che poſla na

: fconder così fimifurato contento.

: PIR.Ecco, ch’è pur vero, che m'ho fatto

vendere per ifchiavo,per far libera voi .

"MEL.Ma, che fon’io, che merito eller così

riſcattata con si gran prezzo ? Ma que

# fto non per mio merito, ma per voſtra

a gentilezza, che avete riguardo alla–»

voltra propia natura, non al mio poco

|- valore . Ma come io potrò rifervirvi

: , per tanta cortefia, effendo ella infinita,

i · edio cofa finita ?

| PIR.Io non poflo dirvi quì la trappola,_che

# abbiamo confertata, che darei fofpet

to di voi al guardianó. In camera vidi- -

屁 rò il tutto .

1: FIL. Melitea, tu entra dentro .

MEL.Or’ora .

: FIL. Ca, canchero, che m’aveſti a far dire

una mala parola.Voi donne non vi con

· tentate del giuſto mai, ſempre inchina

呜 te al troppo: fe vi fi concede un dito,

- ve ne togliete un palmo • Poç'anzi con

z gli occhi baffi, come fe voleffe nafton

| dere il Volto fotto le ciglia,, ma ora la

| ſchiavo l'ha fatta alzar la teſta, e ftar di

} buona voglia •

) S C E N A IV,

MANGoNE , e PANFAco .

| MAN. D Orrera fare ben libero contö

1 d'oggi innanzi, che la cafa fia •

più voſtra, che mia, o al manco co

ITՈԱՈ6 օ • |

PAN.Veramente farò così, poichè voi altres
St.



7о, , А Т ТО
sì mi avete liberamente promeflo fer

virvi della noſtra in Ragufa . Faremo

ragione inſieme : noi vi condurremo

degli fchiavi, e voi li venderete, e fa

ranno fra noi le perdite , e li guadagni

comuni.

MAN.Mi contento d’ogni voſtro contento :

PAN.Ma vò, che non mi neghiate una gra
Z13 • |

MAN.Eccomi all'ubbidire. |
PAN.Avemo alcune cofette in nave, come:

frutti della nostra patria , cioè alcuni

barilotti di malvagie, bottarghe, pro

. vature , foi maggi, confetti, e ſimili

frafcherie, ve ne farò parte: vorrei,

che le riceveſte con quello amore, chc

ve le porgiamo, non avendo riguardo

al lor poco valore.

MAN.Come non le riceverò con buon' ani

mo ? Ne terrò continua memoria della

voſtra amorevolezza: vò darvi alcuni

嵩 mei fchiavi, che vi ajutino a portar

C •

PAN.Non accade incomodarvi per ciò: in-,

nave non mancheranno bratti, che or”

ora le porteranno quì . |

MAN.Andate in bton’ora, e fe non avete_».

trovato quella amorevolezza in caſa-»

mia, che meritate, perdonatemi.

PAN.Se bene è fiata ogni cofa eccellentiffi

ma, il miglior’è stato la buona volon

tà: a Dio. 1

MAN.Non è poco aver trovato in costui

tanta cortefià, perchè tutti gli uomini

del di d'oggi fono più tofto di Levante,

che di Ponente ; o vero zappe, che e

IIIa

|
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, tirano a fè, che badili, che buttano ad

, altri. Mi ha venduto uno fchiavo per

cinquanta studi, che val più di cento,

come appunto mi è ſtato chiefto da Fi.

: : ligenio . Mi ho guadagnato 2ọo. fcudi

fenza riſchio , e ſenza tormi danari da

* , mano, in un batter d'occhio ... Poi mi

- torna molto a propoſito l'amicizia di

|- coſtui : 響 va rubando per tutte le

- colliere di fchiavonia, e rubano ſchia

|- vi, e Criſtiani, e li vendono per ifchia

vi. Senza ſpendere farò gran guadagno:

| oltrechè mi manderà un buon preſen

; te, che i forestieri fono offervatõridel

- la parola. Oggi è una giornata molto

felice per me. Ma ecco Filigenio: cer

g - to vien per lo ſchiavo: Non me loca
verà di cafa, fè non melo paga beniffi

:: | mo : conoſco, che ne ha voglia.

S C E N A V.

FILIGENIo, e MANcoNE :

FIL.M ANoone, fon venuto a trovarti,

: fecondo l’appuntamento , dopo

:: | tre ore ; e fe non m’ai fervito , vengo

almeno, che ti ricordi di me .

* MAN.Siete venuto a tempo: v’ho compera

W to uno fchiavo meglio affai di guel

lo , che m’avete chieſto, o che fapete

defiderare. E giovane di 17.o. 18.an

4 ni , bello di corpo , e più bello d'ani

| mo : ha un bel procedere, dibelli ra

gionamenti, di apparenza affai nobile,

ed allegriffimo , balla , e canta grazio

famente,e m'ho prefo grande ⓛibcon

lui . - - - - -

F1 ն»
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FIL. Poichè tanto lodi la tua mercatanzia ;

è ſegno, che vuoi ſtravendere . Mi ba

stava folo, che fofie ſtato giovane , e

di belle fattezze . -

MAN.Vi dolete dunque, che ve l'abbi com

perato miglior i quello, che me l'ab

biate chieſto ? .. .. -

FIL. Io non mi doglio di quel meglio; ma

che tu con queſto meglio mi vuoi im

piccar per la gola, e vendermelo fo
Verchio . .

MAN.Non l'ho detto per tale effetto, ma-,

perchè mi ricordo, e so fervir gli ami

- º -ci, a quali porto affezione .

FIL. Te ne ringrazio: fallo calar quì giù,

che lo veggia ·

MAN.Filace , fa calar quello ſchiavo. Ve

dete, che non v'ho detto bugia: avan

zerà con la prefenza quello, che vi ho

dipinto con le parole. Ma avvertite_',

che non vilafcerò un quattrino di trc.

cento ſcudi, perchè val 5oo. e vò, che

voi ne fiate giudice. * *

FIL. Io non ne ho a comparar la bellezza di

lui, il bel ragionare, il cantare, e ’I

ballare ; ma vo 2 che ſia ben creatò

gagliardo , e che fappia fervire . -

MAN.Eccolo, vedetelo bene, confiderate:

lo, non viho chieſto foverchio.

FIL. Non è di cattiva apparenza.

S C E N A VI.

MELITEA, MANcoNE » e FILIGENro.

MEL./^^\盤 Signore , che mi coman

ate ?

Man L'aſpetto folo non vale un teſoro:Ve
- deſte
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deste mai fchiavo più bello, di miglior

garbo, e di più nobile apparenza? Non

îi vede in coſtui quel nafo ſchiacciato,

quelle labbra groffe, rivolte in fuori :

fempre co'l rifo su le labbra, e per lo

volto, e per gli occhi fioriſce la fua–,

allegrezza; anzi quanto più lo miri,

più ti piace mirarlo. Or fe foíle bian

co , ſi potrebbe mirar cofa più bella?

E ti giuro , che mi pare ora più bello,

che quando lo comperai poco innanzi.

FIL. Ai ragione: è vero quanto dici.

MAN.Avea fatto diſegno Amor mio, di fer

virmi di te : ma poiché queſto grande

uomo ti vuol comperare , so, che ti fa

rà carezze. Ho ſtimato, che fia meglio

per te venderti a lui. Dimmi lo fervi

rai tu volentieri ?

MEL.Perchè mi diceſte prima, che io aveva

a fervir voi , mi era difpoſto a fervirvi

con tutto l' animo. Ma poichè vi par

meglio vendermi a queſto gentiluomo,

a me pare ancor meglio: poichè quello,

che piace a voi , piace anche a me . Le

wolontà de' padroni fono legge de fer

vi: mi contento così ubbidirvi in ciò,

come era diſpoſto a fervirvi in ogni al

tra cofa . -

MAN.Non lo fervirai molto tempo, perchè

ti farà libero preſto .

MELL'aſpetto fuo venerando mi mostra , ,

che i fuoi costumi ſieno picni di degnità,

e di cortefia: poi vedendo quanto i

miei fºrvigi faranno amorevoli, e pieni

di affezione, non dubito di non éffère

ben trattato da lui, e della mia libertà.

LA CAR, D MAN,
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MAN.Mirate, che riſpoſte argute! Di grazia,

dimandatele alcuna cofa .

FIL. Qual'è il voſtro nome ? |

Mel.Ämore: che ſe bene la natura mi fe
naſcer libero, amore mi fa vivere fchia

vo, godendo di questa fervitù cara, e

dolce più d'ogni libertà. Avendo il cor

po fchiavo, averò ſempre l'animo libe

ro. Servirò voi, e 'l voſtro figlio con

grande amore ; e fe voi mi comperafte

con prezzo d'oro, a lui m'ho refo fchia

vo con prezzo di amore. E certo, che

riconoſciuto, che farà il mio amore ,

farò degno di libertà .

MAN.Il nome vale ogni danajo : farà certo

nato nobile nel fuo paeſe 2 perchè an-

cora nelle miferie ſpira la fua nobiltà.

FIL. Di che paefe fei ?

MEL.Di Pirivaica .

FIL. Di che Città ? -

MEL.Amoriva .

Fr1. Dove fono queſti paefi? - -

MEL.Nella Morea . - |
F1 L. Come ſtai? |

MEL.Come posto, poichè non posto far, co
ՈԴC VOI1C1 օ

|

FIL. Come fopporti la fervitù ? -

ME1.Con animo affai libero, e franco, per | -

fentir manco travaglio : perchè colui ,

che ferve con animo fervile, patifce. »

due ſervitù, e del corpo, e dell'animo. ;

FIL. Io mi penfàva d'aver comperato uno {
fchiavo , ed ho comperato un filofofo.

MAN.Il ragionar di coſtui non vale un re

gnO ?

FIL. Quanto più lo miro, ed afcolto ragio
IldIC
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s nare, più mi piace. Su, quanto ne dos
W mandi?

MAN.Quanto volete voi darmi ?

FIL. A te ſta il dimandare, a me il riſpon
: dere,

MAN.Trecento ſcudi.

FIL. E troppo.

MAN.Dugento .

FIL. E molto •

MAN.Cencinquanta ?

FIL. E caro,

MAN.Di questo, che vi dico ora, non ne_5

torrò un quattrino, che farei torto a

me fteflo in dimandarne meno, e a Voi

: in darmegli: cento fcudi . •

: F11, Ed io noñ vo far torto a te; che ne di
mandi il giuſto, nè a me , che lo cono

J fčo, nè al merito dello fchiavo. Eccoti

5o. fcudi: con l’arra, che aveſti prima,

giungono al prezzo, che m'ai chieſto ..

MAN.O che allegracuore ! Or vadafi ad

appiççare, chi dice, che fi trova cofa,

che allegri il cuore più dell'oro .

FIL. Amore, andiamo a cafå .

: Mel. Vi feguo con gran defiderio , nè Veg

| gio l'ora di giugnere.

| FIH. Mangone, a Dio .

MAN.In bilon’ora .

S C E N A VII.

? PANEAco, MANGONE » e F1 LACE . ,

PAN. DADRoN mio caro», vi rechiamɔ al

| cune cofelline: fè ben fono poche,

l'animo è grande, e l'affezione :
- 2 iرام( MY) Dو MAN

 

|
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MAN-Queſte fono foverchie affai : 'm’ave

te quì condotto mezza Ragufa : mi

baſtavano due falficciotti, un preſciut-

to per ſegno di amorevolezza. Filace_,

conduci coteſti giovani dentro, difca

ricagli , e dagli alcuna ricreazione: po

nigli affai robe , e vino innanzi, e laſcia

gli mangiare a lor piacere.

PAN.Tutto è foverchio , amico caro : basta

che bevano una volta per uno :: fpedi

tevi tofto.

MAN.Mentre coſtoro ſi ricreano,noi intrat

ပ္ရပ္ကိုဝ ragioneremo delle cofe del mon

Ο e

PAN.A voſtro piacere . -

MAN.Ditemi, di grazia, il nome del padron

voſtro ? -

PAN.Il fuo nome è Raftello Fallatutti, di

Monteladrone.

MAN.Il voltro nome,acciocchè poffa fervir

V l ? -

‘PAN.Rampicone di Maltivegna .

MAN,Per quanto tempo il voſtro Meffer

Raftello Fallatutti fi fermerà in Napoli?

PAN.Mentre darà fpaccio alla fua mercatan

zia. Verrà a voi al tardi, o al più do

mani; tratterà su queſto negozio; e li

berato dal peſö, tornerà quanto prima

a Ragufa . -

MAN.Donde vengono queſti fchiavi in

Ragufa ? *

PAN.Da Segna in Ragufa, e quindi li por

tano in diverfi paefi. . · -

MAN:Quanti ne ha portati, per vendergli ?

PAN. Da 4ɔ. in 5o. e già li voleva portare in

Iſpagna;ma per avere ingontrato per lo
- CRIIl

|
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: cammino certe fufte, le quali facevano

l’amore con la noſtra nave , l' è pa

: ruto più ficuro fermarfi quì in Napoli,

fe forfe li poteſſe quì finaltire.

MAN.Filace, vien quì fuora .

FIL. Eccomi.

MAN.Ai dato da far collazione a quei gio:
Vanl ?

FIL. Si Signore, ed omai fè l’ han divora

: ta » e menano le mani affai valorofa.

|- InelltC •

- PAN.Sono ufati a menarle su le funi, e ferd

: vigi della nave.

FIL. Eccoli, che vengon fuori .

PAN.Avviatevi innanzi alla nave: ſgombras

te toſto: che fate? Non vò, che venia:

te meco : che io verrò apprefio :

: MAN.Vi prego a ricordarvi, che vi fon fer:

vo, e raccomandatemi a M. Raftel:

: lo Fallatutti di Monteladrone .

PAN-Egli vi fi raccomanda di tutto cuore :

a Dio, Mangone.

MAN;A Dio, Rampicone di Maltivegna :

PAN.A te è già venuto il male , e ti ricorde

: : rai ſpeſſo del mio nome. Anderò a ſpo:

gliarmi, ed a caſa di Aleſſandro a di

luviarę . :

D 3 AT:
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S C E N A P R I M A :

PANFA Go, ed ALESSANDRo : ‘

PAN. O fatto una grande ſciocchezza

a farmi fcappar Pirino dalle

- mani: che per poterlo poi tro

vare, non ho lafciato ſtrada_s,

nè ĉafa d'amico, che non abbia cercato,

per gire a definare con lui, come re

ſtammo d’accordo. Perchè ho compiuto

quello, che ho promeſſo a lui ; giuſto ès
ch”獻 compifca quello, che ha pro

mesto a me . Sicchè per la foverchia-s

fatica ho una fete, charrabbio: penfo;

che fia in gaf di Aleffandro, e cheape

parecchi il banchetto , e tutti mi ftia

* no afpettando . Ecco la cafa. O che

aura odorata, che ne ſpira, annunzia

trice di un eccellente apparecchio! Se

non giungo a tempo della battaglia, al

meno raccoglierò le ſpoglie de nemici.

Tic , toc.

ALES.Chi è là .

PAN.Amici . «"

ALEs.Come poffono effere amici, chí ne

fpezzano le porte ?

PAN, Aprite toſto .

ALas.Chi fei ?

-s;foverchio bere ti averà tolto ilveهP

C1'C •

ALES.Chi dimandi tu ?

PAN. Pirino, dico.

ALES,

|

|

. |
|
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|

|

Ales.Non è in cafa, è uſcito poco fa .

PAN,Ha egli forfè alzato il fianco ?

ALES.Sì bene.

PAN.Non halafciato alcun bocconcello; al

cun mifèrabil rilievo per me ?

Ales.Nulla.

PAN.O mal d'affogaggine ! Oimè, che la G

fame m'aſciuga lo ſtomaco , e la fete

mi difècca le vene . Ma posta io morir

di mala morte, fè non ne farò vendet

ta, e buona . Traditori affaffini ; che

difpetto vi feci mai, che meritafli tan

to ſcherno? Farmi ftare tutto il giorno

su le ſperanze digiuno ? Mi avete pro

meſſo, per non attendere; e m’avete

onorato, per beffarmi : ma farò, che la

beffe torni ſopra voi . Il cibo, che ave

te divorato ſenza me, farò, che mal

pro vi faccia: che non mi terranno tut

te le catene del mondo, che non vada

ora al Dottore, e non gli riveli tutte

le furberie , che gli avete fatte. Avete

rotta la fede a mē, la romperò io a voi.

Li riempirò l'animo di gelofia,l'afpreg

gerò tanto , , che da questa beffe ñe

germoglino danni, rumori , e mor

ti, e quanto più fi può peggio. Un–,

par mio digiuño a quest'orā, eh :

S C E N A II,

DoTroRe, e PANFAgo.

DoT. D. ANFAco, dove vai ?

PAN. Se non virovino tutti 5

DoT.Che cofà ai ?

PAN.Cadano i Cieli , viabiffi la Terra .

DoT.Di chi ti rammarichi ?

4 PAN,
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PAN.E fifconquaffi il mondo. -

Dor.Panfago, tufmanii : certo tu deviar

rabbiar della fame.

PAN.O fiete quì , Dottore ! Mi avea offu

fċata la vifta la rabbia d’un torto, che

vi è ſtato fatto ; e fè l’ aveffi potuto

vendicar’io fenza la vostra faputa, l'ave--

rei fatto aſſai volentieri, ma non po

tendo,vengosforzato a dirvelo: è coſa,

che propio non la posto diggerire,

Dor.Io dubito,che tu abbi diggeſte d’avan

zo; e che effendoti stato promeſſo da

definare, e venutotimeno, tuºti muo:

ja della fame •

PAN.Ma vorrei, che stimaffi , che le parole

mie nafcano da vero amore, e da zelo

del voſtro onore , non da qualche mio

interefle . ----

Dor.Che cofa dunque ? -

PAN.Sapete; che Melitea vì è ſtata tolta, ed

ora fta in poter di Pirino ?

DoT.Non può effere .

PAN.Quante cofe pajono,che non poflano ef.

fère ; e purfono ? Ma acciocchè non-,

penfiate, che io parli in aria, m'offe

ro a farvi vedere ogni cofà con gli oc

chi propi . -

Dor.Mangone fi觀 da Pirino, e da ,

Forca, comell diavolo dalla Croce »;

e Melitea fta inferma, e carcerata, e ,

fono tre giorni, che non ha cibo.

PAN.Pirino s'è tinto da fèhiavo, e s'ha fatto

vendere a Mangone da un gran furfan

te, come io, veftito da Ragufèo : ed

entrato in cafa fua, ha veſtito Melitea

de fuoi panni, e fattala comperardal

քՁ
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padre; c la burla è ſtata accettata', e惠

ccvuta •

Dor.Per farmi credere una bugia, ce ne ag

giungi un'altra piggiore. Come volcva

entrare, edustire dalla cafà di Mangos

ne, fè vifta un perpetuo guardiano :

PAN.Ed il Forca è ſtato preſente a tutto.

DoT.O che teſtimonio m'adduci !

PAN.Ed io a tutto fono teſtimonio d'occhi:

nè fi ha vergognato di fare una fimile

beffa ad un par voſtro » ricco, dotto ,

e di qualità, tanto ſtimato nella terra

noſtra. Chi è Pirino ? altro, che un pi

docchioſo ? Chi è Forca ? fe non uno,

che meriterebbe effère ſtato afforcato

prima, che nafceffè ?

) Dor Orsù, bafta, bafta : .

Pan 9ra flanno abbracciaticosì stretti, che
|- l'aria non vi può ſtare in mezzo.

| Dot.Taci, non più : che me l'aiefpreffi co

sì vivi, che effermi gli contemplo pre

ဖွံ့ဖြုံ e non veggcndogli, mi par dive

Cľ911 •

Pas Lään黜 che

| per altro... Or (i ridono di voi, dicen

do,che l'abbracciar voi è abbracciare un

| morto; e che li movete vomito con la

viſta: fiete pelle ſenza nervo, una ve-/

fcica fgonfiata, che puzzate di cimite

ro, che piatite con la ſepoltura,e che

| la notte la terreste fempre ſvegliatæ–2

... con l'orologio delle correggie, fè dor
miffe con voi .

| Dor.Ogni tua parola m’è un ferpe veleno

| f9; che mi trafigge ; un can rabbiof) ;

: mimordº;una tigre, che mi straccia--
- D 5 PAN هم
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Pas-Nè gli bastava l'avervi beffeggiato, ſe

- alle befte non s'aggiugnevano l'ingiu:
• " I1C e

Dor.Io mi fento l'anima in uno ſteſſò tem

po affalita da contrari effetti, combat

tuta da una turba di nemici, da fdegno,

da malinconia, da vergogna, e da ge

lofia . La malinconiami rode, la ver

gogna mi confonde, l’ira arde nel cug

re, la gelofia mi bolle nell'anima. Ho

malinconia, che ho perduta l’innamo

rata ; ho gelofia, che altri la goda ; ho

fdegno, che non m’ami; ho vergogna

d'effer beffato:e fe fon vecchio,ho il cer;

vello giovane; e ſe ho la debolezza del

corpo, ho la prontezza dello ſpirito . .

PAN.Se volete vendicarvi, bifogna preſtez:

zá, e più fare, che dire; anzi il dire, cd

il fare fia in un medefimo tempo. Iovi

ajuterò col configlio , e con l'eflere

a parte d'ogni fatica.

Dor.Åſlaltiamğli all'improvvifo, che effen

do Pirino temerariò , e audace ne Pla

ceri, farà timido nelle avverſità: che

fempre fogliono effere temerità, e pau

ra in uno medefimo fuggetto. Andi:

mo a Mangone primă veggiamo ſe

Melitea fia in cafà, e poi rimedieremo

al tutto.

PAN.Andiaimo e. |

Dor.E fè traverò, che fia vero, quantoºl

detto, prenderò tal yendetta di loro ;

che ſi farò pentir mille volte d'avermi

ingiuriato.

PANÓrdò a definare a la mia rabbia, e dº

bere alla mia fete:lavendetta*醬
- ᏋᏆi

-
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ſerà la noja dell'una, e dell’altra . . .

DoT.Ecco la cafà, io batto.

PAN.Iomi farò cosìchiuſo nella cappa, che
coſtui non mi riconofca.

S C E N A III.

MANGONE , DoTToRE, PANEAco,
e FILAcE . v

Masp ADRoN caro, che furia è questa-?

Melitea ſta a voſtra pofta, e fè la

- Volete così inferma醬 è, ve la–»

darò or’ora. |

FDoT.Dov'è ella ?

MAN.Chiavata in camera ftrettamente .

Dor.Dici il vero, ma non in camera tua 3

e d’altri . -

MAN.Dubitate forfe, che Pirino, o Forca->

me l’abbiano tolta ? *

Dor.Non lo dubito, ma lo tengo per cer

to : perchè intendo, che da Pirino, e

da Fòrca ti fia ſtata sbalzata di çafa •

MAN.Saranno eglino prima sbalzati da una

forca. *

Dor.Di grazia,toglimi da tale ambaſcia:che

mi bolle nel cuore uno ſtrano defide

rio di vederla . -

MAN.Volentieri : o Filace, o Filace .

F1 L. Che volete ?

Masche cali giù Melitea, che la vuoſ
vedere il Dottore . es · · · -

FIL. Vado . -

MAN.Filace è un gran cuſtode, molto aflu

to, e foſpettofo, e teme infin delle

mofche. Poi gabar me ? Sono un tri

fto, e fon ruffiano : baftivi queſto , e.

fono il maggior ruffiano di tutto il ruf

s fianefimo. D 6 FIL:
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FIL. Mangone , la camera è aperta, e dentro

_ _ non v'è alcuno.

MAN.Oimè, che m’ai uccifo. -

FIL. Come uccifo ? |

MAN.Parli pietre, me n’ai dato una in te

fta » che m'ha ucciſo . E per dove po

tria ellere ſcappata :

FIL. Io non mifon moffo oggi di cafa ; nê

fuor dell’uſcio, e fè nonha pofte l’ale ,

efcappata per le fineſtre, non ha potu

toftappare altronde. -

DoT.Che dici ora : Non parli ?

MAN.Nò , nè può uſcir fiato dalla gola. s.:

Forca m'ha ſtrangolato .

Dor. Cheti diffi io :

MAN.E mi sa peggio,ch'egli m'abbia ingan=

- nato, che ogni altro förefierő, öË:

ca , ti veggia alzato in mezzo due for

che,che arrivino infino al Cielo. O che

Dio ti dia la mala ventura ..

Dor.Tu l’ai avuta già . Ma perchè non ,

cominci il lamento ſopra i 5oo. dugati?"

Il lamento fallo ſopra di te, che tu l’ai

perduti , che colpa n’ho io ?

MAN.Son più mifero di quanti uomini fono

ſtati, o faranno , o fono. O tristo me;.

D3T.Anzi me . .

MAN.Son rovinato. -

Dor.Son rovinato ben’io :

MAN.Ho perduto 5oo. ducati ;

- Dor.Ho perduto l'innamorata.

MAN.Son punito delle beffe, che m'ho fatº

to di lui . |

Dot.Come t’ai laſciato ingannare ?

MAN:Non föno ſtato ingannato altramente

da lui , ma ben da un Ragusto , il ཝཱཡམསྶ
C:

|
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le m'ha portato uno ſchiavo a vendere

ed ora, che vi penfobene, avea tutte

ole fattezze di Pirino • Quel Raguſeo è

ſtato la cagione della mia rovina.

DoT.Come ti tolfe quel Ragufèo ?

MAN.Con un preſente di molto prezzo; e

non m’accorſi, che fotto la mafchera

di ဇူီးl preſente ſtava nafcofta la trapi

pOla •

PAN.Ditegli , che vi moſtri quel preſente S

Dor.Di grazia,fammi vedere quel pręfèhtes

per difingannarmi . -

MAN.Filace , conduci quî quel prefente;

che mi portò il Raguſèo .

Do tu , come fi chiamava quel Ragus

CO ?. -

MAN.Sì bene : Raftello Fallatutti di Mon=

teladrone. - -

DoT.Se ti diffè, che fi chiamava Raſtello ;

che ti raſtellava; e Fallatutti, che falla

va, ed ingannava tutti; dome non ti:

guardavi, che non fallaffe ancor te ?

MANIE. 'l fuo fattore fi chiamava Rampi

cone di Maltivegna. |

Dor.Venghi ilmal'anno a te, e a lui: ma

il mal t’è venuto.

MAN.E gli feci una boniffima collazione :

Dor.Queſto è il peggio, che faceſti una–R.

ćollazione a chi t'ingannava.

MAN.Prego Iddio, che gli faccia mal pro .

PAN.A te, porta il preſente Filace .

MAN.Ponnofi vedere le più belle provatu:

re» formaggi, bottarghe, e barilotti

di malvagia.

PAN.Ditegli, che le provi un poco ..

Dor-Di grazia, Provaçencalçünas. N?

- + '



86 А. Т. ТО .

MĂN.Odorerò il vino. O gaglioffo tradi

tore, il barilotto è pieno di Pifcio ; le

bottarghe fono di mattoni , il formag

gio di pietra, e le provature vefsiche

piene di ſporchezze : O Dio non gli

baſtava l'ingiuria, fè non aggiugneva

ingiurie ad ingiurie -

Dor.Con tutti i miei guai pur mi vengono

le rifa. Fa cercar meglio per la caſå, fè

forfe Melitea fi folle nafcofta.

MAN.Camina su beſtiaccia: non laſciar luo

go da cercare . Ma che difpiacere feci

mai a quel Ragufeo, che mi aveſſea

trattar così male ? .

Dor.Deve eflere amico di Pirino, e di For

ca; e per far piacerea loro, è ſtato mini

. . ftró del tuo danno. - -

MAN.Or, che mi ricordo, avea una cera di

furfantaccio, d’un malandrino, d’un-a

ladrone, e raflomigliava tutto a coſtui.

PAN.Menti per la gola, che io non ho ce

ra di malandrino.

MAN.Poſla morir di mala morte, fè tutto

non raflomigliava a te. -

PAN.Mio padre fu Ragufeo, ed in Ragu

fa ho un fratello, che tutto raflomi

- glia a me: io non ci ho colpa , nè in-a

* = z fatti, nè in parole. -

MAN.O Dio, che mi giova l'effer'huomo da

bene, fè la diſgrazia mi perſeguita , ed

altri invidiano il mio guadagno ? Se vi

doveffi ſpendere tutta la mia roba, io

-, il porrò in mano del boja , "

* * 4 " ,
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S C E N A IV. :

FI LACE ; DoTToRE , MANGONE, PANF AGo,

e Muro .

FIL, D ADRONE, ho ritrovato coſtui nafco

fto con le veſti di Melitea .

MAN.Ecco quì il ladro, ecco quì l’affaffi

no , che ancora tiene addoſſo le vesti

di Melitea. -

Dor.Mangone, da coſtui fi potrà fàpere il

fondamento del fatto. * * *

MAN.Vien quì, traditore: onde ai tolte le ,

veſti ? ov'è colei, a cui le toglieſti ?

Dor.Mira, come fta faldo, come fe non di

cefie a lui ! non fi degna riſpondere .

Dimmi, dov'è quella donna padrona–,

delle veſti, che tieni addoffo ?

MAN.Il manigoldo finge non intendere.Che

parliamo noi Arabo, o Greco ? Dimmi,

come fei quì ? .

DoT.Finge il fordo: noi parliamo, ed ei mi3

ra altrove.

MAN.Mira, che ride ! Fa del fastofo, ed alie

no! Or fi fa beffe di noi, e cava fuora la

lingua ! - - -

Dor.Balla, falta, e fa atto da pazzo ! "

MAN.Filace, tienlo ,, che non ti ſcappi: che

ne ſcapperebbe la ſperanza di non aver

ne a fapere mai più il fatto, com'è paf.

fato • . |

Dor.Finge il muto, e'l fordo! _ |

MAN.Dubito, che daddovero non fia fordo;

C [IlUltO . •

Dor.Parlagli con i cenni, e con le mani, fe

forfet'intende, •

MAN.Appunto. Biſogna parlargli con le
v mani daddovero. Dот.
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Dor.Zappiamo nell’acqua .

MAN.Non v’ accorgete della industria di

Forca ? S’ha fervito per iſtrumento di

queſta trappola d'un fordo, muto, e

pazzo, acciocchè elſendo quì ritrova

to, e dimandato dalla giuſtizia , non–s

poſla dare indicio di alcuna cofa .

DoT.Chi ha fatto la pentola, ha fputo an
cora far la manica. Non v’accorgete,

ch'è matto, e pazzo ?

MAN Filace, reçami quì un baftone , che

quel folo ha virtù di fare intenderea”

fordi , e parlare a muti :

Dor.Mentr’egli viene, io vò far prova, fe

nelle pugna, e ne calci foffe la mede

fima virtù : Volgiti quà :- fe non mi

racconti il fatto, come fia gito, averai

per ora un faggio di pugni. Non vuoi
rifpondere ? toccherai delle buffe .

MAN.Giù ti è ſtato detto due volte, alla

terza viene il buono. Dimmi in tua

malora, chi t'ha poſto in doflo queſte

velti? Ragiona, fe vuoi. Io, oimè : oi

mè, mi uccide, ajutami, ajutami, Dot

tore.

D೦ತ್ಗ , che mi ftrigne : ajutami, Pan3

agO ,

PAN-Oimè, Dottore, ajutami, che m'ha po:

fte le mani alla gola , e mi ftrigne così

forte ,,che miſtrangola, che non po

trò inghiottir mai più interi i ravioli ,

or.Di nuovo è tornato a me: Panfago,

dove fuggi ?

PAN.Per trovararmi, ed amici : -

Dor:Fermati, pazzo indemoniato, dove mi

strafgini :

MAN«
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MAN.Tieni, para » Panfago, che non ne B

fcappi . • -

PAN.Non vò impacciarmi con pazzi io.

MAN.Tieni, tieni ,

PAN.Lafciatelo andare in mal’ora, che ſì

rompa il collo.

FIL. Ecco il baftone :

MAN.Vieni con l’armi dopo la rotta. Io vo

andare a trovare il Ragufeo, chiarirmi .

del tutto, e ricuperare il mio; tu refta

guardiano della caſa . . . ·

DoT:La dovevi farguardar prima: ti porrai

la celata dopo rotta la testa.

FIL. Così farò.

S C E N A V.

DоттокЕ , РАNғАсо , FовсA ,

e PIRINo.

Dor. D ANFAco; non iſtare più nafcofio:

il pazzo è gito via : -

PAN,Q a che periglio mi fon’oggi trovato

d'effere ſtrangolato, e non poter più

mangiare ! Or non poteva attaccarmifi

più tosto co denti al nafo, frappar

mi l’orecchie, o ficcarmi le dita negli

occhi? Parve , che il diavelo propio

gli dirizzafle le mani alla gola, perfar

mi dare in preda della diſperazione, e

çhe mi appiccaffi con le mic mani, o

foffi precipizio di me fteffo.

Dor.Una tempesta di penfieri non mi la

fcia ripofare. Ardo d'un doppio fuo

co, d'amore, c d'ira : l'uno mi fpinge->

a tor vendetta di coſtoro, l'altra m'in

cende d'amore. Vorrei sfogare l'ira-s ,

ma l'amore mi tien legato; l'ira m'in-

ferma»
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ferma , e’I defiderio m’ accende : E si

grande è l’una, e l'altra, che la bi

lancia fta dubbia , dove debba calare .

Panfago, fe non mi ajuti, non poffo

ripofare . -

PAN.Se prima non fo un poco di collazione,

e mi bevo due bicchieretti di vino, non

averai ben di me tutt’oggi.

HDor.Se mi darai modo, che ricuperi Med

litea, e mi vendichi di costoro, ti darò -

tal mancia, che non averai più a morir

ti di fame, mentre farai vivo.

PAN.Mi dà l'animo, che la trappola, che

han tefa contro te, fchocherà contro

loro : gli faremo un tratto doppio,

che avendola comperata per 5oo. duca

cati, l’abbi per cento, anzi per nulla :

DOT.Tu mi curerai di due malattie,di amo

re , e di gelofia; e dell’una rifanando

mi , dell'altra riempiendomi di ſperan

za . Fa quefto, che io non ti mancherò

di quanto ti ho promeffo.

PAN.Afcolta, quanto dico.

FoR.Già eſpugnata la fortezza, e foggiogati

i nemici, potrai entrare in una cafa-s ,

e godere delle ſpoglie de tuoi nemici .

PIR.Taci, che i nemici ancora fono in–s

campagna. Veggio Panfago, e'l Dot

tore a ſtretti ragionamenti.

FoR.Chi sa, fe gli ſcuopre i noſtri fegreti ?

PIR.La fortuna comincia i fuoi cattivi effet:

ti : fiam rovinati .

FoR.Loso, vorrei, che diceste cofa, che non

fapest : fcoftiamoci , ed afcoltiamo,

che dicono.

PAN,Poichè coſtoro han tinto di carbု့ la

- 3C
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faccia, a Melitea, e l'han fatta compe

rare da quel buon vecchio, ed or’è in

cafa fua, andiamo a Filigenio, e fcopria

mogli la verità : efaggereremo il nego

zio, che arderà di fdegno contro il fi

glio , porrà Forca in una galea, cacce

rà Melitea di cafa fua per li capegli a

baftonate . |

PIR.Intendi?

FoR.Intendo : fto attento, taci :

Dor-Egli nol crederà .

PAN.Anzi lo crederà prima , che s’apra la 5

bocca: che i vecchi fono di natura fo:

ſpetti , e già del fatto è in foſpetto : E

- quando foffè reſtio a crederlo, della_s

verità ne potremo far vedere fubito

l’efperienza, che lavatale la faccia, re

· fterà bianca; e fe vuol toccare con ma

no, fe fia femmina, o mafchio, le fcal

zi le brache, e lo vedrà . .

PIR.O Dio, che odo, che veggio ! O che »

foffi nato fordo, e cieco: ecco difpe

rate le mie ſperanze.

For.Ecco rovinata l’occafione di condurre

ad effetto così bell’opera . -

Dor.Io non vò, che la cacci altramente; ma

diamela di buona voglia, che io gli rim

borferò i fupi cento ſcudi . . . .

PAN.Se volete far queſto, vò, che allegra

mente ,

PIR.O Diavolo !

PAN.Vi porti a cafa fua . *

Pır.Portite, e quanti fono de tuoí pari. ..

PAN.E te la conſegni per la mano : così gli

faremo conoſćere, che fe la Volpe è

maliziofà, più malizioſo è chi la黔
C :
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de : che uno penſà la Volpe ; ed altro

chi ordina la tagliola. -

DoT.M’ai tirato nel tuo parere, e m'ai po:

fto in nuova ſperanza di riaverla. Orsù

andiamo a caſa di Filigenio. •

PAN.Io l'ho vifto or’ora a’banchi : andiamo

per cofà, che l'incontreremo perfer:
mo; e farà bene, che nè Pirino, nề

Forca ci veggia inſieme: ma mentre ,

che flanno adormentati in tanta alle

grezza, nè curano驚 d'altro, non s'ac:

corgano, che vogliamo rovinargli, é

postano prevedere l’apparecchio . . .

PIR.O fortuna , quanto fei piena d'aggira:

menti! Sperava da te, mia madrigna:

qualchè effetto di madre; ma m’accor:

o; che ancora fono ammogliato con

a diſgrazia, perchè non fo un difegnº,

che la fortuna non ne faccia un’altro in

contrario . _ -*

FoR.Maio fcincčo ignorante, tome non-B

avestì mai fatto altra truffa, ho avuto

fede ad uno, cheha mancato fempre di |
fede. - |

Pır.O Força, Dio te'l perdoni: io te ne B

avvifai prima, checostuiciaverebbe-2

tradito, ch'era uomo, che parlava çon

tutti, e d'ogni cofà, che li viene in-"

bocca: non eſlendoſi faputo da lui, non

fi farebbe faputo altronde. *

FoR.Voi fofte più preſto ad eſeguire, cheio ·

a dirlo, e non mi dafte tempo a mütar

propofito. • , *

PIR.E quel,che più mi moleſta, è, che l'im

Prefà cominciata, e profeguita con tai:

ta gloria, or ci partoriſce contrạriº
· - C «*
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effetto, e ci allaffinano con l'affuzie B

apparate da noi.

FoR.Ho fatto quanto ho faputo, e potuto,

e v'è riuſcita ogni coſa contro la vo

stra opinione: queſto è vizio della im

: perfetta noſtra umana natura, che di

: ſcorgendo un ingegno, per favio che

fia, ſempre fuole reſtare ingannato.

: PIR.Ma che cofa fia più aftuta della diſgra

- zia ? Oimè, oimè .

# FoR.Rincora te ſteſſo , e fta di buon'animo:

PIR.Come ſtarò di buon'animo,fe ho perdu

|- to l’animo; e togliendomefi Melitea;

蚌 mi fi toglie l'anima mia? Con la perdita

; di coſtei io perdo tutte le mic ſperan

: ze . O dolore infopportabile, ecco fini

. ta ogni cofa! • ·

# Fox.ļoti dico, che non è finita ogni cofă :
佩 fa buon cuore. - " -

PIR.Io fono tanto atterrito dalle fortune_s

|- paflate, e dalla diſperazione delle pre

: fenti, che non ofò ſperare nelle cofe

: avvenire. La nostra rappreſentazione

ha mutato faccia: rappréfèntiamo una

, . favola contraria a quella di prima. Mio

f padre in fentir queſto, caccerà, dubito,

: Melitea di caſà, ed io non averò più

| _ - animo di comparirgli dinanzi.

: For.Ed a me bifogna far voto a S. Mazzeo

per la ſchiena . |

PIR-Sono in un mar di travagli; nè per tanti

| travagli l'amore stema, anzi più cre

| fce. O diſgrazia ſenza rimedio !

| FoR.Dico, che non è ſènza, rimedio ; nề

| queſto è tempo di confumarlo in la
ITICIì{1 • مهو ,

PIR.
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PIK. Il piangere è fatto mio famigliare .

FoR.Vò volgendo per l'animo molte cofe:

O bel tiro mi fovviene! facciamo così,

che racconceremo l'errore, e daremo

miglior perfezione all’opera.; anzi (o

bel penſiero!) gaftigheremo l'ardırelo

ro, e vostro padre ancora per avergli

dato credenza, e ci vendicheremo di

Panfago , ed io provvederò alla mia

ſchiena: faremotrè fervigiad un tempo.

PIR,Deh, confèrvatore della mia vita, ritor

nami vivo con qualche ſperanza,

For Andiamo a trovare il pazzo, che starà

.*

in gafà di Aleffandro, conduciamoloin

cafa tua, tingiamoli la faccia con car

boni, e vestiamolo delle veſti, cheticº

ne oraddoffo Melitea, esbalziamo M:

litea fuor di cafa tua, e conduciamo:

4

in quella di Aleſſandro. Quà verrà il .

Dottore a lamentarfi con Filigenio, gli

onſegnerà il pazzo, penfandoſi coff

egnargli Melitea, é fè li laveranno la

faccia, troverannó altro, che penfano:

reftarà l’uno, e l’altro ſchernito; an?!

verranno infieme a cattive parole. Pºi

troveremo un Capitano d'birri, efº

remotor Panfago, con dire, che ha ru:

bato le veſti dello Schiavo, é del Ragu:

feo ad Aleſſandro, e anderemo in cast

fua, dove fi troveranno, perchè iviº

l'ha ſpogliate, e noi ferviremo per telti“

moni: che fe non farà appiccato, almº

no lo faremo andare in galea in vita •

e ci vendicheremo di lui. Poi informe:

remo Aleffandio del tutto, e lo man:

deremo a Filigenio per lofchiavo . Ei

grl

|
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riderà, e, gli dirà ingiurie, Aleſian=
醬 gli dirà, ch’è figlio di un gran Si

gnorese che non s'accordi.Se non gli ca

va di mano almen 3oo.fcudi, e li faremo

coftar tanto l’aver creduto al Dotto

- re; voi ye lo reſtituirete in voſtra gra

: zia, ed io fchiverò un maligno influflo

di baftonate, che mi farebbono piovu
r te dal Cielo. -

; PIR.O Forca mio dolce, o Forca mio di

: zucchero, Forca, che dai la vita a mor

ti, e non la togli a vivi; ho preſo ani

: mo , e già con la ſperanza abbraccio

: Melitea. Ma non perdiam tempo, che

: ’ potria Venire mio padre :

: For. Andate in cafa, lavate la faccia a Me

|? litea, fatela fpogliar delle veſti, e ſcam

a pate per la porta di dietro, che io in:

|- trattanto vi condurrò il pazzo .

; PIR.Così farò, tic, toc.

(: S C -- E -N A VI.
|

MELITEA, PIRINo, FoRcA , e Muro.

MELC He dimandate,padron mio Caro ?

PIR, Il teſoro della bellezza, la mo

:# narchia delle grazie, la dolcifima mi?
他 padrona, acciocchè, mi rallegri cosi il

# cuore con la ſua prefènza, come gli oc

: chi con la fua bellezza.

MEL.In questa caſa per ora non ciabita perº

: fona di tanto momento », ma ſe cercate

- una ſchiava nera, venduta per viliffi

mo prezzo, vile, brutta, e diſgraziata,

che non ha altro in fè di buono, che

amore, e fede, l'avete dinanzi agli oc

| រ៉ូ
PIR.
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Pist.Noñ così ſplende il Sole, quando hu s

alquanto ricoperti i fuoi raggi di nuvo

li , come le due chiare Stelle de’ vostri

begli occhi lampeggiano ſotto la nera

tinta, che a pena poflo foffrire i ſuoi

ardentiflimi lampi: nè così i carboni ri

luoono ſotto la cenere, come porpo

reggiano i voſtri labrucci di rubini; an

zila tinta, ſtefla par troppo feſtofà, c fü

perba nella voffra faccia, nè ſcorgo

no gli occhi miei cofa più bella di lei.

Deh laſcia questo non tuo, ma fuo fal

focolore: ſparifci via invidiofo carbo

ne, e non celare più al mondo quella

faccia di rofe, quelle carni impaftate

di mele; quel raro paragon di bellez

za, dinanzi al quale ogni cofa , per

bella che fia,pare brutta: e come fin’ora

fono ftato uditore della foaviflima fua

voce, così fia ſpettatore della fùa leg

giadria; e fe la voce mi rallegra, quai

to mi farà beato la ſua bellezza ?

MEL.Qựeftc lodi non convengono alla fchia

va, che ben conoſce il filo propio mc

rito, maalla generofità dell'animo del

ſuo padrone. -

PIR.Dov'è vero amore, nọn ci fono lufinº

ghe, ed inganni. -

FoR.Padrone, queſto non è tempo da fcher

zi; abbiamo biſogno di preſtezza, e che

i fatti prevengano le parole ; fè nò,
tiamo rovinati.

MEL.Oimè, non fono ancora finiti i noftri

affanni ? Infelici noi,quando faremo fe

lici? Abbiamo ſcampato da ladri, dalla

Caſa » e dalle mani del ruffiano, 盤 in

- Câ13
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eafaவி ancor temo ? Chi più濫

lice di noi, fè anche nelle felicità fiamo
infelici ? -

P1 R.Fate conto, Signora, che la fortuna per

queſta volta ha fatto, come il buon

cuoco, che per torre la foverchia dol

cezza delle vivande , ci meſcola un po.

co di agrcfto: così per avere acquista

to già Melitea,per moderare tanta gio

ja , mi fa aflaggiare queſto poco di mo

leftia. Però, vita mia, entriamo, e_e

fpogliatevi le veſti .

Mei Nön fi potrebbe ciò fare fènza ſpogliar:

|

mi le veſti ?

PIR.Perchè , cuor mio ?

MEL.Perchè avendole veſtite voi prima, ed

ora vestendole io, par, che da tutte le

parti fia abbracciata da voi.

FoR,Entrate, Signora, e fënza lafciare pun

to di follecitudine ; avanziamoli di pre

ſtezza. Eccovi la tinta di carboni, tin

gete la faccia al pazzo, e veſtitelo de'

panni di coftei. Ma preſto entriamo,

che veggio il Dottore, e Panfago, e

di là fpunta Filigenio : fate presto, e

fuggite per la porta di dietro.

S C E N A VII.

DoTroRE , PANFAco, e FILIGENro :

РегЕ SAPPIATE,Filigenio caro, che noñ

- è sì brutto il fatto ſteflo, come

il modo, con che l'han fatto: perchè fi

fono ſerviti della vostra propia perſona,

per intermedio della vostra furfanteria,

e farvi ruffiano di vostro figlio, e fè nol

credete , potrete or’ora vēderne l'efpc

| LA CAR. B rienza ,
*
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rienza, perchè lavando la faccia a quel

lo ſchiavo, che avete in cafa , diverrà

bella, bianca, e polita; e fe volete

vederę più innanzi, la troverete fem

mina in carne, ed offa .

PAN,E fe bene innamorato di quella putta:

na, la poteva avere con alcuni danari ,

Forca per la maggior voſtra beffe , e

per riderfene fra loro alla fgangherata,

fi han voluto fervire de voſtri dana

ri. Eccogli fcellerati contro voi,ingiu

riofi contro me, e profani contro Dio.

FIL. So, che tutto è vero quanto dite; e co

nofco, che tanto eglino fono ſtati aftu

ti, quanto io ſciocco. Ah Forca ribal

do! Åh figlio iniquo!Ah traditore Alef,

fandro ! Così fono da tutti voi egual

mente beffato i Quando io diverrò fa

- vio, fe a capo di 6o, anni mi laſcio

a beffare da giovani : Ora m’accorgo,

che quello ſchiavo , che io comperai,

avea più fattezze donnefche, che virili;

e con un parlar dilicato, e tofcano, an

|- zi ( o fciocco me ! ) con unofcherzevol

rifo, con certe cerimonioſe, ed ofcu-

re parole fignificava eflere innamorata

di mio figlio, ed io fempliciaccio non

me n’accorgeva. Ma che ſciocchezza

fu la mia a čredergli così ſubito ! Vera

mente quando le ſtelle s'accordano alla

ruina di alcuno, alla prima gli togliono

la prudenza. Ma io ne farò ben ven

detta. Contro la puttana mi fazierò be

ne di fchiaffi, pugni , e calci, e tirate di

Capelli. Forca porrò in una galea. Al

figlio darò perpétuo bando di cafa mia.

O che

;"
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O che rabbiofofdegnolLo fdegno avan:

zerà l'amore, la rabbia la pietà. -

Dor.Fermatevi, non biſogna alcuna di que

fie cofe: l’error'è già fatto. Delle strade

cattive eleggafi la migliore .

FIL. Dite, di grazia, che io fono così rifcal

dato dall'ira , che dubito, con qualche

precipitolo configlio non mi condurre

a qualche ſpropofito. .

Dor.Io vò, che voi non perdiate nulla:non

fcaccerete il figlio, e non perderete i

danari; anzi con un bel fatto reſteran

no ſcherniti dal loro fcherno • Rendete

mi lo ſchiavo, ed io darò a voi or’ora

i Ioo. ducati .

FIL. lo non mi curo di perdergli, per faziar

mi di fangue, e con un gaftigo barbaro

vendicarmi d’ingiurie sì vituperofe.

Dor.Queſto non vorrei io: che ella non pa

tirebbe alcun male , che non lo patifca

io : ecco i vostri Ioo. fcudi.

FIL. Queſti fono i Ioo. fcudi, che vi ho pre:

flati per mano di Forca ?

Dor,Che Forca ? chefčudi ? chi v’ha dato

ąd intendere una fimil favola ?

FIL. Me I' ha chiefti Forca da voſtra parte :

Dor. Ho fempre un paro di migliaja di fcu

di al mio comando, che perdono tem

po al banco.

FIL. Mifero mc, che da ogni banda fono

aggirato.

Dor.Ēntriamo in cafa, e ve li conterò.

FIL. Entriamo . |

Dor.Panfago, va a cafa,apparecchia un banº

chetto a tuo modo : che vogliamo tut

, ti rallegrarci. Te i danari. |

2 2 PAN,

' *= *
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PAN.Sia benedetto Dio, che púr m'è toca

cato di apparecchiare un definare a mio

modo; e di fare una pignatta grafia.

S C E N A VIII.

|- PIRINo, MELITEA, e Forca.

PIR,Nº: vidogliate,vitamia,che febe

ne i frutti d’amore nel principio

fono amari, fempre nel fine la radice è

dolce. E perchè in tanti travagli la–,

fortuna non ha baftato a fcompagnarci,

fo fermo augurio, che i Cieli v’abbiano

fervato per me , e che fåremo noſtri.

MEL.Io non mi affliggo per me, ma per voi :

ſtando io ficura, che mi ajuterete, fë

non quanto io, almeno quanto mcrita

|

l’amor mio: e travaglimi la fortuna-s,

quantoli piace. • _میسیسیس1-9 -

PIR.Vita mia, con tanta cortefia più m’ob

bligate , e mi sforzate ad effère più vo

strõ, che mio; e fè 'l deftino faceffe-,

che non aveffi ad effer voltro, almeno

non farò d'altri . Queſto allontanarci

da cafa noſtra non è per altro, che per

ifchivare una burraſca, che n'è ſoprag

giunta, che portavamo pericolo di af

fogarci nel porto. -

FoR.Or, che notate nel golfo delle dolceza

ze, non fi fa più memoria del povero

Forca, cagion del voſtro giubilo-.

PIR,Forca, ſła ſicuro , che mentre averò

cuore, averò memoria di tanto benifi

cio; acciochè, venendo l’occaſione, pof.

fa premiare l’amore , e la fede verfo

. , „ ' IIOC .

Mel Ed io riferbo la ricompenf, quando

farà
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farò in migliore ſtato, che adeffo non ;

/ posto moſtrar fegno del mio buon’ani

- - ΠΩΟ |- 1

FoR.Ed io pregherò Dio, che mai fèom=

pagni così bella coppia difpofi, i quali

er età, per nobiltà, e coſtumi, e bel

ezza foño degniffimi l’uno dell'altro.

In tanto entrate in cafà di Aleflandro,

cd il paflato pericolo vi renda aflai più

cauti, e diligenti : che quì fuori vi

potrebbe vedere il Dottore, o Mango

ne, o il padre fteffo; e ad una tempe

sta fe ne aggiugnerebbe un’altra . In

formate Aleflandro di quello , che ab

bia a dire a voſtro padre, ed inviatelo

fuori:intrattanto io m’armero d'una co

razzina di falſità, e di bugie , che poſ

fa ftar falda ad ogni gran botta di veri

tà» e gli farò credere, che Voi fiate il

器 oncſto figlio, che fi trovi ; io un–s

anto, ed i voſtri emuli traditori . Ma

la ſua porta s'apre, ſgombriamo tofto.

S C E N A IX.

Dоттокъ, е Мuто.

3Dor. Cco, che tocco il Cielo col dito:

Chi è al mondo più felice di me,

che dell’acquiſtata vittoria porto meco

il trionfo, e le ſpoglie de nemici ? Ed

avendola acquiſtata, ancor non credo di

averla. Era il mio amore ſtato vinto

dall’altrui aftuzia, ora il mio valore ha

vinto l'altrui malizia. O voi, che faſto

famente alteri , fchernivate la mia–s

femplicità ; o voi, che folo penſavate

ſapére al mondo, ecco che io ſovra:
E 3 íto
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fto a voi, quando penſavate di calcar

me. O Dio, quanto è grande la forza

della fua bellezza, perchè non bafta la

nera tinta a nafconderla; anzi la rende

più chiara, e più rifplendente: lo fplen

dore, che fcintilla da’ tuoi chiari Soli,

non baltava un'uomo a foſtenerlo, or

fatto un poco più opaco, riceve tal

temperamento » che confortano, non

abbagliano; riſchiarano, non acceca

no; avvivano, non uccidono l'altrui

vifte • Or quanto farai bella, quindo

farai bianca divenuta : Ecco, cariffima_s

Melitea, fårai padrona della mia cafa,

o mia Regina ; e fè mi farai un figlio,

mia cariffima moglie, per te obblic

rò la perdita della mia amata conforte,

e la rapina dell'unica mia figliuola Alte

fia - Anzi reputa da oggi innanzi, che

io fia tuo fervo, ed in dono ti dò tutta

la mia roba , e me medelimo. Che di

ci,cuor mio? Riſpondi,dolce anima mia;

fa , che fenta il fuono di quelle parole,

che folo portano confolazione all'anima

mia . Ma tu ridi, fcherzi , e balli ! O

che allegrezza, o che giubilo ha di effere

fċampata dalle mani di quello importu

no, e faſtidiofò di Pirino, ed effere in

mio potere. Sempre mi fono accorto,

ben mio, che tu mi amavi: è del tuo

fommo giudicio ſprezzare i giovani,

ed amare uomini di configlio, e di re

putazione. Ma perchè non entro, non
volo in cafā mía, in camera , in letto?

Entra, vita mia, queſta è tua cafà.

SCE:

|



Q_U A R T O : 1o3

FIL.

S C E N A X.

FILIGENIo, e FoRcA.

A ragione n'infegna, l’efperienza_5

ne dimoſtra, l’autorità ne confer

ma,che cammina più tardi un bugiardo,

che uno zoppo.Qüello stellerato di For

ca miavea dato ad intendere moltegi

randole, ma non fono flate molto tema

po a ſcoprirlì. Ma ecco il liberator delle

puttane, il venditor deliberi per ifchia

vi, l’ingannator de ruffiani, l’affaffi

po de vecchi, la rovina de giovani, la

fucina, e l’architetto degl’inganni, e la

For.

FIL.

Forca, che condude gli uomini alla for

ca. E che rifpondi ?

Io non poffo trovar così belle parole,

per ringraziarvi di così illuſtri titoli,

che mi date.

Io non so, che dir più ; nè poſſo dir

tanto, che non fia mille: più di
*

quel, che dico:

FoR.Å chi fo male io ?

FIL.

FoR.

FIL.

Agli amici , alli nemici ; a quanti

puol •

Neffuno ſtima queſto di me .

Perchè tutti lo tengono per fermo :

For.Quei, che fono cattivi, ſtimano, che

FIL.

tutti gli altri fieno cattivi. -

Dunque io fono un tristo, che ſtimo te

il più trifto uomo del mondo.

FoR.Non dico queſto jo, nè è convenevole

ad un fervo il dirlo: ma guardatevi, che

non lo dica altri , a cui più conviene •

A tuo, diſpetto ti fommergerò in un--

mar di bugie,e fefcamperai da unofco

E 4 glio »
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glio; romperai in un'altro . Padrone,

voi m’avete per un triſto, perchè fòno

troppo buono : che a tempi d'oggi, per

effere ſtimato buono dal tuo padrone,

bifogna rubarlo, e afſaffinarlo a tutto

tuo potere. Ma perchè mi ftimate così
triftỏ ? Che effetto cattivo avete di me

veduto ?
-

FIL: Puoi negar tu , che non fii il maggior

ribaldo del mondo ?

FoR.A me non convien negarlo , nè affer

marlo: che negandolo, farei voi bugiar

do, ed affermandolo, direi bugia . Ma

io nacqui al mondo fotto cattivo piane

» ta affai diſgraziato. Ma fe voi depoſta

la collera, e l'ira volete intendere il ve

ro, il dico liberamente : e vò, che poi

fiate il mio giudice, che io purgherò

le mie Calunnie, e m'averete per un’uo

mo da bene .

FIL. Vien qua, riſpondimi a quanto ti do:

mando.

FoR.Eccomi.
-

FIL. Non ai tu tinto la faccia di carboni a G

mio figlio, e vendutolo al ruffiano; poi

tinta la faccia di carboni alla puttana.--;

e l'ai fatta comperare da me, faccendo

mi pregare da Aleffandro.

FoR.Giesù ! Voſtro figlio valibero per la 5

Città con la facciabianca, per teſtimo

nio della verità, e di colui, che vi ha

detto il contrario. Ma ditemi di grazia,

alla puttana,che avete comperata con la

faccia tinta, l'avetelavatala faccia, per
istoprire la verità ? ' -

EIL,Non io e * - -

FoRs
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FoR.Perchè dunque,per fare la pruova délke

altrui aftuzie, e della mia furfanteria-;

non faceſte tale eſperienza ? Dio veÍ

perdoni, che chiarito della verità, ora

con giufta ragione averetti cagione di

uccidermi di baftonate, diſgraziar vo

stro figlio, e dolervi di Akeflandro fen

za fcufà.

FIL. Non mai tu chiefto Ioo, feudi perdar:

gli al Dottore , con darmi ad intende:

re, che voleva rifiutar la puttana ?

FoR.Voi gli avete dati a me,io al Dottore 3

FIL. Egli m'ha detto, che ciò non fu mai, e

che ha duemila fcudi al banco per ſuo

ſervigio ,

FoR.Chiamo in testimonio Iddio. f.

FIL. Chiami in teſtimonio, chi è tuo nemi:

co capitale.

Fox.Dubito, che v'abbia negato queſto, per

farvi qualche altra fomma di maggiore

importanza; però ſtate in cervello, per

thể è un gran baro, voſtro nemico, del

figlio, e mio : e dubito, che non ve

l'abbia attaccata già; e faccia Dio, che

il mio dubitar fia vano . |

FIL. Ma a voſtro diſpetto io ho recuperati i

miei Ioo. ducati, e stacciata la putta

na di cafa - -

FoR.Che cento fcudi ? Che puttana ?

FIL. Quella, che m’avea pregato Aleffan

dro, che avefìi comperata per lui .

FoR.O padrone , ayete avuto gran torto

in credere più ad un bugiardo, che ad

Aleflandro gentiluomo amico, e miợ

vicino : com'egli faprà queſto, s'adi
rerà con voi .

5 FIL:
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FILTu fei un gran ladro.

FoR.Sarò più toſto un grande indovino :

FIL.Tu penfiaggirarmi di nuovo, ma non

m'aggirerai. -

FoR.E vero, perchè fiete ſtato aggirato già.

FIL. Sempre tu melci un, poco di verità,

per darmi ad intendere una gran bu

813 • -

RoR.Edora avete creduta una gran bugia ,

fenza punto di verità. Vi dico il vero,

non vi fono adulatore, fe non m’ave

te per male: ma Dio m'ajuterà .

FIL. Dio non ajuta furfanti pari tuoi.

FoR.Ma ecco Aleffandro. O, fiate il benve?

nuto: da lui potrete intendere il vero.

S C E N A XI.

ALESSANDRO , FILIGENIo, e FoRcA :

|- Airsv ENGo difioſo a trovar Filigenio

mio amiciffimo.

FIL. Anzi capitaliffimo nemico; e vo più

toſto l’odio dimolti, che la tua ami-,
Cizia. |

ALES.Queſto è un principio d'una grande =

ingiuria. -

F. L. Poichè così trattate gli amici voſtri :

ALES.Oimè, che dite ?

FIL. Il vero: con ifcufa, che fate piacere 2

ad un mio figliuolo, fate a lui, e a s

me un grandiffimo difpiacere.

ALES.Queſta è una maniera di notarmi d'in:

fedeltà : e queste parole pungenti fan

no difconvenevole ogni convenevolez

2a., ed io da ogni perſona afþetterei di

udire fimili parole, fuor che da voi, il

quale non oftefimą; in cofa alcuna, fe

|- Pure

**
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pure non ho offefo in avervî foperchieš

volmente riverito, ed onorato.

FIL. Cofe indegne di buon vicino.

ALES.La fincerità della mia fede,credo,l'ave;

te veduta con gli effetti.

FIL. Non merita queſto l'amore s

Ales.Laſciatemi dire.

FIL. Non voglio .

ALES.Afcoltate.

FIL. Non più parole :

ALES.Io, io.

FIL. Anzi io :

ALES.Tacete , che non fapete quello, che

voglia dire .

FIL. Ne voi fapete quello, che voglio ris

fpondere. Non meritava questo l'amo

re, che vi ho portato; e v'hoftimato

gentiluomo, nè vi diedi cagion mai di

dolervi di me , ma fervirvi di quanto

ho potuto z v

ALES.Confeſſo aver ricevuti da voi molti

favori ; e confeſſo parimente non aver

li rifèrviti: non per mancamento d'ani

mo, ma di occafione.

Tr1, Voi me l'avete refi con iniquo cambio,

che non farebbe ſtato fatto ad un tur

co . Ma dice bene il proverbio, che

molti benifici fanno un’uomo ingrato.

· A1ns.Orsù, perchè avete sfogata l'ira con
per 8

ingiuriarmi, farebbe di ragione, fr-2

non prima , mi diceſte la cagione di

che vi dolete di me : perchè le voltre_e

parole mi fono ferite mortali, che mi

trapaflano il cuore «Non mi fate più

penare .

F1 L. Guarda fimulazione !

E 6 ALES.
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Ares.In che v'ho offefo, acciocchè åčcufan:

domi tanto d'ingratitudine .

FIL. Anzi disfacciataggine , e di furfanteria .

ALES. Il dire così sfacciatamente male degli

uomini è uficio di tirannica lingua-s :

però, di grazia, ponete freno alla lingua

nell’ingiuriarmi, acciocchè non la ſcio

glia allo fdegno: per difendermi.

FIL. Perchè con ifcuſa di farmi comperare_2

uno ſchiavo per un vostro amico» mi

avete fatto comperare l'amica del mio

figliuolo , e fattalami condurre a cafa ?

ALEs.Mi fo la croce. O vero ciò dite per

ifchernirmi, o forfe vi movete da alcule

na falfa informazione.

FoR.Vedrete padrone , che tutto farà falfi

tà, quanto vi è ſtato detto. -

FIL. Ed in cofe di niente farmi ruffiano di

mio figlio -

ALES.Ditemi orgià, fè avete comperato la

fchiavo, e dove fia. -

FIL. L’avea comperato già, e ridotto a cafa;

poi venuto il Dottore mi diffe, ch'era

la bagafcia di mio figlio, tinta la faccia

di carboni, veſtita da maſchio , l’ho

- cacciata di cafà, e laſciatala a lui .

ALES.O Dio, che coſa mi dite! O forturna

traditora, a che fono condotto ! Io fo-.

no il più difperato uomo del mondo.

Sappiate , che il Dottore è mio capital

nemico, e per cagion di coſtui, non-e

l'ho voluto comperar'io : ma pregatone

voi, acciocchè mi aveſte in ciò favo
ľITO • -

FoR-Che vi diffi, padrone :

Arts Vò ſcoprirvi l'importanza . ង់ mefi
- - , s a(l(11C

闇

A

*
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addietro in una battaglia navale fi fº_s

giornata tra il Re di Marocco , e ’I

Re di Borno: fu fconfitto il Re di Bor

no, e 'l figlio, il qual’è coftui, fug

gendo in una nave, sbattuta dalla fu

ria della tempeſta, venne in Italia : non

ellendo conòfçiuto , fu venduto per

ifchiavo. I fuoi parenti hanno perciò

inviato trentamila ſcudi per lo fuori

fcatto, e reſtituirlo al fùo reame. Il

Dottore ha lettere del Re de’ Mori,per

inviarlo a lui, avendolo in mano, ó lo

farà morire in una prigione, o li taglie

rà la testa : onde il Dottore per guada

gnarfi queſti danari , m'ha fatto il tra

dimento . -

FIL. Egli m'ha dato i cento ſcudi. Eccoli

ԳաI -

ALES.Io non vo ricevere altramente i Ioo.

fcudi, ma vò lo fchiavo, o vero opra
re in modo, che mi fi reſtituiſca.

FIL. Come può eflere, che il fatto non fia

fatto? Io non eſtimava tal cofa : effen

do come voi dite, io mi pento d'aver

' lo venduto. -

ALES.A che mi giova ora il voſtro penti

mento : Conviene ad un'uomo della--

qualità; ed eſperienza » che voi fiete ,
dar così fubita credenza ad un’uomo

fènza onore, e fenz'anima , che con un

velo d’ipocrifia cuopre ogni fua ſcele

ratezza ; e ſtima , non dico me, ma

voſtro figlio, che è uno de più gentili

giovani della Città noſtra, per un triſto

uomo ?

FoR.Non vi diffi, che era voſtro nemico??
F1 Le
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FIL. Ecco i too. fcudi.

Ales Ora queſta farebbe bella; per cento

studi pagarne trentamila : egli fe li

guadagnerà , e manderà quel povero

giovane al macello; o vero ad una per

petua prigionia , ed io volea reſtituirlo

al ſuo regno. -

FIL. Ho peccato femplicemente , confeſſo

l'errore ; e fè vi piace, confermerò con

giuramento la mia ignoranza : poichè

fiam quì, facciafli quelche fi può , per
rimediarci.

ALLs.Se avevate comperato lo ſchiavo in_2

nome mio, e co miei danari, quello

era mio, e voi non avevate più podeſtà

fopra quello; ed avendolo venduto, fa

rà in voſtro pregiudicio : perchè avete

venduto quello, che non era voſtro.

L'errore vi coſterà caro. Anderò a’fù

醬 , e mi farò far giuſtizia: forfe

årete condennato agl'intereffi .

FIL. Dio mene guardi : ecco i vostri das
Il3lII • |- |

ALES.Io non gli torrò per non fare pregiudi

cio alle mie ragioni. Anderò a Sua Ec

cellenza, racconterò il fatto, ella da

rà ordine di quello, che averà a farſi.

M'increfče nell'anima, che abbia a veni

re con voi , che v'ho ſtimato mio padre,

e padrone, a termini così fatti. .

FIL. O Dio, che intrighi fon queſti, ove

io mi trovo! Va, Forca, e vedi, fe puoi

far nulla.

For Padrone,perdonatemi.fietestatofretto:

lofo a credere, ed eftimar vostre figlio,

ed un'amico come Aleſſandro "器 affaf:

IlC｡
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fing: chẽ l'uno vi fu fempre obbedien
tiffimo , e l'altro 2o. anni un buon vi

cino : e me Per un ladro, che v'ho fer

vito 2o. anni fedelmente.

FIL. Eccoti li Ipo fcudi, almeno non ave

rò rimordimento di coſcienza di aver

fatto cofa con malizia. Togli anche que

fta catena d'oro, che val 4oɔ, e vedi, fe

puoi rimediare.

FoR.Non laſcerò di tentare per ogni via per

amor voſtro. Io vò.

----

FIL. Cammina.

- . S C E N A XII.

DoTToRE , FILIGENIo, PANFAGo ;

|- e MuTo. vy

Dor. D) ERMATI Filigenio , nõn entrare

|- ancora , avemo a trattare alcuns

cofe infieme.

FIL. Pure ai animo di comparirmi dinanzi,

giuntatore.? Non vedo io, che porti

fcolpita nella fronte la sfacciataggine ?

Dor.Che aitu meco ? Vuoi effer forfe il pri

mo a gridare, per moſtrare in un certo

modo, che abbi ragione, o dar qual

che colore di giuſtizia alla tua ingiuſti

- Zia ? '»

FIL. Mi dai ad intendere, che lo ſchiavo

era la bagaſcia di mio figlio, ed era il

figlio del Re di Burno, quale con in

ganno m'ai tolto di mano, per farlo ef.

fere decapitato ? -

Dor.Che Re di Burno, che decapitare. Io

non so, fetu ſtai ne tuoi fenſi. pen

2ᎪVā
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fava rifcattare la mia innamorata Meli

tea, poi avendola condotta a cafa » e

layatagli la faccia, ho ritrovato un ma

fchio , e altro di quel, che penfava: ec

colo quì

FIL. Chi è dunque ?

Dor.Tanto ne so io, quanto tu :

FIL. O Dio, che girandole fon queſte ? Che

vuoi tu dunque da me ? .

Dor.Çhe ti醬 il tuo fchiavo, e mi tors

ni i miei cento fČudi •

Fil. Che so io, fe lo ſchiavo, che m'ai tol:

to di cafa, fia quel, che mi rimeni ?

Dor.Che so io, fe Melitea » che fu portas

ta in cafa voſtra º non fia ſtata fcam

biata , e poſto coſtui in ſuo luogo ?

FII. Eccomi diverſamente incappato in una

lunga rete di artifici ; e quanto più cer

- to fvilupparmene, più mi citrovoden

: tro, ſenza trametter tempo di mutar

configlio. Se tų non iftavi ficuro, che

foſſe quella, che difiavi, a che veni

re a chiederlami con tanta voglia ?

Der.E fè non ſtavi ficuro, che foſſe l'inna

morata di tuo figlio , perchè ſubito non

confègnarlami ?

FIL. Jo dubito, che con l'arte non vogliate

ſchermir l'arte . Ma vien qua, chi fei

tu , che ti ai laſciato vendere ? Perchè

non riſpondi ? Di » parla : fta faldo, co

me fe a lui non diceffi .

PAN.Non vedi, che con le mani fa l’uficio

della lingua,...e contacito parlar dice,
che non sa nulla ?

Dor-Non sọ, che voglia dir’io. Panfago;
dove vai .

PAN. .
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PAN.Questoè quel pazzo di poc’anzi: nol co:
L nofcete ? -

Dor.Certo, che mi par quello : ride , fal

ta, e cava fuori la lingua.

PAN.Scampa, Dottore, che non ti coglia>

un’altra volta. -

FII., Vien qui: dimmi chi fei tu. Parlavi

} poc’anzi, come un filoſofo, come ai

|- ora così perduta la lingua ? Se non ri

| ſpondi ti rompo la teſta: oimè, oimê,

|- ajuto, ajuto, che coſtui non m’amma?

| zi. Chi mi ha portato coſtui dinanzi. A

me con beffer Sarò uomo ga vendiçąr

: Imene å ·

:
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S C E N A P R I M A .

Carrrano di Birri, Forca, Alessandro, *

PIRINo , e PANFAGO .

СА E Ccoc1 quì apparecchiati a fervir:

Ꮩ1 •

Or ponetevi quì in agguato, e

paffando quel furfante,lo piglie

rete, e ftrafcinatelo in prigionc .

PIR.Ecco Aleffandro. La cofà va bene . . .

FoR.Tolto, che voi l'arete, anderemo in }

cafà fùa : che quivi troveremo le vesti, Å

e le robe, che ha rubate, e le portere- "
mo in Vicaria .

-

CAP.Così faremo.
|

FoR.Eccolo, che già viene : - --.*?

PAN.Quel maladetto pazzo ha mancato poco”"

a ſtrangolarmi , ho paffato un gran pe
ricolo. # A

FoR.In un maggiore incorrerai. MI

PAN.Sono ſtato tutt'oggi in travaglio , e_B

non ho potuto torre un maladetto

boccone.

FoR.Via più gran travaglio ti fa apparec- ?,
chiato, e non cenerai per queſta not- "

te, che dormirai in un criminale.

PAN.Quel Dottoraccio fta arrabbiato, che

non ha trovatồlă fainnamorata, ně v

ha cenato egli , nè ha fatto cenar me.

FoR.O voi , togliete queſto ladro traditore.

PAN.Io ladro eh? Voi m’avete rubato il pa- ,

fto, ed io fono il ladro. Che volete da º
ITC È Fок.

Foxe
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FoR.Lofprai, quandoftarai attaccato álla

corda, e 'l confellerai a tuo marcio

difpetto.

PAN.Lafciate le mani voi, perchè mi legate?

Ales.Legatelo bene, che non vi fcappi: che

! non è queſta la prima volta , che ha

patiti fimili affronti. Vuoi tu negar,

| . Îadronaccio, che non fii entrato : ·
cafa mia, rubatemi certe veſti da Ra

gufeo di un mio amico, quelle di uno

: fchiavo, e molte cofe da mangiare, co

” me provature, falſicciotti, e barili di

malvagia ?...

"PAN.Quellē vesti , con le quali v'ho fervito

i oggi , e che voi mi preftafte ?

Ales.ſo non so, chi tu fii, e non t'ho vifo

fin'ora: queſti fono i teſtimoni, che

|- ti han vifto entrare in cafa mia, rubar

| le , e portarle via.

PAN-Ed è queſto atto da gentiluomo ? Così

｡ vi fiete confertati con Fôrca , pcr ven

# dicarvi dell'offeſa, che v'ho fatta.

ALES.Che offeſa : Capitano, eccola ſua caf:

voi lo terrete quì legato, e voi altri en

trate, e cercate la cafa, che le trove
w" rete, fe non l'averà sbalzate in altra-s

parte 0

:PAN.O Dio, che cofa avete inventato con

| tro di me. Troppo agra vendetta per

: sì picciola offefa. -

:Ales.Che vendetta, ladronaccio. Penfi çon

3 le tue paroline ſcappare, che oggi il bɔ

| ja non ti abbia a fare una pavana ſenza

| fuoni ſopra le ſpalle:

:FoR.Ecco lė velti, ecco le robe toltemi .

“i Così, furfantaccio, s'entra nelle cafe de

gCnº

|
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gentiluomini, e fi votano le caffe_5 !
Šu ſtrafcinatelo in Vicaria . v

PANO Dio, laſciatemi tor prima un bic

chiero divino, che la gola mi fa tan

Iಣ , che non.ñe può uſcir pa:

TO131 •

Fox.Te la strignerà il capestro la gola • .

PAN-O mi farai morire appiccato per la

gOla •

Alas.Su camminate, andate via ·

Þan Vorrei fapere il vostro diſegno io ·

Ailes.Il nostro difegno è di non laſčiarti mais

finchè tu non muoja appiccato •

PAN.Merito queſto io, per avervi così ben–

fervito ?

Ales.Non fi truova gaſtigo, che baſtia meri

tar la tua ladrončelleria Capitanodigra

zia, fatelo strafcinare, che io mi muo

jo didoglia di vederlo appiccato Preſto.

Pas Oimè, oimè : perchè con tanta frettał

Alas.Perchè così méritano i pari tuoi

S C E N A II.

RAeuseo, MANgoNE , ed Isoco -

I O non so, che aitu mccQ ?nè cheمهR
cerchida me. Che faitu chifia io,

fè questa è la prima volta : che pongo

il piede in questa terra , ę tu come una

infernal furia mi perſeguiti ? .

Mas:Vồ, chemi restituiſchi la mia roba-º ;
poichè per tuo conto lo fono ſtato mi

feramente affaffinato .
Rasö che tu fei infrenetichito, o devi ſta

rě ubbriaco, poichè cerchi daun::
mo, che mai vedeſti, che ti reſtituiſcº

la tua roba .

MAN.
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| MAN.Io non ho vifto te, ma sì bene il tuo

fattore , che vendutomi uno ſchiavo

in tuo nome, m'ha rubata la fchiava–,

|- mia.

: RAG.Io non ho fattori, ma disfattorisi be:

រ៉ែ ne; ed il fattore fervo, e mastro di

cafa, e padrone della nave fon’io ftesto,

MAN.Tanto è: egli mandatomi da te ven:

* - ne a cercarmi a cafa, con dire, che_s

volevate tener conto meco di vendere,

e comperare ſchiavi.

RA G.Come fi chiamava quell'uomo ?

:: MAN.Maltivegna.

| RAG.Maltivegna, e mille cancheri, e mille

Tl11TlC • |- -

: MAN.E non contento diavermi rubata la :

mia fchiava, per ifvillaneggiarmi, mi

· mandafte un preſente pieno di furfante

: rie , con dirmi » che erano le migliori

: robe di Ragufa .

* RAG.Le robe di Ragufa fon buone, e ſtimo,

| che le robe di Napoli, come tu fai,

fieno piene di furfanterie, e di ſpor

chezze; e fè tutti i Napoletani fòno,

come tu fei, dal cattivo faggio, che

me ne dai, fon’uomo da tornarmene in

nave or’ora, far vela , e girmene

all' Indie, nuove , per non avere a fare

con fimili uomini . .

MAN.Qui in Napoli avemo buona ragione :

RAG.A me par, che ve ne fia molto poca_s,

perchè tu mi richiedi di cofe ſenza ra

gione , mi moleſti con poca ragione, e

mi provochi ad ira con molta ragione.

MAN.O., fària bella certo, che effendo tu fo

lo, e foreſtiero ſenza avere lanಣ್ಣ per

с?

 

 



I 18 А т то

te, voleffi vincer me, che ho parenti, ed

amici nella mia terra.

R.Ac.Dimmi, che è l’arte tua ?

MAN.Comperare fchiavi, e fchiave belle , e

venderle poi a’ giovani , che fe n inna

morano · ..

RAG,Come fe diceffi ruffiano.

MAN.Come fe tu lo diceffi, ed io ci foffi :

mon mi vergogno dell’arte mia. Ma–,

ual’arte è la tua ? |

RAG.醬 mari, e lidi de’ nemici,

ed andar faccendo prede. ..

MAN.Come fe diceffi unofpoglia mari, fac

cheggia lidi, cacciator d'uomini . Co

me fè diceffi un ladro pubblico.

RAG. Piaceffè a Dio, che il mare bene ſpeſſo

non ifpogliaffe, e rubaffè me..

MAN.Or tü, che ufi rubare i lidi, e i mari,

e gli fteffi ladri, ai ufato rubare anco

TA 3 (TJC e

RAG,O Ruffiano , laſciami ſtare : -

MAN.O Jadro de ladri pubblichi , tornami

quel, che m’ai rubato -

R.Ac.Un corfaro fi chiama ſoldato, e non

ladro,

MAN.Tu fei uno di quei ſoldati, che non

dai batterie, fè non alle cafe private, e

alle porte delle botteghe.

RAG.O foffi incontrato più toſto con la na:

ve in uno ſcoglio, che in costui.

MAN.O foffe venuto più toſto in Napoli un

diavolo, che tu . Ma qui averai con

degno gaſtigo delle tue opere, che ven

di i Criſtiani per Turchi, e per Mori.

RAo.E tu fai peggio.

MAN.Qui ti faranno fcontati i tuoi ladro
F1CCC! » RAs,
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:R.A.G.E a te le tue poltronerie .

MAN.E come un pubblico ladro morirai

| nell'aria pubblica.

: RAG.E tu per lo tuo meſtiero nel fuoco .

HMAN.E tu , che vai peſcando gli uomini per

lo mare ». farai peſcato dal mare .

„RAG.E tu lapidato da giovani, che rovini.

#Man.E fè Purę il mare ti rifiuta per un cat

tivo guadagno, un giorno i Turchine

faranno vendetta per me, che farai im

优 palato.

R.Ac.Ed il boja la farà per me, che farai ar

| roſtito .

MAN.Mi peņfava aver fatto un gran guada

gno, che cotal mercatante foffe venu

to ad alloggiare in cafa mia. Bella mer

catanzia , che ai portata in Napoli !

* RAc.Ci ho portata una gran mercatanzia di

& legna; e fe le cerchi, te ne darò a buon

mercato , quante ne cerchi .

MAN.Orsù vieni innanzi al Reggente .

: RAc.Tu cerchi briga, e n’averai •

MAN.Se non vieni di buona voglia, ti ftra:

: fcinerò a forza .

| RAG.Dubito, che lo ſtrafċinato farai tu.

Isoc.Io fono ſtato tacito infino adeffo , fti

mando, che la tua importunità aveſſe

pure a far qualche fine;ma veggio, che

fei foverchiamente temerario, e dubi

to, che non facci temerario ancor me .

|

« 'l

﹚

*

; Ma forfe non v’intendete l'un l'altro.

| MAN.La ragione, che ho, e l'importanza

del fattõ, che importa 5oo. ducati, fa

ranno, o che io uccida costui, o che fia
- - v A

uccifo da lui ; non è cofa , che

3me ne poſla paffäre •

| Isoc.
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Isoc.Che coflui non fia ſtato mai più in Na: |

poli, e queſta la prima volta; che fia

sbarcato di nave, ne fono buon teſti

monio. -

MAN.O che teſtimonio ! Mi venne un’uod

mo da parte di coſtui , e michiamò per }

nome Mangone , e diffèmi: poichè fei

mercatante di fchiavi, il mio padrone |

Rastello Fallatutti di Monteladrone -

R.A.G.Menti per la gola » che Raſtello di

Monteladrone fei tu.

Isoc.Lafcia dire .

MAN.Ne ha portato una nave, e fi vuole ac

comodar feco.

Isoc.Fermati di grazia. Tu fei colui, che

- vendi fchiavi, e fchiave, che ti chiami }

Mangone ?

MAN.Io fono mal per me :

Isoc.Lafciamo il primo , e cominciamo un' |

altro ragionamento più importante. So.- *

no d'intorno a trę anni, che certi Schoc

chi depredando ilidi della Schiavonia_2,

da una villa, dove io abitava, mi tolfe

ro una giovane belliffima : e mi fu riferi

to, chela venderono in Napoli per 2oo.

ducati ad un mercatante di femmine_',

detto Mangone.

MAN.E vero, e fi chiama Melitea : }

Isoc.Non nò, quella fi chiamava Alteſia :

MAN.Ho intefo ben dire da lei, che fi chia-

mava Altefia, ma all’ora, che la com:

perai, fi chiamava Mclitea.

Isoc.Che n'è di questa giovane ?

MAN.Di questa giovane ragioniamo ora-º ;

che fatto nome di costui m'è fiata sbal.
sata di çafa. -

Isocè
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|Isoc.Sappi , che quella Melitea ; che tu di:

ci, è donna libera , e gentildonna Cri

ftiana, e non isthiaya, e figlia di un =

- Napoletano molto ricco, ed importan=
" , te s 1. */ , . :i: - -t

: Man.Folle alcun'altra trappola ordita tra
voi, per rubarmi alcun’altra cofa ? '

# Isoc.Sappis: che a queſto effetto fono vež

: nuto qui in Napoli , per fàper nuova º

| di fuo padre, fè fia vivo, o morto; e_s

quì non fono per torti alcuna cofà, an

, , zi per giovarti: che ritrovandoſì lei,

, , e fuo padre,farai per averne una buona

mancia . Ma di grazia, fapete voi s'el-,

' : la fi ricorda del nome di fuo padre ?

* MAN.Di ſuo padre nò, ma bene d'un fuo

| ez balio, detto Ifoco ; e d'una fua balia-,

detta Galafia. - -

" Isoc.Io fono Ifoco, e mia moglie, già mors

? ta, era detta Galafia. Ma, o piaccia »

a Dio, che eflendo venuto quì per un ...,

fatto, che non penſava fpedirlo in L

: , un'anno, lo fpediffi in un giorno, e

á . ' liberaffi l'anima dimia moglie, e la mia

| . da così fatta angoſcia. Io vò venir teco,

: per faper nuova di coftei, e ritrovata ,

so, che ti farà di non poco utile.

| MAN.Purchè mi fia utile, eccomi pronto

| _ , a far quanto comandi.

|Isoc.Di grazia, laſciamo il padrone della na

Ý -- ve, che vada per li froi affari: che quan

, do fèprai, che egli abbia errato in alçu

na coſa , di quello, di che ti duoli di lui,

io voglio rifarti il danno.

*' R. Ac.Ifoco, a Dio. . . . '

:

LA CAR. F SCE
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Đo - 蠶 9 ႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏို့ 5T. MA MANGONE, ai faputa alcuna novel•

- Mº . . --

MAN.Sì bene, anzi di cofe , che voi non fid

೬ ೪ ) . . . . . !

DoTiE dunque in poter di Pirino ?. --

MAN.Dico altro, che voi penfate • • •

ြ့ုိုိ့ပ္ရနုိင္ဆိုႏိုင္ရိုး , : : : : : , ' ; i

AN-Melitea è libera, e gentildonna 3

]

]

Dor-Chę,non fia qualche nuovo inganno i

ordito da Forca, per iſchernir me đello

amore, e del defiderio di aver figliuoli .

MAN.L’uomo, che quì vedete, dice, che è l

Napoletana, figlia di uomo nobile » e

di gran qualità . ! !

Dor.Çerto, che m’è cariffimo: che effendá

di buon legnaggio, ed avendola per

moglie, averò meno riprenfori; e fe per

riſpetto del mondo faceva prima refi

Î

ftenza alle mie voglie,or le farò correre .

a tutto freno • Gentiluomo, vi prego

a narrarmi quanto fapete di lei.

Isoc.Dico, che queſta giovane fu rapita dal

la ſua balia, e portata in Raguſ fúa pa

tria . La cagione della rapina fu , che

naſcendo la bambina, morì ſua madre

fel parto, e reſtando la balia col padre'

in cafa, o che fi fofle innamorato di lei,

"*

o che foffe intemperante difua propia .

natura, la ricercò più volte dell'onor

fuo; ed avendogli ella più volte detto,

che nel fatto dell’onore non volea efler

moleſtata in conto veruno, che altri

menti fi partirebbe, ed egli non re*.

stando di nojarla, non s'arrestò di quan

tº l'avea minacciato: onde per ཥཱ པྟཱཿ་་་ཁ
|- 1 Cl•

l
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i difonefti affälti del padrone, fe ne B

s fuggì di cafa fua, e fe ne venne con la

: , bambina in Ragufa, dove dimorò tre

| - - anni ; abitando in un fuo podere alla-2

:: - coftiera della marina; un vafcello di
Scocchi la rubò , e la vendè器 lTiسم

Napoli ad uno mercatante difchiave,

che fi chiama Mangone. * * · * *

Dor-Come fi chiamava la balia ? - 3

| Isoc.Galafia . · · |

# Dor:Galafia? Qimè, che dici? E può eſſer
:: - questo ? Si ricorda la fanciulla del noe

* _ me di fuo驚 » e difua madre ?"

| Isoc.La fanciulla non fe lo poteva ricordare,

che non giugneva a due anni. Maio

... l'ho intefo dir mille volte da Galafia–ºs

: che la madre fi chiamava Brienna, ed

: il padre il Dottor Carifio . د

# Dor.O Dio, che intendo: Son defto, o fo:

: , gno? Ma tu come fai queſto? A che ef:

: - fetto fei venuto quì in Napoli; .

IsOcp lo so, che quando Galafia giunfe in

Raguía, fi maritò meco, e fiam viffu

. ti infieme 12. anni,: fem

- pre, che queſta fanciulla foſſefua figlia

-, d'un ſuo primo marito. I mefi addietro

venne a morte, e chiamatomi mi pre

– gò caldamente, e ne volle la fede per

-... ifcarico della fua coſcienza, che foffi

venuto in Napoli, e cercato, fe foffe_s

vivo quel Dottore » e raccontargli il

; : fuo furto, acciocchè n’andafle fcarica,

e çontenta all’altra vita : la qual cofa

| _ " le ho promeſſo, edoflervato.

| DoT.O. Dio, non potreicffer’ oggi il più fea

lice uomo del mondo ? Dimmi di gra

- zia, che effigie avea quella fanciulla.

- s » F 2 Isocº

s',

 



ї24, , , А Т Т. О

Isoc. Già di vifo un poco lunghetto,di guar

do außcro.ma dolce, di carnagiõne_,

- meſcolata di rofio, e latte : i capelli,

. . com'io,di maniere aflaifignorili, e mo

ſtrava in tutte le cofe effer di fångue_,

nobiliffimo, di animo generofo, e d'in

gegno Vivace • . . . ' -

Dor:Queſta è defla certiffimo: che i fegni,

chē moſtrava in quelle picciole mem

bra, davano prefagio, che nella compiu

* ·, ta età non deve riuſcire altrimenti, che

- le fue fattezze • Avea ella alcun fegnale

nella perſona ? ,

Isoc.Una macchia rofla nella mammella fi

niſtra, come di un’uovo; e diceva la

balia, che fu una gola, che venne a »

: \ fua madre di quei frutti, e venne a ca

fò a toccarfi alla mammella. . -

Dor.Queſta è defla : non bifogna più dubi

tare, ed io fono quel Dottor Carifio,

che tu dici . Ma dimmi, com’è ſtata al

levata la faņciulla ? . . .

Isoc.Queſto pollo bcn giurarvi, che fe bene

in povera cafa , come la noitra, non

nii, averia potuto effer meglio allevata nel

la voſtra fteffa: appena ha avuto nel

la mia cafa quella libertà, che fi conve

niva all'età fanciullefča, ed ella fi mo

ítrò ſempre gelofiffima, e rigida difen

ditrice dell’onorfuo. -

Dor.La rapina, la povertà , la lontananza

da fuoi parenti, la violenza de corfari

liberano la fua volontà d'ogni colpa di

difonefià,e maffimamente in lei,che per

la fila foverchia bellezza, chiama a fe la

Violenza. · . . . . 1

Isoc. Non dite così, che la generofità 藍地
-

| - Ο
|
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|

;

lo aſpetto, e la maeſtà della belleza

za , sforza ancora legenti barbare a-s.

non cercarle cofa contrail fuoyolere:

ed io vi giuro, che mi fu riferito ,

che i corfari , che me la rubarono,

- la vendero, come la tolfero da mia cafà

con iſperanza di cavarne più guadagno s

MAN.Ed io vi afficuro di queſto, che egli

no volendomela vendere per vergine. »

5o, ducati di più, la feci vedere dalle
comari , ed eflendomi così affermas

to: gli sborfaizoo, ducati, ed in mia

caſa è ſtata così conſervata, come uſcì

dal corpo di ſua madre.

Dor.Che costumi mostrava in quella fua-s

*

*--

età ?

Isoe. Di grande animo ne pericoli, ardita-s

con modeſtia, di nobiltà umile, ed ono:

ratistima nella bellezza, in un picciol

corpo un grande ſpirito.E fappiate, che

di queſte artiniuno le fu maestro, che

dalle fafce fi portò feco fimili parti da

far invidia a qualſivoglia principaliffi

ma gentildonna •

DoT.Io del fuo acquiſto, e del non mac

chiato fiore della ſua verginità , per

molto ſtupore fon fuor di me fteflo, O

infinita provedenza , con quanti vari

accidenti ai fofpefi i noſtri amori, per

non farci accoppiare infieme, e la fua-d

– oneſtà aveffe pericolato con il filo pa

|

* -

dre ; ai fatto , che Forca, e Pirino

con una gentil trappola abbiano ſcherņi:
器 i ព្យុះ defideri , ed involatamela dal

enO :

Isoc.Di grazia, fatemela vedere: che da fé

gni del fuo conofcermi, conofccrcte,
F 3 effer
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effer vero, quanto vi hodetto :

Dor.Su Mangone,diafi ordine di ritrovarla:

-- non fi përda più tempo. Ma ecco Fili

genio : viene a tempo, per fåper nuova

di fuo figlio . . .

Isoc.Voi cercate di coſtei, e datemi avvifo

di quel, che farà .

S C E N A IV.

FILIGENro, DorroRe , ed Isoco.

FIL. Eccro venire il Dottore vérfo

* ; me : qualche altra burla averan

no ſcoverta di Forca: non farà per fi

nire tutt'oggi.

Dor.Filigenio , io vi vengo a ragionar di

cofe affai differenti dalle paffate, alle La

quali mai non penfaſte : ora non è tem

po di amori, ma di compimenti di ono

re; e ben fapete, che dove va l'onore,

poco fi prezza la roba, e la vita inſieme.

Fr1. Evvi alcuna altra terza di cambio da

farmi pagare.

Dor.Ritenetevi ne termini della prudenza,

e della çreanza , ed afcoltate prima :

che non fapendo, che abbiamo a nar

rare, potreſte prendere errore, per par

lar troppo. -

FIL. Evvi alcun’altra cofa fcoverta di mio

figlio ? |- . .

Dor.lo vengo ora, per coprire gli errori di

- voſtro figlio, e non ifčoprirgli al mon

do più, che fono . Sappiate, che Meli

tea, rapita da voſtro figliuolo, ora non

è più corteggi una , come ſtimavate ;

A ma gentildonna libera, ed onorata.

Èti. Čome può effer questo, effendo fiata

tanto tempo in cafà di un ruffiano ?

Por.Di così picciola çof vinTvಳಣ್ಣ!
- R

}

}



| Vi fono ancora delle cofe maggiori.

Vi dico in fomma , ch’è mia figliuola,

che mi fu rapita dalla balia,eflendo pica
M cina; ed ora l'abbiamo riconoſciuta-,

come poi più minutamente refterete

foddisfatto.

Frr. Mi rallegro, della voſtra ventura. Mą

che cercate da me ? . |

„ Dor.Se bene non ho riconoſciuta mia figlia; .

t : nè so fin’ora dove fia ; so bene, chế:

* - Forca, e voltro figlio l'hanno sbalzata

# - dalla caſa di Mangone. Voi fapete,

che ho tanta roba, che poflo giovare

: » agli amici , e cattigare i nemici; e chi

ti

4 mi toglie lei, mi toglie l'onor mios

# .. e l’onore pone l'uomo in diſperazione,

º edil diſperato di fefeffo noñ può aver

º pietà di alcuno: ſono uomo da far, che

* - i fuoi amori gli coftino molto cari, a

; voi, a Forca, ed a tutti li complici ;

e farà più duro il vero male, che l’ap

* - parenza del falſo bene. Nelle cofe im

* portanti fi conofcono i nobilida ple:

: : : bei. Se faremo alla fcoverta, parlerð

| - a Sua Eccellenza; e con il braccio del4

- la giuſtizia, col favore degli amici, e

| dę parenti, e de danari, ci offendere:

motra noi, e la cofa fi pubblicherà : ed

: il meglio farebbe la fegretezza poffibi

| le . Baftivi al fin queſto, che fono pa

|- dre , e fon’uomo onorato .

| FIL. Per dirvi la verità, io non so cofa al

cuna de fatti ſuoi; etanto ne so ora ;

quanto da voime n'è ſtato riferito: che

ben fapete, che i figli fi naſcondono

da padri ne loro amori, e noi fiamo

gli ultimi a faperli . Ma , che fi rime- .

F 4 diino
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diino gli errori, io lo defidero più, ch
VΟ1 * *... -

Dame dunque faremo, per rimediar
1

FIL. Ecco, ecco il fegretario de fuoi pen

fieri: ecco qua il domeſtico, il major

domo maggiore, l'inventore, e l' efe:

cutore de fuoigarbugli.

;" C. E N A V. - -

ForcA , FILIGENIo, DoTroRe , ed Isoco:

FoRO R sì, che potrò bene andare a-s

fötterrarmi vivo,per non incappa

re nelle mani di coſtoro.

FIL. Forca, vienį a tempo: afcolta queſto

gentiluomo, che dice ;,. -

Dor.Forca mio, ſe per l'addietro t'ho odia

to più, che la morte, come oftacolo

de’ miei deſiderj; or come quello, che

mi ai tolto da illeciti amori , o difone

fte nozze, te neaverò obbligo eterno.

Sappi, che Altefia , non più Melitea,

- non è ghjaya di Mangone, ma mia.--

legittifra figliuola :, che molti anni fò

no mi fu, rapita dalla balia, come po

trai più a lungo intenderlo da coſtui.

For.Quanto dice queſto gentiluomo, tutto
è vero . - * * -

Dor.Onde io fapendo certiffimo , che tu,

|- e Pirino me l'avete rubata dalla cafa di

Mangone; e conoſcendo voi l’impor- »

tanza della cofa , e conoſcendo pari

mente, che nonஇ tormi questa mac

chia dell'onore,fe non mi fia restituita ,

vorrei, che faceſti penſiero di effet

tuarlo .

For Jo in quanto Forca, fon perfunfo a_i

baftanza s bifogna perfuader Pirino,
- che
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3

-

the ve la reſtituiſca.. -

Do్భ Pirino, acciocchè poffa ragio:

nal'g11 .

FoR.Con Pirino non potrete ragionare al

, trimenti, ma ragionate con me quello,

che difiate ragionar con lui; e fate con

to, che io fia ſua mente, fuo deſide

rio , e che io afcolti'con le fue orecchie,

s e cheiovi riſponda con la ſua linguas

Do: fomma è, che mi reſtituista la fi:

gl13 • -

FoR.Ed in fomma jo vi dico, che egli è inº

namorato di Melitea non di amore or

dinario, ofopportabile 2 ma di un de

fiderio irraffrenabile; e fi priverebbe_s

con affai più agevolezza della vita, che

di lei. In fomma penſate ad ogn'altra

cofa, che a riaverla ; e potete pur fre

neticare, e confumare il cervello a-s

s voſtra pofta. -

DoT.Io con la giuſtizia gli Ieverò Melitea-5

con la vita.

FoR.L'uno e l’altro fi strangolerà, e pre

verrà con una morte volontaria la vio

lenta .

Dor.Tidò podeſtà, che s’elegga un marito,

come ſaprà deſiderarlo. -

FoR.Non biſogna più elezione , chefe l'ha

eletto già; anzi una cofa vi fo fapere->

certiffima, che nè voi vederete più lei,

nè Filigenio il fuo Pirino.

Dot.Come ?

FoR.Ambedue poc’anzi, proviſti delle cofe

neceffarie , fi fono imbarcati per fug

girfene in luogo, ove di loro non fi

fåppia mai più novella . -

FIL. Che cofa è quello, che mi dici, Forca?

ΟΤ•
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Dôř Dunque a tempo, che horitrövata»

la figlia, la perdo ; ed avendola, non-4 *

l’averò più mai; ed era falva, quando

l’avea perduta.

FoR. Egli non, ha animo di comparirvi

più innanzi per vergogna, ed ella per

dubbio di non tornare di nuovo nelle

mani di Mangone: da lorofteffi s'han

refpun volontario efilio , e vita peld

egrina, e vaga; e fopportare ogni in4

tomodità, e ogni miferia,purchè vivas

no infieme , e fi foddisfaccino l’un

l'altro, e mostrino al mondo, che i lo

ro amori non erano fondati in vanide

fideri giovanili, ma su falde leggi di
*

fantiffimo matrimonio.

Đor.Filigenio, io conofco, che i matrimo:

*

ni prima fi diſpongono in Cielo, e poi

s'efeguifcono in terra; e che in vana

tenta umana forza impedir quello, ch’ề

ordinato laßù . A me par, che fieno

così bene accoppiati fra loro,che nè io;

nè lui, nè tutto il mondo l'aria potuto

immaginare; e mi par, ch’egli fia degno

di lei, ella di lui . Io non ho altra fi-1

glia , e la mia roba è di valore di qua

rantamila ſcudi : fono nell’ultimo del

ia mia età , ed inabile alla ſperata fuc

ceffione : fate voi la dote al vostro fi

glia. Nè voi potrete restarvi di ape

parentarmeco, perchè non so, come-->

meglio ſi poffà rimediare all'acerbità

ງູ． , che v’ha fatto voſtro fi.

glíO .

F” A così buon partito, che mi propone

:e: ogni cof, che io rifpondeffi in con:

*rario, moſtrerei, che foffi fcemo di

QçTe
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tervello;ed è ben ragione, che avendo --

- io comperato la moglie al mio figlio,

che voi con buona dote ricomperiate il

mio figlio per voſtra figlia; e come

- per l’acquiſto di lei è intrigato con

augurio di ſcherno, così vo, che men

tre fia vivo , abbia ad effere, non ifpo

fo, ma fchiavo divostra figlia : . . .

Dor.E mia figlia, poichè ſottó auſpicio di

fchiava fu introdotta in voſtra cafa-s ,

non che nuora, ma fia perpetua voſtra

fchiava, e divoſtro figliuolo : e dove

fi ha penſato uccellar me, averà poſto

- l’uccello in fua gabia. -

FIL. Orsù trovinſi costoro, e queſta fera

medeſima facciamo le nozze con reci

proca foddisfazione. Forca, perchè fo

no chiari, che l' uno è dell'altro, e

non han più dubio, che fieno fèparati

fra loro, falli tornar dal viaggio». e ->

menali a cafa noſtra. -

FoR.Vi dò la mia parola di giugnerli nel

viaggio, e far, che or’ora li veggiate

- qui preſenti: * * *

Dor.Per l’amor di Dio, preſto: che non so,

* - fe potrò viver tanto, che li veggia.

FIL. Io me ne vò a cafa, a porla in ordine

per queſta fera. -

S C E . N A VI.

DoTroRE , ed Isoco.

| Ре. О R dimmi, di quelle cofe, che mi

tolfe Galafia, non ne ha ſerba

ta alcuna Altelia, per ricordo di fuo

padre ? - - -

Isoc.Sì bene, un'anello con unafede fcol

pita, con certi piccioli diamantini in:

torno, e çerti bracciali d'oro, che–º
IMIA
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mia moglie tolfe con lei, e fe l'ha ella

fempre portati su le dita; e fe i corfari

non glie l'han tolti, penfo, che debba

avergli.

Dɔr. Dimmi, avea ella mai defiderio di ri

veder ſuo padre. -

Isoc.Anzi nel mezzo fempre delle fue alle

grezze fi rifentiva, e s'attriftava; e con

certi occulti , e nafcofti foſpirimanie

. , feſtava il dolor della perdita di fuopa

- dre, ed il defiderió; che avea di ri

yederlo, e per lo più ſempre ſtava->

ſommerfa in una tacita malinconia.

Dor.Dio cel perdoni, che m' ha fatto butº

tar più lagrime, e più foſpiri, che non

/- ho peli addoffo, non foloogni volta-,

che mi ricordavo le perſone, ma quan

do jo fon venuto col penſiero da me-e

fteffɔ . Ma eccola, che viene.

Isoc.CཎེཡྻཱiaεAltefia mia.

E N A VI[. . .

MEL**sa, Isoco, Dorroxa, Pixino į
* eFoRcA.. . .

MEL. PADRE , non a me di minor res

- verenza di colui, che m'ha ged

nerato, perchè m'ai nudrita , ed alle

vata con tante fatiche, e diligenze » ;

o quanto mi rallegro in vedervi, ve

dendovi a tempo, quando meno ſperae

va di rivedervi . , -

Isoc.Q. figlia cara,che all'amore,e reverenza;

che Viporto, non so, con che altro no

me chiamarvi, che mi date tanta alle

grezza in vedervi , quanto mi dafte di

fpiacere,cffendomi rapita.O che nobile

afgetto!O come anche nelle miſerieri

• ſplende la maestà della vostra bellezza !

Мы.

|
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# MEL.Siami lecito abbracciarvi con quélla

: reverenza, come mio padre , o mio ca

* : ro, ed amato balio.

| Isoc.O amata, e difiata figliuola.

* MELODio, quanto presto fiete fatto vec

chio . .

* Isoc.Il tempo cammina,figlia: tenetelo voi,

W che ſtia fermo , ed io terrò una medefi:

a ma forma. Figlia , poichè ai conoſciu

? - to il tuo balio, riconofci ora il tuo ve

阀 ro padre . -

* Dor.Cariffima figliuola, non ti ricordere

fidel tuo vero nome ? |

* Mel.Naſcendo fui rapita dalla balia: poi

黨 con più malvaggia fortuna fui rapita da

-corfari, i quali mi fecero queſt'oltraاما

* gio, che rubando me, mi rubaro il mio

U vero nome, il qual’è Altefia.

DoT,Dimmi, figliuola cara, non ai alcune

di quelle cofèlline d’oro ferbate teco ,

che ti diè Galafia mia moglie : -

| Mel.Signor mio, non ho altro di queſto

anello, con una fede ſcolpita, che l'ho

: fempre cuſtodito con grandiffima di

; : ligenza, fè pur Dio m'aveſſe fatto gra:
# zia di riconofcere mio padre, e queſti

// bracciali.

PIR. Moglie mia cara; perchè mai prima-s ,
, , moſtrati non me l'avete ? |

| MEL:Spofo mio , i fegni fono ſegni a co

i * loro, che li conoſcono. Ma appreſſo

' ' quelli, che non fanno , che coià fia,

| mi potrebbono più tofto effer cagione

| di ċattiva fama, dubitando, che l'abbi

per alcun ladroneccio, o che alcuno

innamorato me l'abbia donati. . . .

Dor.Pazzia farebbe dubitar più, ံ့n
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fia mia figlia, e già m'accorgo ; the ald

, lo ſplendor degli occhi, e dalla eccel

lenza della bellezza, che raffomiglia

a quella, quando era bambina , che

tu, fei defià, ed il tuo aſpetto è bafie

vole a farti conoſcere, che tu fei nobile.

MEL:Gentiluomo, ecco alcun'altro fegnas

le , per lo quale poffiate rendervi più

cert9 , che fia ိုီ' figlia... -

Dor:Figlia, già fono certificato di tutto , e

fono vinto da tutt’i fegni, e finalmen

te mi chiamo vinto dalla di tutte coſe, *

vincitrice natura , per tirarmi nel cuo

J C ԱՈՁಶ್ಗ allegrezza : figlia

dolciffima, lafcia, che t’abbracci, e

baçi, e non trattenermiun çosì dolcs

COntentOs

MEL.Gentiluomo mio, fe bene voi fiete_s

certificato, che io fia voſtra figlia, vo

, gliọ anche io certificarmi , fe fiete mig

padre; nè cerco altri fegni da voi, fe

non un folo, fe fiete del medefimovo

lere : che fonio : che non conviene tra

padri, e figli diverſa volontà . Ię mi

trovo effere ſpofa, ed amata da questo

Cavaliero ſenza inganni, e fenza fimu

lazione , più fviſceratamente, che fia–s

* , stata amata donna giammai; e per ren

dergli guiderdone di tanto amore, l'ho

amato, ed amo con tutto il cuore, e

tutta l'animania; e fapendo certiffi

mo » che ogni debito può ricever cam

bio, e ricompenfo, folamente l'amo

re non può pagarfi, fe non con amore,

me l'hq eletto per iſpoſo; ed effendo

amata da lui, è la mia gloria, e mia_

{

*circna beatitudiņe, me li fono data =
* II1

|
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in tutto, e per tutto, o che mi fchivi:

o che mi batta , o mi venda in man di

Turchi, mi contento del ſuo conten

v to : onde fe voi avete la medeſima

# volontà mia, fiete mio padre; altra

: -; mente iợ non ho padre , nè madre , nè

* altra perfona al mondo, fè non lui.

# PIR,Caro Signore, con che parole poſs'io

º corriſpondere a tanta affezione, co

- noſcendo, che mi ama ſopra il mio

: , merito ? Qual’uomo farebbe al mon

: : : do più ingrato di me, fe non l'amaffi

* - con tuttò il cuore ? Da quel punº

to , che ci vedemmo infieme, o foſs

* ; fe cafo, o deftino, o che così foffe->

:

º piaciuto a Dio, per una gran pezza fo

- o ſpefi inſieme, immaginandoci, dove

v . . prima ci ayeffimo potuto vedere, e ri

i - conofcerci infiemē , e quando aveffi

I mo avuto inſieme dimeſtichezza, e co

; : noſcendoci fra noi l’un l’altro di me

* - rito proporzionato, e l'uno degno dell’

: : altro, ci arroffimmo infieme, ed infie

-- me c'impallidimmo,e infieme chieden:

, do l'uno all'altro mifèricordia, con gli
:: -; . occhi pieni di lagrime, e reverentigių

v rammo ne noſtri cuori diamarci final

: : , la morte . ''

| Dorf.Cariffimi figliuoli, fe conoſco l’uno ç

| l’altro di giudicio pieno,e vivacevi co

nofco in questo principalmente,che così

} bene ambo infieme accoppiati vi fiete:

| onde io non fono d’altra volontà, che

| voi medefimi, ed io ho impetrato da->

}

}

|

*

|

*

voſtro padre licenza d' ammogliarvi

ambedue inſieme; però abbraccio., e

|- bacio ambcdue, comę miei cariffimi

figliuo
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figliuoli. Ma io non so chi abbracciar

prima, così egualmente viamo, e difio.

. .器 ti prięgo,caro mio. Pirino,che ami

la mia figliuola, come l'ai amata per lo

paflato $ - * |- - |- |

PIR. Se l'ho amatafchiava, povera, ed in .

cafa d'un ruffiano, che fi può dir più ?

benchè dalle fue maniere, e fue crean

ze l'hoftimata fempre nobile, ed ono

rata, or dico, che fe non conofčen

dola l’ ho tanto amata, quanto debbo,

ora amarla fapendosche è vostra figlia:

E quanto m'ho immaginato di lei,tut

to m’è riuſcito . . . . . . . . |

Dor.Figlia,entriamo in cafà, che ivi ragio

neremo più a lungo. Forca,trova Man-i

gone » e digli , che gli dono i 5oo. du

cati , e che la mia facultà è tutta ſua ; |
e chiama Panfago, e-liberalo dalla pri

gionia.

Pır. Chiama ancora Aleſſandro, che ven

畿 a riconciliarſi con mio padre, ego

ere infieme con noi una comune alle

grezza • :: - |

FoRÊarò quanto comapdate : -

MEL.Força mio, già è tempo di riconoſcere?

- ti de piaceri ricevuti da te.

PIR. Farò, che questa fera fii tulibero, e
a parte d'ogni mio bene . -

FoR.Io non merito tanti favori. Spettatori,

Aleflandro, Panfago, e Mangone ver

ranno a noi per la porta di dietro. Voi

potrete and e a voſtro piacere, e

ſè, la Commedia v'è piaciuta, come

l'altre, fatele il folitó fegno dialle

grezza • -

i L F I N Е.
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